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Nota al testo

Il testo presenta gli interventi svolti nella prima tornata delle Giornate 
di Architettura di Arco sul tema “Le identità regionali e l’Europa”, organizzato 
dalla Regione Autonoma Trentino-Alto Adige e, per gli aspetti scientifici, dal 
Circolo Trentino per l’Architettura Contemporanea nei giorni 2,3,4 ottobre 1996, 
nelle sale del restaurato Convento dei Cappuccini di Arco.

Per scelta si è deciso di lasciare agli interventi la fluidità tipica del 
discorso parlato.

Ringraziamenti

Al prof. Franco De Faveri, coordinatore scientifico delle Giornate, senza 
il cui apporto, nei lunghi mesi della preparazione come nello svolgimento del 
convegno, l’iniziativa non sarebbe stata possibile, va il primo ringraziamento. 
Lo stesso tema, e il telaio che regge lo svolgersi delle argomentazioni nel corso 
delle Giornate, sono opera sua: con continuità e con l’assoluto rigore del filosofo, 
durante questi anni, Franco De Faveri ha dipanato la trama dei concetti, delle 
origini, dei probabili sviluppi del regionalismo architettonico.

Al prof. Vittorio Ugo, che ha curato con passione la traduzione del 
tema generale nell’architettura, un ringraziamento che significa appello per 
le future tornate.

Al prof. Erminio Gius va il riconoscimento di aver portato nello svolgersi 
degli argomenti i più opportuni concetti della psicologia ambientale, allargando 
in tal modo gli orizzonti del tema.

A tutti i relatori, italiani e stranieri, come ai partecipanti (i cui interventi 
riportati per esteso sono testimonianza di intelligente impegno) il ringraziamento 
di tutto il Circolo.

Alla Regione Autonoma Trentino-Alto Adige, in particolare al Suo presi-
dente dott. Tarcisio Grandi, sempre attento ai temi del rapporto interregionale 
come a quelli della stessa specificità locale; al Comune di Arco, nella persona 
del Sindaco dott. Eugenio Mantovani, impegnato a dare spazio nel territorio 
del suo comune all’Architettura; infine alla Fraternità dei Padri Cappuccini 
di Arco, nella cui casa si sono gradevolmente svolte le Giornate, il più vivo 
ringraziamento.
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Interventi di presentazione

dott. Tarcisio Grandi 
Presidente della Giunta della Regione Autonoma
del Trentino-Alto Adige

Mezzo secolo fa, l’esperienza tragica delle guerre ed il fal-
limento dei nazionalismi che le avevano sostenute generarono in 
molti europei di buona volontà l’idea di una trasmutazione radicale 
e definitiva delle condizioni dell’Europa nel segno del positivo: 
come in un processo della chimica, le varie identità nazionali e 
lo stesso concetto di nazione avrebbero dovuto “precipitare” in 
una sostanza nuova, che tutto comprendesse e superasse, dando 
vita ad un cittadino di tipo mai visto, l’uomo europeo.

Personalmente sono sicuro che le diversità rappresentino 
delle vere ricchezze e che tanto più vitale e creativa su tutti i 
piani (e non meramente su quello economico) riuscirà l’Europa 
che stiamo faticosamente cercando di costruire, quanto più ciascuna 
delle diverse realtà nazionali e regionali darà a questo edificio il 
contributo del proprio patrimonio più autentico di valori e tradizioni.

Sento di doverlo affermare sia per convinzione individuale, sia 
nella mia veste di Presidente di una Regione come il Trentino-Alto 
Adige, alla cui bimillenaria storia hanno contribuito popolazioni 
di lingue, tradizioni e culture diverse, che hanno progredito solo 
quando le loro doti e azioni risultavano complementari fra loro: 
una regione singolare, in questa parte d’Europa, per l’incontro dei 
promotori estremi dei due mondi, quello latino e quello germanico.

Ma questo patrimonio non è un bagaglio già pronto, che 
ognuno porta con sé quando decide di “andare in Europa”: c’è 
bisogno innanzitutto che esso venga riscoperto nel profondo di 
ciascuna realtà collettiva ed individuale, che venga recuperato 
criticamente da chi ne è il custode ed il portatore e che, nell’o-
perazione di riscoperta, venga anche depurato da non poche 
scorie, che condizionerebbero in senso negativo il grande lavoro 
che abbiamo in cantiere, per scegliere solo i valori più autentici 
e positivi a rappresentare i termini di riconoscimento.

Dopo questa premessa, non posso che dare il benvenuto 
più entusiasta ad ogni iniziativa che contribuisca ad allargare 
sempre più la conoscenza ed il dibattito attorno a tali problemi: 
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tale è stata sicuramente quella del Circolo Trentino per l’Ar-
chitettura Contemporanea, animato dal suo valido Presidente, 
l’architetto Sergio Giovanazzi, che ha promosso il Convegno sul 
tema “Le identità regionali e l’Europa”, riferito a quelle che po-
tremmo definire le responsabilità dell’architettura in tale contesto. 
La tre giorni tenutasi ad Arco nell’ottobre 1996 ha costituito la 
prima di una serie di tornate annuali dedicate all’argomento e 
la scelta della sede è stata molto opportuna: Arco, infatti, rap-
presenta significativamente la complessa storia architettonica di 
questa nostra terra, affiancando alle linee gotiche della Rocca, i 
nobili equilibri rinascimentali “all’italiana” dei palazzi eretti dai 
conti d’Arco, la cui misura ha permeato anche l’edilizia borghese 
e persino rurale della città e dei borghi, infine le espressioni 
ispirate dallo storicismo, dall’eclettismo e dal liberty mitteleuro-
pei, conseguenti alla sua condizione di stazione alla moda di 
soggiorno e di cura nell’Austria di Francesco Giuseppe. Ma tali 
espressioni non si limitano ad isolate architetture, in quanto ad 
esse si sono accompagnate scelte urbanistiche ed ambientali di 
tale scala da costruire un insieme che armonicamente fonde le 
funzioni ed i valori estetici e paesaggistici.

Non è improprio affermare che la storia edilizia ed urbani-
stica di Arco si è fissata in due quadri iconografici: quello feudale, 
di un borgo luminoso nel giro delle mura, che, proteggendolo 
verso sud, soprattutto, e separandolo dal paesaggio di viti e di 
ulivi, che è già mediterraneo, lo stringono alla rupe sovrastata dal 
castello, tramandatoci nel celebre acquerello dipinto sul finire del 
Quattrocento da Albrecht Dürer; quello aperto ed internazionale, 
con il tessuto Otto e primo-Novecento interessante le aree extra 
muros, ove spiccano il Casinò, la Villa arciducale ed il suo parco 
di essenze rare ed esotiche, Viale delle magnolie, le ville, traman-
datoci soprattutto dalle cartoline, che andavano in tutta Europa.

In entrambi i quadri si manifesta un’idea di rapporto fra 
costruito e natura, fra funzioni e sito, che non possiamo che 
definire rispettoso, armonico, in una parola civile ed estetica-
mente straordinario. Tale rapporto resistette quasi indenne fino 
agli anni Sessanta, ma poi venne sistematicamente stravolto dagli 
insediamenti di varie funzioni e tipologie, che appiattirono e 
involgarirono gli spazi un tempo agricoli lungo l’asse verso Riva.

Io credo che anche l’irrazionalità dell’aggressione edificatoria 
in questa vera e propria oasi del Trentino giustifichi il fatto che 
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vi si organizzino delle giornate di analisi e dibattito intorno alla 
responsabilità del progettare.

Non v’è alcun dubbio, tuttavia, che il tema scelto per questo 
convegno, ma che verrà ripreso anche nei prossimi due incontri 
del 1997 e del 1998, possa suscitare seri interrogativi: almeno 
due mi sembrano importanti. Quale è il titolo di un discorso 
sul rapporto tra peculiarità regionali ed arte della progettazione, 
dal momento che, a partire dagli anni Venti e Trenta, l’indirizzo 
dominante dell’architettura ha puntato alla liberazione da ogni 
legame che non fosse dato dalla funzione, dalle tecniche e dai 
materali nuovi, dal diritto di soddisfare in modo pienamente 
autonomo alla ricerca della sua forma, sfociando in due condi-
zioni operative: la progressiva astrazione del progetto e l’inter-
nazionalizzazione delle forme; la decadenza e la scomparsa di 
molte pratiche regionali proprie dei maestri tradizionali e delle 
particolarità dei materiali. Bisognerebbe anche aggiungere il 
generalizzarsi di tipologie buone per ogni latitudine e distinte 
unicamente in ragione delle destinazioni, sicché oggi il paesag-
gio urbano tende a globalizzarsi e nessuna differenza si nota 
dal cielo atterando a New York, a Francoforte, ad Hong Kong 
o a Milano. Per venire a noi, a parte le periferie urbane, ove 
si può, semmai, riconoscere la coerenza di un quartiere INA 
da quella di uno dell’I.A.C.P. e distinguere l’uno e l’altro da un 
coacervo di forme prodotto per la committenza di censo supe-
riore, lo spettacolo edilizio ed urbanistico offerto dalle aree di 
moderna espansione edilizia come in quelle a carattere turistico 
risulta a dir poco sconfortante. Al massiccio impatto edilizio e 
di infrastrutture su un ambiente imponente, ma estremamente 
delicato e diversificato come quello delle nostre vallate alpine, 
magari condotto con cura formale, ma pur sempre eccessiva-
mente invasivo e speculativo, si è cercato di ovviare adottando 
forme senza alcuna intima relazione con le caratteristiche dei 
siti, presuntuose nelle loro generiche e non di rado banali vesti 
“alpine” o “tirolesi”, che hanno dato vita ad un vero e proprio 
campionario prefabbricato e ripetitivo degli elementi lignei esterni 
ed interni. Il minimo che si possa rilevare è l’assenza totale ed 
avvilente della cultura e dell’amore dei luoghi.

È, nel complesso, una situazione di massiccia ed irreversi-
bile invasività, che temo non lasci molti margini di concreto e di 
efficace intervento per le linee che il nostro Convegno ha defi-
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nito e sicuramente meglio metterà a punto negli altri due incontri 
programmati. Ma essa non deve farci dimenticare che la nostra 
Regione ha dei titoli particolari per essere quello che l’iniziativa 
del Circolo Trentino per l’Architettura Contemporanea suggeri-
sce che sia, vale a dire un “laboratorio” di idee per un’arte del 
progettare consapevole e responsabile, capace di comporre i 
caratteri archetipi regionali e quelli scientifico-tecnici appartenenti 
all’universo del costruire.

Non dimentichiamo due importanti fattori positivi: che le 
genti delle nostre valli posseggono per tradizioni millenarie i 
segreti della lavorazione dell’impiego delle risorse costruttive 
naturali, dai legnami ai meravigliosi materiali lapidei, schistosi, 
calcarei, porfirici, alle sabbie torrentizie dalle svariate tonalità, 
al cui uso dobbiamo le forme ed i colori, in una parola il “sa-
pore” speciale delle nostre costruzioni, sia di quelle colte che 
di quelle spontanee; una politica che rivitalizzi queste doti e 
questi valori entro un quadro di riflessioni urbanistiche sarebbe 
auspicabile. Il secondo elemento a cui penso sta nel rilevante 
patrimonio di esperienze e di forme esemplari consegnatoci da 
alcune personalità dell’architettura nazionale regionale che hanno 
avuto i natali nella nostra terra. Le loro sono lezioni di diverso 
segno, ma nel complesso orientano proprio nelle direzioni emerse 
in questo Convegno: sul versante di un’architettura intesa come 
sintesi poetica di ambiente e costruito e come risultato della 
fusione di culture; su quello di un’architettura che si costituisce 
nell’incontro e nel confronto della ragione e della tecnica con 
l’ambiente. Mi riferisco a trentini come Ettore Sottsass, Giorgio 
Wenter Marini, Giovanni Tiella, Riccardo Maroni, Adalberto Libera, 
Luciano Baldessari, Gino Pollini, Gigiotti Zanini e Giovanni Bat-
tista Lorenzi; ma non posso non ricordare anche gli altoatesini 
Willy Weyhenmeyer, Erich Pattis, Amonn e Fingerle.

È anche richiamandomi a questa straordinaria “tradizione 
della modernità” che faccio voti affinché queste e le future gior-
nate dell’architettura possano realizzare l’aspirazione dei promotori: 
uscire dall’ambito di una cultura per “addetti ai lavori” e dare i 
loro frutti nella realtà divenuta sempre più difficile ed inquietante, 
a patto della quale si esalta la responsabilità del progettista, facen-
do però giungere i loro importanti stimoli non solo agli architetti, 
ma anche alla committenza, in primo luogo a chi ha compiti e 
conseguenti pesi morali di indirizzo e di governo del territorio. 
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Dottor Alcide Holzer
Assessore Regionale al Personale e Affari Finanziari

Sono lieto di portare ai partecipanti a questo Convegno il 
saluto della Giunta Regionale, del Suo Presidente e mio personale.

Un particolare ringraziamento desidero rivolgere subito al 
Circolo Trentino per l’Architettura Contemporanea ed in partico-
lare al suo Presidente, l’architetto Sergio Giovanazzi.

Fin dalla sua costituzione, il Circolo ha dato concreta 
prova di impegno e di capacità di attivare importanti relazioni 
e rapporti i quali, soprattutto nell’ambito di Alpe Adria hanno 
contribuito ad attivare conoscenze e promuovere una rete di 
collegamenti professionali, sociali ed umani di notevole valenza 
in quell’ottica europea che costituisce obiettivo di fondo della 
stessa politica regionale.

Sappiamo come le espressioni dell’architettura interpretino 
e rappresentino in maniera fedele quelle che sono realtà sociali 
ed umane che caratterizzano la vita delle persone singole ed 
unite in aggregati sociali nel corso dei tempi.

Sappiamo - e la Giunta regionale lo sottolinea in ogni 
circostanza, sia nella sua attività amministrativa, sia nelle propo-
ste di iniziativa legislativa - che le diversità che caratterizzano 
l’intera Europa costituiscono la ricchezza maggiore del vecchio 
continente: una ricchezza che si esprime in quelle identità locali 
e regionali nelle quali la persona, la famiglia, i corpi sociali e 
le realtà più ampie, dai comuni agli stati nazionali, desiderano 
sempre più riconoscersi.

Percorrere itinerari di ricerca e di proposizione per il futuro 
i quali, come state facendo voi, siano sollecitati dal desiderio 
di studiare, curare, rispettare e valorizzare le identità regionali 
significa contribuire in termini equilibrati alla costruzione di 
quello stesso nuovo ordine planetario che faticosamente si sta 
determinando di fronte a scenari futuri che per vari aspetti sem-
brano essere contesi fra una globalizzazione uniformizzante ed 
una radicalizzazione - che gli studiosi chiamano tribalizzazione 
intollerante.

Trovare un punto di conciliazione fra questi due estremi, 
che in buona parte sono alimentati dagli stessi nuovi meccanismi 
sociali generati dalla società dell’informazione, rappresenta - ne 
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sono certo - uno dei maggiori impegni ed una delle più rilevanti 
responsabilità dei nostri giorni.

Talvolta si è portati a pensare che, nel mondo sempre più 
unito da internet e da una lingua parlata dominante, l’inglese, 
l’omogeneizzazione costituirà un fatto normale, insito nella natura 
dei nuovi rapporti socio-economici.

Ma sappiamo - se vogliamo realmente leggere in termini 
corretti i messaggi derivanti dai nuovi meccanismi del processo 
di trasformazione che è al centro della nuova ondata di civiltà 
che stiamo attraversando - che le cose non stanno così e che 
tanto più forte sarà la globalizzazione socioeconomica tanto più 
significative, anche su un piano prettamente operativo, saranno 
le realtà locali.

Illustri futurologi, come John Naisbit, non hanno dubbi 
nel sostenere che nel mondo globalizzato le realtà locali, anche 
le più piccole, sono chiamate ad avere un ruolo importante nel 
complesso delle relazioni e della stessa promozione dello sviluppo.

Sappiamo che, di fronte ai grandi cambiamenti, di fron-
te all’introduzione di nuovi modelli, il difficile non sta tanto 
nell’accettare il nuovo, quanto piuttosto nel lasciare alle spalle 
il vecchio. Quando le identità, che nel corso dei tempi la con-
vivenza umana ha prodotto, costituiscono espressioni ed ambiti 
in cui la persona può e vuole riconoscersi, esse vanno non solo 
conservate ma anche valorizzate.

In tale ottica si pone pure il vasto movimento promosso in 
Europa dalle Istituzioni regionali e da altre comunità autonome 
per far sì che a livello di Unione Europea si crei un terzo livello 
istituzionale il quale, unitamente agli stati nazionali ed alle stesse 
istituzioni europee, concorra ad affermare quell’unità nella diversità 
che dovrà rappresentare la colonna portante della nuova Europa.

Su tale linea, punti fondamentali di riflessione e di rife-
rimento dovranno essere il regionalismo, il federalismo ed il 
connesso principio di sussidiarietà, al quale non si deve attribuire 
valenza solo nei rapporti istituzionali, ma anche in altri ambiti 
dell’agire umano, ad esempio, nei contesti sociali.

In tale ottica questo Convegno, per il titolo che si è dato, 
per i singoli temi posti in programma e per la competenza 
dei relatori, potrà certamente offrire un contributo sulla via di 
quell’Europa che fu nelle lucide intuizioni dei padri fondatori e 
che ora è nelle aspirazioni di noi tutti.
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Dottor Eugenio Mantovani
Sindaco di Arco

Il mio ringraziamento, con animo veramente grato, va 
all’architetto Giovanazzi, all’intero Circolo Trentino per l’Architet-
tura Contemporanea, e anche alla Regione Autonoma per aver 
scelto Arco come luogo di questi tre giorni di interessantissime 
relazioni e approfondimenti. Anche perché questo appuntamento, 
che avrà prosecuzione nei prossimi anni, è sì un primo incon-
tro sperimentale, ma la sperimentalità si dimostra superata dalla 
presenza qualificata e dal numero di relatori.

Siamo veramente felici che sia stata scelta Arco; la mia 
poi è una felicità anche personale perché sono convinto che 
questa cittadina ha dei nobili valori, purtroppo per un determi-
nato periodo un po’ trascurati, ma credo che il futuro, anche 
grazie ad impegni di questo tipo, di questa qualificazione, di 
questo stimolo intellettuale e morale, certamente ci darà la 
possibilità di una ripresa in termini di qualità e in termini di 
ottimizzazione.

Arco, lo potrete vedere in questi giorni, è un interessante 
esempio di città di cura mitteleuropea. La testimonianza è data 
da alcuni edifici importanti: il Casinò, la casa di cura, la Villa 
arciducale, la chiesa evangelica, anche lo stesso cimitero evange-
lico, i giardini pubblici (che prossimamente saranno interamente 
ristrutturati sulla base di un progetto elaborato dall’Ufficio Tec-
nico di Pianificazione Comunale); c’è poi viale delle Magnolie, 
la via dei Capitelli, la via delle Ville, con interessanti esempi 
di architetture eclettiche di alta qualità formale, e attrezzature 
complementari per la città di cura, come la veranda in ferro sul 
retro del Casinò, progetto dell’architetto trentino Emilio Paor. Tutte 
opere e realizzazioni che hanno contribuito a creare l’immagine 
di Arco come una città di cura mitteleuropea, ora purtroppo 
quasi dimenticata, o per lo meno deteriorata.

È proprio a partire dalle qualità intrinseche del sito che ha 
ripreso vigore, anche attraverso la riadozione del piano regolatore 
generale, il senso dell’architettura, sulla base di una nuova filo-
sofia di pensiero e di azione che pone al primo posto la qualità 
ambientale e non più la quantità edificatoria o peggio. Le linee 
guida della politica del territorio si svilupperanno attorno ad 
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alcuni capisaldi che muovono dalla riqualificazione della strut-
tura urbana e del territorio per recuperare in termini moderni 
un ruolo di notorietà europea, che Arco peraltro ha già avuto. 

Il primo banco di prova sarà la riadozione del piano re-
golatore generale. La filosofia che muove questo piano è un po’ 
un riferimento, un richiamarci a quanto apparso alcuni giorni fa 
sul Corriere della Sera in quella rubrica, “Pubblico e Privato” di 
Francesco Alberoni dove si dice: “Anche oggi, se volete giudi-
care una città, una classe politica, un’élite culturale, guardate ai 
prodotti artistici, alla bellezza che essi hanno prodotto. Se non 
trovate nulla di bello, di sublime, se incontrate solo mediocrità 
e squallore, allora vuol dire che quella gente non valeva nulla 
e non ha fatto niente”.

Ecco, noi cerchiamo di ispirarci a questo principio consci 
di tutte le difficoltà del caso. La prova e la dimostrazione della 
serietà di questo impegno è di avere aderito a questo convegno 
e di esserne patrocinatori in prima persona nelle future edizioni.



15

Architetto Sergio Giovanazzi
Presidente del Circolo Trentino per l’Architettura Contemporanea

Vorrei concludere la presentazione delle Giornate di Ar-
chitettura con una domanda/risposta: “Perché il Circolo Trentino 
per l’Architettura Contemporanea ha scelto come tema di fondo 
di queste Giornate - che sono la sua manifestazione pubblica 
più impegnativa - il ‘regionalismo’ nei suoi diversi aspetti?”

La risposta, nella sua brevità, sarà più convincente se la 
collochiamo come provvisoria conclusione dello svolgersi dell’ar-
chitettura trentina di questo secolo:

- dall’iniziale attenzione ai problemi dell’ambientamento: 
“le forme - diceva Wenter Marini - saranno ispirate dai motivi 
elementari originali delle singole regioni”;

- al successivo, improvviso passaggio al razionalismo, che 
introduce un paradigma opposto (anche se stemperato, in Tren-
tino, dalla persistente forza dell’ambiente);

- ai decenni successivi alla seconda guerra, fin verso il 
1980, dove risulta più evidente la diversità di direzioni in cui si 
ramifica la architettura allora costruita, benché scarsa in rapporto 
all’enorme mole dell’edilizia anonima;

- fino agli anni recenti, quando da una parte sembra ormai 
istituzionalizzato il rapporto mimetico, da Disneyland, con una 
tradizione inventata; dall’altra si gioca con i residui dell’interna
zionalismo, con poche opere che comunque si distinguono.

Parallelo a questo svolgersi, si ritrova il progressivo de-
cadimento - nel campo pubblico come in quello privato - del 
ruolo dei valori estetici.

Contrastare queste tendenze opponendovi sia il riferimento 
ai valori del “luogo”, sia la necessità – nei progetti e nelle ope-
re  – di considerare i “valori estetici” accanto a quelli funzionali 
ed economici, è compito primario del Circolo. 

Le “Giornate di Architettura di Arco”, almeno nelle prime 
tre tornate che avranno cadenza annuale, si propongono di 
approfondire il primo argomento - i temi dell’identità regiona-
le - ritenendo che il secondo non possa esservi disgiunto, e 
questo attraverso un approccio interdisciplinare, le cui linee di 
svolgimento risultano evidenti già dal programma.
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La scelta della città di Arco come sede fissa delle “Giornate” 
non è casuale: Arco è infatti il simbolo visivo del radicamento 
nel luogo - l’architettura antica - e dell’apertura alla società più 
vasta, mitteleuropea. Ma lo è anche di quel rapporto, di quella 
coesistenza di Nord e Sud - nella sua natura mediterranea e al-
pina - che costituisce uno dei fondamenti delle nostre riflessioni.

La necessità teorica di considerare i valori estetici e quelli 
del luogo come costitutivi di un’opera sembrerebbe tanto evi-
dente da non aver bisogno di approfondimenti. Ha invece bi-
sogno - data la situazione nella quale operiamo - di essere ora 
riaffermata, sia a livello pubblico che privato, con un richiamo 
forte, attraverso uno strumento adeguato.

Il Circolo propone quindi di terminare le Giornate, qui 
in questo antico Convento di Arco, con un documento comune 
rivolto a tutti, fatto di brevi affermazioni sotto forma di MANI-
FESTO, in cui si chiedono cose che sembrano evidenti, ma che 
invece si vanno perdendo: 
-	 al cittadino, di essere cosciente del suo diritto/dovere all’in-

tegrità estetica dello spazio in cui vive, e di agire in conse-
guenza;

-	 agli enti pubblici, di tener conto dei “valori estetici”, accanto 
a quelli 	 del “luogo”, come elemento costitutivo del pro-
getto, e di promuovere il confronto tra le diverse posizioni 
mediante l’istituto del concorso;

-	 agli architetti, e a chi comunque lavora sul progetto, di essere 
sempre in ogni situazione portavoce degli stessi valori;

-	 a tutti, di riflettere sull’identità regionale e sulle sue connes-
sioni con la cultura mondiale, ancorando a questo binomio 
progetti ed opere.
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PARTE PRIMA

L’IDENTITÀ REGIONALE NEL CONTESTO
DELLA CULTURA



18



19

IL REGIONALISMO SOTTO IL PROFILO FILOSOFICO - 1

di Franco De Faveri

Il programma

Le nostre giornate di Arco si propongono un programma 
di discussione interdisciplinare in cui l’architettura ha carattere di 
fine. I miei contributi terranno conto di questo duplice fatto nel 
seguente modo: l’intervento odierno, senza invadere il campo 
delle varie discipline, cercherà di dar voce alla filosofia come ad 
un linguaggio di mediazione generale, che ponga a disposizione 
una specie di piattaforma a partire dalla quale i diversi linguaggi 
particolari diventino traducibili l’uno nell’altro. Il mio intervento 
seguente aprirà invece il passaggio all’architettura.

La nostra tematica generale è data dall’identità regionale 
nel più ampio contesto, i due fulcri di essa sono dunque il 
concetto di identità, quello di regionalismo e il nesso tra i due.

1. L’identità del presente

Il concetto di identità non costituisce solo un tema nostro, 
basta ascoltare attorno e la parola si sente dovunque, associata 
in generale a quella di crisi, almeno altrettanto frequente. Se ci 
si domanda quale sia il rapporto tra i due termini, identità e 
crisi, si trova un altro concetto, quello di istituzione. Identità e 
istituzione sono concetti strettamente congiunti, il concetto di crisi 
indica invece, diciamo, la patologia che nella contemporaneità 
ha investito questo rapporto.

Il concetto di crisi, nel discorso comune, si applica a quello 
di valore, la crisi è crisi dei valori e i valori sono, diciamo, i 
fari che guidano l’agire umano nei campi della vita pubblica e 
privata. In crisi è, al giorno d’oggi, al livello collettivo, la nazio-
ne, lo stato, la vita religiosa; al livello della vita personale sono 
in crisi i rapporti interumani, il rapporto tra i sessi, il rapporto 
matrimoniale, cioè il matrimonio come istituzione.

Cominciamo da questo ultimo punto, cercando di entrare 
subito in tema, abbordando il concetto stesso di vita privata. 
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Quello che ci proponiamo, come abbiamo detto e ripetiamolo, 
non è di rubare il lavoro a giuristi e sociologi, ma solo di ela-
borare un armamentario concettuale per agevolare il dialogo tra 
di noi. Il nostro scopo è dunque di evidenziare certe strategie 
di discorso, certi schemi dell’argomentazione.

1.1 Il concetto di vita privata

L’approccio che tematizza l’istituzione matrimoniale permette 
subito di mettere il dito sul punto nevralgico della crisi e della sua 
teoria. Cos’è infatti il matrimonio? È affare privato, si dirà, riguarda 
la disposizione della mia vita. La risposta rivela già cosa qui sia in 
crisi: solo al giorno d’oggi, rispondendo così, si può dimenticare 
che in realtà l’istituzione matrimoniale è un rapporto pubblico, 
disponibile solo così come un treno, per così dire, dispone di 
certi binari, che soli gli rendono possibile ogni movimento.

In altre parole, il fattore della crisi è l’accresciuta disponibilità 
del privato in rapporto al comando pubblico. La crisi dell’istitu-
zione è il risultato della spinta che viene dalla vita privata e si 
apre a fatica una strada nella cittadella della vita pubblica. La 
cosiddetta crisi ha quindi, in realtà, un aspetto ambiguo: essa è 
da un lato un aumento di libertà, d’altra parte, tale libertà signi-
fica un accresciuto livello di insicurezza e rischio. Ecco quindi 
trovato, con un esempio, lo schema stesso dell’argomentazione: 
abbiamo da un lato l’istituzione, che è un’unità che congiunge 
in determinati modi la vita di vari individui; poi abbiamo la 
molteplicità data da questi stessi individui. Parleremo, per bre-
vità, di unità dei molti. Il rapporto tra l’uno e i molti, si dice, 
è entrato in crisi. Ora, cos’è questa crisi se non la valutazione 
positiva o negativa che si dà dell’uno o dei molti? 

Torniamo, da questo schema generale, per illuminarlo, al 
nostro esempio dell’istituzione matrimoniale. La valutazione posi-
tiva dell’uno sarebbe la difesa del rapporto matrimoniale contro 
tutto e tutti, quindi la sua protezione anche a spese della libertà 
individuale dei contraenti il matrimonio, cui, in queste ipotesi, si 
nega il divorzio. Si può rappresentare plasticamente questa argo-
mentazione ponendo davanti all’istituzione, all’uno, il segno più e 
davanti ai molti, cioè ai contraenti con la loro libertà individuale, 
il segno meno. Esattamente il contrario si ha quando si voglia 
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limitare il potere dell’istituzione e invece accrescere quello della 
sfera privata: questa volta sarà l’uno ad avere il segno meno 
davanti e i molti il segno più. Questo giochetto, che sembra 
banale, tanto banale non è: esso permette infatti di illuminare 
strategie di discorso quanto mai tenaci e persistenti, che hanno 
dominato l’orizzonte della coscienza occidentale da tre o quattro 
secoli, cioè da quando si parla di modernità, almeno nel senso 
che attribuiamo al termine noi oggi.

Faremo vedere come ciò sia vero e utile, e in tal modo 
tematizzeremo direttamente il concetto di identità nel suo nesso 
al regionalismo.

Faremo vedere così come anche le strategie di discorso 
qui in questione siano in realtà quattro e non solo due.

Il concetto di identità è comparso nelle strategie discorsive 
che abbiamo enucleato parlando dell’istituzione matrimoniale in 
modo, diciamo, subcutaneo: la strategia che privilegia l’unità, 
cioè l’istituzione, vede l’identità formarsi da essa e all’interno 
di essa: un’unità che ne prescinda o che la violi, al di fuori di 
certe clausole legittimanti, appare così come un’identità bacata, 
disordinata e anarchica, fomentatrice di caos, quindi colpevole. 
Al contrario, se si mette davanti all’unità il segno meno, e inve-
ce si considera positiva la libertà individuale, è l’istituzione ad 
apparire come vessatrice, conculcatrice dei diritti dell’individuo.

Vedremo ora come in base a tali due schemi di argomenta-
zione si riesca ad approssimare il concetto di modernità, essenziale 
per comprendere quello di identità e quindi di regionalismo. Per 
svolgere questo programma, però, dovremo cominciare da una 
caratterizzazione del periodo pre-moderno, quello della vecchia 
Europa, per poi passare alla modernità europea e occidentale.

1.2 La vecchia Europa

Mostreremo cosa sia la vecchia Europa con le parole di un 
sociologo, che è anche un filosofo della sociologia, Luhmann1, 
che ama usare di questa etichetta.

1	 Cfr. Luhmann, “Complexity, Structural Contingency and Values Conflict” in: 
P. Heelas, S. Lash, P. Morris (ed.), Detraditionalisation. Critical Reflections 
on Authority and Identity, Blackwell, Oxford 1996 (=DAI), pp. 59-86. Le 
citazioni nel testo sono state da me tradotte.
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La vecchia Europa era una società feudale, o, come si dice, 
“stratificata” (DAI, 66). cioè gerarchizzata immutabilmente, in 
base allo stato sociale definito dalla nascita. Per questo, se essa 
possedeva nuclei familiari (households, families) e organizzazioni 
collettive a livello più alto (corporations, organisations), né il 
primo termine né il secondo aveva il significato che ha ora per 
noi. La struttura dominante della famiglia, infatti, era sostenuta 
dalle relazioni di parentela basate sulla stirpe (kinship relation-
ships) e sul rapporto di clientela (patron/client relationships). Le 
organizzazioni in parola, d’altra parte, erano monasteri, università, 
città, gilde, ceti, le quali, tutte “inglobavano senza residui le vite 
del loro membri” (DAI, 66). La società civile era la zona neutra 
in cui avevano luogo i contatti reciproci tra i capifamiglia, i quali 
avvenivano “faccia a faccia”. Infatti, i capofamiglia, direttamente 
o indirettamente, erano noti l’uno all’altro, il che rendeva facile 
la comunicazione e lo scambio, dato che il quadro dei valori 
che regolavano i rapporti intrapersonali non era disponibile al 
cambiamento, ma si imponeva in certo modo dall’alto e aveva 
carattere sacrale. Con le parole di un altro sociologo, Heelas: 
solo la società e, per essa, le varie istituzioni, avevano “una 
voce” (DAI, 1 ss); all’individuo non restava che ascoltarla, il che 
vuol dire: obbedirla, dato che la “voce” pubblica non impartiva 
che comandi.

Chiunque volesse disobbedirle, cioè volesse vivere in ac-
cordo con le proprie preferenze, veniva considerato come un 
“idiota” (nel significato etimologico del termine greco) e, nel 
caso migliore, ignorato.

1.3 La nuova Europa

Le società moderne, dice Luhmann, hanno come carattere 
distintivo non la differenziazione per stratificazione, ma quella 
per “funzioni”. Come funzioni quest’altro tipo di società ce lo 
faremo dire però dal Luckmann, sociologo della religione.

Ha luogo nel presente, dice il Luckmann, un fenomeno detto 
“privatizzazione della religione” (DAI, 73), che sta in rapporto 
diretto con la “privatizzazione della vita individuale, tipica delle 
società moderne e quindi con la differenziazione funzionale di 
cui parlava Luhmann, visto che, dice Luckmann: “La condizione 
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sociale connessa più direttamente a questa privatizzazione è, 
naturalmente, il grado elevato raggiunto dalla differenziazione 
funzionale della struttura sociale” (DAI, 73).

Seguiamo ancora il Luckmann che dice: “Le ‘grandi’ isti-
tuzioni esercitano un considerevole controllo sulla condotta 
individuale, grazie alle loro norme funzionali, razionalmente fon-
date e grazie ancora alla mescolanza di ricompense e punizioni 
caratteristiche dell’economia politica dei moderni stati-nazione a 
struttura capitalistica” (DAI, 73). Tale struttura è però solo for-
malmente unitaria, come vogliono le norme costituzionali dello 
stato democratico. Lo statuto di libertà che questo concede, 
infatti, si basa proprio su una frammentazione e segmentazione 
dell’apparato istituzionale globale, per cui le azioni individuali, 
che in esso avvengono, non hanno “una struttura predefinita che 
fissi a priori il significato di queste azioni stesse”, come invece 
avveniva nella vecchia Europa. Nella nuova Europa, così, non 
esistono “modelli obbligatori di coerenza biografica”. In altre 
parole, l’unità della società ha più che altro il carattere di conte-
nitore; al suo interno vi sono, in numero indeterminato, strutture 
pluralistiche il cui perimetro normativo è sì rigidamente fissato, 
ma tale che tra perimetro e perimetro resta spazio sufficiente 
affinché l’individuo ritagli con forti gradi opzionali la propria 
biografia. Sempre con Luckmann: “Questo spazio, in cui si svolge 
la vita, e che non è toccato dal controllo istituzionale si può 
chiamare “sfera privata”. Poiché la coscienza individuale, non 
la condotta individuale, è libera dalle costrizioni della struttura 
sociale - un processo accompagnato tipicamente da garanzie 
legali per la libertà di pensiero ed opinione - tutti hanno un 
senso spiccato dell’autonomia individuale. Poiché le eventuali 
reazioni totalitarie non hanno sortito successo, all’individuo è 
data la libertà di scelta [anche] tra una varietà di universi del 
sacro. Questi sono emersi come correlato culturale della priva-
tizzazione strutturale” (DAI, 73).

2. L’analisi delle argomentazioni

I due discorsi precedenti si lasciano facilmente ricostruire 
in base al concetto di unità dei molti che abbiamo introdotto 
più sopra. La vecchia Europa è dominata da un’unità fortemente 
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strutturata, che assorbe in sé i molti, gli individui, attraverso le 
istituzioni in cui si articola. La nuova Europa ha un’unità più 
lasca, in cui i molti, pure sussunti da essa, sono meno rigida-
mente imbrigliati.

Un’osservazione si potrà fare: precedentemente avevamo 
detto che sia il concetto di unità che quello di molteplicità 
vanno pensati con un segno davanti, il più o il meno, che in-
dica la carica di valore di cui sono dotati. I due discorsi citati 
sono neutrali, cioè descrittivi, si dirà, né l’uno né l’altro dei 
due sociologi, infatti, dice se sia bene o male che nella vecchia 
Europa la società esercitasse il controllo sugli individui, o che, 
nella nuova tale controllo si sia almeno parzialmente dissolto.

In altre parole: dov’è il giudizio di valore in queste, che 
sono mere descrizioni?

La risposta facciamocela dire da un altro sociologo ancora, 
che oggi va per la maggiore in Germania e che è introdotto 
anche nel mondo anglosassone, Ulrich Beck. Beck ricorda che 
la “descrizione” sociologica può avvenire in due modi: o par-
tendo “dall’alto”, dall’unità dell’istituzione, o “dal basso”, dalla 
molteplicità degli individui (DAI, 89 ss). I due punti di vista, 
che diremo istituzionale e individualista, non sono “innocenti”: 
la semplice partenza “dall’alto”, infatti, basta a porre l’unità, l’i-
stituzione, come essenziale all’individuo, che appare come una 
specie di appendice di essa. Traducendo in termini di identità: 
l’identità dell’individuo sta e cade con quella della struttura, 
ogni tentativo di mettere in questione la struttura o anche solo 
di allontanarsi da essa si interpreta allora come comportamento 
deviante. Il contrario avviene quando si parte “dal basso”.

2.1 Comunità e società: Tönnies

Non è nostra intenzione, evidentemente, fare qui il processo 
alle intenzioni di Luhmann, che applica alla sociologia la teoria 
dei sistemi e il concetto di complessità sociale, né a Luckmann. 
Quello che ci interessa è mettere alla luce la struttura delle ar-
gomentazioni rispettive. Notiamo intanto, come esse si lasciano 
proiettare indietro nel tempo, sui teoremi di un sociologo tedesco 
che ha dato a tutta l’argomentazione la sua formulazione più 
fortunata, intendo parlare del Tönnies.
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Tönnies applica alla forma della società vecchio-europea il 
concetto di “comunità” e a quella della nuova Europa il concetto 
di “società”. La “comunità” si basa su vincoli familiari, cioè su 
vincoli di sangue; essa è per questo una forma “organica” di 
aggregazione, paragonabile ad un albero, che sorga dalle proprie 
radici e produce fronde e foglie, ciascuna delle quali, staccata 
dal suo ramo, viene a morire.

La “società”, invece, si basa su vincoli contrattuali, quindi 
artificiali. In essa, per così dire, le foglie si sono staccate e rese 
indipendenti dal loro albero e, per resistere al turbine del vento 
che le vuole portar via, si danno a fatica un legame unitario 
che è meramente esterno.

Tradotto in termini etici, il tutto significa che nella “co-
munità” i rapporti vengono regolati dalla dipendenza di moglie, 
figli, familiari dalla autorità e venerazione del paterfamilias, 
che ha un prestigio di natura sacrale, garantito prima di tutto 
da questa sacralità; se non lo avesse, il risultato non sarebbe 
diverso, visto che dalla “comunità” non si esce, mentre in essa 
non c’è alcun posto per i devianti.

Nella “società”, invece, l’eguaglianza stessa dei membri fa 
sì che nessuno abbia un capitale di sacralità a propria dispo-
sizione; anche i rapporti tra padri e figli, tra marito e moglie, 
nella famiglia nucleare finiscono per diventare contrattuali, più 
o meno esplicitamente. Tutto questo lascia scoperto e indifeso, 
per così dire, il volto del prossimo, che non irradia più luce 
propria, o almeno quanta ne irradia il volto dell’altro soggetto 
contraente, né più, né meno.

Tönnies stesso non fa mistero delle sue preferenze per 
la forma “comunitaria”, pone cioè davanti al concetto di unità 
un più; invece, per lui, la forma “societaria” è il risultato di 
una dissoluzione dei saldi legami che tenevano insieme l’unità 
“comunitaria”: la “società”, vale a dire, è una forma di patologia 
della “comunità”, sicché la libertà di cui gode l’uomo moderno 
è, in realtà, anarchia, o, usando un concetto di un pensatore 
affine, il Durkheim, una forma di anomia, di carenza o assenza 
del regolamento del comportamento individuale in base a norme 
efficaci a guidarlo e correggerlo.
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2.2 Comunità e società: Hegel

Ci si può domandare come un uomo moderno possa 
davvero rifiutare in blocco quello che è il maggiore portato 
della nostra epoca, la libertà, e presumere di poter ritornare 
indietro. A guardar bene, infatti, si scopre che per quanto tutti 
mostrino una certa scontentezza del presente, nessuno o quasi 
pensa davvero di rinunciare ai frutti del progresso, preferendo 
ipotizzare uno stadio successivo alla modernità in cui si goda-
no dei vantaggi dei due stadi precedenti, correggendone d’altra 
parte gli eccessi.

Questa, in fondo, è l’opzione anche di Tönnies, che si fa 
guidare qui alla lontana dal pensatore che maggiormente rece-
pisce, Hegel. Su questo momento dobbiamo indugiare qualche 
istante.

Da Hegel viene la caratterizzazione della “comunità” come 
aggregazione a base familiare, organica, e quella della società 
civile, o basata sui rapporti contrattuali, i quali sono protetti 
solo fino a dove si estenda il contratto e non oltre. Da Hegel 
viene poi il concetto di uno sviluppo della società civile dalla 
comunità della famiglia. E da Hegel viene anche, o sembra al-
meno venire, l’idea di una specie di sintesi o conciliazione tra 
“comunità” e “società”.

In realtà, però, il discorso è almeno parzialmente diverso, 
cosa che si può spiegare fissando l’attenzione su quel termine 
“venire”. In altre parole: in che senso, per Hegel, “viene” la 
società civile dalla famiglia, e da dove “viene” la conciliazione 
tra esse?

Per Hegel, la società civile non tanto “viene” dalla “co-
munità”, quanto coesiste con essa. La società si compone infatti 
di un numero indefinito di famiglie che rispettano rapporti di 
affetto nel loro interno, mentre, all’esterno, cioè nella società, 
sono in lotta economica, politica, ecc. tra loro. Al di sopra di 
tale struttura binaria, però, egli pone la società pubblica, che coi 
suoi organi bada a che tale lotta permanente non degeneri. In 
certo modo, allora, la “comunità” hegeliana non tanto trapassa in 
“società”, quanto la genera perpetuamente; la “comunità” quindi 
è la “società” stessa; la “società”, in quanto lotta tra le famiglie, 
si pone, d’altra parte, all’origine della famiglia stessa, sicché la 
“società” è la “comunità”.



27

2.3 Ambiguità del moderno: l’anonimato

“Comunità” e “società” non sono quindi due stadi di svi-
luppo, sicché l’uno sostituisca l’altro, ma coesistono e si produ-
cono e riproducono a vicenda incessantemente. Questo punto di 
vista, che per Hegel era “dialettico” in senso stretto (la dialettica 
hegeliana significava appunto il trapassare vicendevole e inces-
sante di due poli opposti l’uno dell’altro), si colloca, anche se 
in senso cauto e, se vogliamo, “debole”, alla base di una certa 
perplessità, per non dire ambiguità, che vediamo nei giudizi sul 
moderno e le sue crisi, sia quelli della scienza, che quelli vissuti, 
espressi attraverso il comportamento di ogni giorno. Il concetto 
corrente con cui si presenta oggi il dibattito su “comunità” e 
“società” è quello di “detradizionalizzazione”, concetto messo 
in circolazione in particolare dal citato Beck e da Giddes (DAI, 
89). Ora, la discussione attorno a questo concetto non manca 
di far vedere il persistere, accanto a istanze che mettono in 
mostra, nella contemporaneità, il crollo delle fedi, dei valori, 
cioè, con una parola, della tradizione, l’istanza opposta, che fa 
valere invece elementi di continuità, di persistenza, di elemen-
ti, magari “indeboliti” del passato, o di metamorfosi, se non 
addirittura di palingenesi del passato. Si pensi allo scoppio di 
vari nazionalismi, etnocentrismi, fondamentalismi nella “società” 
apparentemente del tutto laica, per non dire scettica.

Che una persistenza dei due elementi, l’uno accanto all’altro, 
cioè di “comunità” e “società”, effettivamente esista, lo vediamo 
anche dalla contemporaneità dei due opposti lamenti: quello che 
condanna da un lato l’alienazione tra individuo e individuo, e 
che quindi parla in nome della “comunità”; e quello che protesta 
contro ogni sopruso contro i diritti degli individui e pretende un 
continuo aumento di essi, facendosi così portavoce della “società”.

La doppia strategia è presente nella stessa argomentazione: 
si veda per esempio ancora il citato Beck, un sicuro sostenitore 
dell’individualismo, cioè della “società”, il quale notando come 
ogni individualità, oggi, deve costruirsi la propria biografia, 
applica il concetto di “rischio” a tale costruzione continua, e 
così, in definitiva, la valuta in termini di “comunità”, un assetto 
sociale in cui tale rischio era assente.

Tutto appare dunque come se, per dirla con Hegel, il 
soggetto contemporaneo portasse in sé le due istanze, la “comu-
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nità” e la “società”, comportandosi, secondo il suo vantaggio, 
secondo l’una o l’altra, in dipendenza dall’opportunità situa-
zionale: la lesione dell’interesse altrui, in altre parole, avviene 
avvalendosi della strategia consigliata dalla “società”, in cui 
homo homini lupus; invece, la difesa dell’interesse proprio e 
l’indignazione quando questo viene offeso, avviene sulla base 
dei principi “comunitari”.

Questo conflitto, d’altra parte, non può venire apertamente 
riconosciuto, dato che tale ammissione allarmerebbe inutilmente i 
propri concorrenti: la soluzione si trova allora nel compromesso, 
costituito dall’anonimato sia esterno (l’azione nociva non viene 
mai firmata), che, sopra tutto, interno: per l’uomo contemporaneo 
il fatto che una mano lavi l’altra, come volgarmente si dice, è 
vero solo se si aggiunge che questo avviene senza che questo 
venga ammesso dall’una o dall’altra mano.

Fuori metafora: l’uomo contemporaneo ha un sé diviso, 
tendenzialmente schizofrenico, perché l’una parte non solo ignora, 
ma vuole e, apparentemente, “deve” ignorare l’altra. Ognuno, 
quindi, porta in sé il proprio altro, ma non lo vuole sapere, 
non vuole “vederlo”.

3. Identità e regionalismo

Tutto questo discorso è stato fatto per introdurre la nuova 
formulazione data al comandamento etico da Ricoeur1: quella di 
vedere il sé come altro e, di converso, l’altro come sé. Ricoeur, 
non a caso, riprende una formula hegeliana che richiede di vin-
cere l’alienazione restando sé nella diversità, cioè facendosi altro.

3.1 L’identità contemporanea

Abbiamo così raggiunto la formula che a noi pare giusta 
per definire l’identità oggi: questa non è data né dall’identità 
“comunitaria” che si definisce dalla struttura sociale e in definitiva 
dall’altro, né dall’identità a carattere individuale, della “società”, che 

1	 Mi riferisco a: P. Ricoeur, Soi-même comme un autre, Seuil, Paris 1990. 
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si definisce invece esclusivamente dal sé, ma quella che cerca, 
cioè continuamente si sforza, con Ricoeur, di accoppiare i due 
principi, integrandone le manchevolezze, l’uno con l’altro. Resta da 
dire in che modo il regionalismo si inserisca in questo discorso.

3.2 Identità regionale

L’identità, che abbiamo postulato, nella stessa persona di 
“comunità” e “società”, un’unità che a noi, diremo, sembra un 
fatto più che una richiesta, significa la contemporanea esistenza 
in noi della piccola patria, il luogo dove siamo nati e bene o 
male abbiamo messo radici e la grande patria, data certo dalla 
nazione di appartenenza, ma, al di là di essa, per noi, dalla 
società occidentale in continua e rapida espansione, quello che 
Luhmann, che torniamo a citare, chiama “società mondiale” 
(Weltgesellschaft).

L’adesione a quest’ultima istanza significa, in particolare per 
l’architetto, l’accoglienza positiva di uno dei tratti essenziali di 
questa società: lo sviluppo tecnologico con tutto quanto questo 
onestamente significa.

L’adesione alla prima istanza, invece, quella della piccola 
patria, o, architettonicamente, del “luogo”, comporta il ricordo 
persistente, che è un dovere avere, che la tecnica non è scopo 
a se stessa: la tecnica non offre che strumenti, prodotti senza 
volto moltiplicabili a piacere, è quanto di più perfetto l’uomo 
abbia trovato per realizzare l’universale in terra.

Ma al prodotto tecnologico manca l’identità, manca un volto 
suo. Questo lo si trova nel dialogo del sé, con l’altro, come 
abbiamo visto, che è dialogo del sé con sé, perché l’altro non 
è che una forma del sé. Questo dialogo con l’identità è dialogo 
col luogo in cui essa si radica imprescindibilmente: questa mi 
pare una formula plausibile per definire un regionalismo i cui 
caratteri più propriamente architettonici restano per altro ancora 
da precisare.

Sono estetologo, mi occupo di letteratura e ho esteso la 
mia attenzione all’architettura grazie agli architetti. Facendo il 
discorso che ho fatto, ho utilizzato delle categorie che sono 
filosofiche per l’argomentazione - essenzialmente la decostruzione 
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- applicandole a dei discorsi che non sono miei, che sono quelli 
specialmente della sociologia.

Con questo volevo in qualche modo indicare la strada che 
sarebbe utile che seguissero le nostre argomentazioni in questo 
nostro convegno. Convegni interdisciplinari se ne fanno tanti, 
e questi hanno due tipi di patologia: nel primo i partecipanti 
non possono ignorare il rigore del campo in cui soltanto hanno 
le loro fondamenta e d’altra parte devono affrontare il discorso 
di un altro campo il che vuol dire parlare improvvisamente 
un’altra lingua.

Come è possibile allora svolgere un discorso interdiscipli
nare? Penso che il discorso è un po’ quello della luna: la luna 
ha due facce, figuriamoci che ne abbia tantissime, una per ogni 
disciplina. Ogni disciplina guarda la propria faccia della luna, 
ma la luna è unica, composta da tutte queste facce. In certo 
modo quindi, pur non essendo un sociologo, mi sono occupato 
di sociologia, tentando di decostruire queste argomentazioni.

Penso di essere arrivato a toccare un punto che d’altra 
parte è però il punto nevralgico: quello della modernità, però 
vista col passare del tempo; quando certe argomentazioni diven-
tano troppo note, come per esempio il contrasto tra comunità 
e società, si vede che proprio quello che le ha inventate, spa-
risce: è una cosa curiosissima. In questo volume che ho citato, 
Detraditionalization, non c’è una volta il nome di Tönnies. C’è 
invece Durkheim, che inverte i due predicati di meccanicità e 
organicità: per Tönnies la comunità è organica, la società invece 
è meccanica; per Durkheim, il contrario. Però la caratterizzazio-
ne profonda degli stati dell’integrazione sociale è esattamente 
la stessa.

Tirando fuori da uno che si occupa di filosofia queste 
strategie, mi pare di aver veramente toccato il punto nevralgico 
che può essere il punto di confronto tra di noi. Più o meno 
mascherato, questo pathos della modernità ha abbandonato una 
società chiusa, pensate a Popper, e radicale essa stessa che 
aveva però certezze, verso una società, che è quella di oggi, 
in cui il grado di libertà non è ancora massimo, chissà cosa 
sarà nel futuro.

Questo secondo me è il tema sottocutaneo, lo sfondo, per 
tutti i nostri discorsi. Vorrei quindi invitare tutti a confrontarsi, 
parlando su questo punto essenziale.
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Franco De Faveri - 1
DOMANDE E RISPOSTE

Giorgio Pigafetta
Cerco di recepire il tuo invito ad essere interdisciplinare. Dieci 

quindici anni fa, Tönnies era all’ordine del giorno insieme a Simmel 
in certe declinazioni della cultura architettonica, Cacciari, ecc. Adesso 
scopro che invece scompare nella cultura tedesca.

Mi aspettavo però che tu saresti passato per Karl Mannheim, cioè 
per il pensiero conservatore per quella che lui chiama la Erfahrung 
Gemeinschaft, la società dell’esperienza, che diventa il pensiero con-
trastante la società globalizzante. Se tu non ne parli, magari domani 
potremo svilupparlo, perché nel campo dell’architettura ha una rile-
vanza non secondaria, situandosi appena dopo Tönnies e Simmel e 
prima di Luhmann.

Franco De Faveri
Ho tenuto conto infatti di Mannheim. Non ne ho parlato per-

ché, per quanto sia senza dubbio interessante, a me interessa meno, 
in quanto volevo introdurre soltanto dei campioni e quindi ho preso 
i più illustri, Tönnies e i modernissimi, saltando il periodo di mezzo. 
Per quanto riguarda Mannheim è interessante per quella sua strana 
alternativa, quel piano che sarebbe il tentativo di creare la terza forma 
di società, una specie di socialdemocrazia, un oggetto abortito fin d’al-
lora. Mannheim ha dedicato la sua attenzione in modo particolare alla 
sociologia del sapere. Interessante sarebbe applicare il suo concetto di 
sociologia del sapere a lui stesso, per capire come sia diventato così 
famoso, propugnando dopo tutto una specie di socialismo mitigato, 
proprio in America, diventando famoso proprio là.

Volevo far vedere come persistono varie strategie legate ai con-
cetti di comunità e società e nient’altro.

Mark Gilbert
Mi interessa moltissimo il suo discorso sull’aprirsi dalla comunità. 

La libertà non porta necessariamente ad un arricchimento della vita. 
Qui in Europa abbiamo tante microculture, e il fatto che sia necessario 
agire dentro i limiti che esse pongono ha come conseguenza che forse 
facciamo una cultura più creativa. In America c’è stato un appiattimento 
di cultura proprio a causa della libertà. Quello che mi colpisce dell’A-
merica è, riprendendo il grande filosofo americano Cristopher Lash,
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il culto narcisistico della cultura di una società che mai guarda se 
stessa. Quando parliamo di comunità e di cultura, possiamo forse dire 
che necessitiamo di culture vere.

De Faveri
In genere cerco di decostruire e quindi trovo interessante in 

questo libro Detraditionalization in cui si parla del Lash, vedere come 
si accavallano le utopie. È come se si volesse vivere contemporanea-
mente in due categorie che si escludono: non più quelle che nessuno 
osa più difendere così apertamente come società e comunità, che non 
si citano più, però come ho fatto vedere si parte da due punti di vista 
opposti: o dall’alto o dal basso. Un sociologo, anche se si nasconde, 
o parte dal sistema o parte dall’individuo. E da entrambi i punti di 
partenza c’è la nostalgia del punto di vista opposto.

Il discorso fondamentale di Tönnies è la ripresa di un antichissimo 
concetto che è quello di “sostanza”, applicato alla società. In un certo 
senso il paradosso del cumulo: c’è un cumulo di grano, ne prendo 
un chicco, poi un altro, un altro ancora, non resta nulla. Questo è il 
punto di partenza però degli individualisti. Gli altri, quelli che parla-
no di sostanza, non ammetteranno mai che non resta nulla, perché 
la società viene prima dell’individuo. Non si può staccare l’individuo 
dalla società, che si riproduce continuamente.

Dietro quelle argomentazioni si nasconde questa cosa essenziale 
che è un giudizio di valore, la sostanza, o altro. Quindi si presupporreb-
be che uno che parte dal concetto che è l’individuo che fa la società, 
e non viceversa, dovrebbe dire che, crescendo la libertà, cresce anche 
il valore. Invece è il primo Beck a parlare del rischio del concetto 
di alienazione. Essenzialmente il rischio della libertà. Aumentando la 
libertà, paradossalmente, diminuisce il lato tradizionale della cultura. 
D’altro lato la cultura è per definizione qualcosa di conservativo, la 
cultura tende ad autoconservarsi.

Si vede in queste argomentazioni, per cui i liberali estremi par-
lano di rischio della libertà, la resipiscenza del moderno che si rende 
conto di quanto sia andato distrutto.

Parlando di architettura, rileggete la prefazione di Spazio, tempo e 
architettura di Giedion, dove - negli anni ’60 - Giedion ammetteva di 
aver esagerato, fa capire che i modernisti hanno bloccato l’architettura 
su questa soluzione dello stile moderno, per opporsi al tradizionalismo 
del nazismo, al Blut und Boden, per opporsi a questo avevano parlato 
di internazionalismo. Ammettono che i valori del regionalismo sono 
stati conculcati, e che vanno difesi.
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Sergio Los
Ho anch’io una curiosità: volevo chiedere perché nella contrap-

posizione di comunità e società riferita al Tönnies tu non hai citato 
quella tra civitas e metropoli che ha attraversato per tanti anni la di-
scussione in architettura. Dato che dobbiamo parlare di regionalismo, 
quella polarità è quasi un passaggio obbligato. Il dibattito sulla città 
viene infatti condotto quasi sempre nei termini della contrapposizione 
tra civitas e metropoli. Occuparsi della questione urbana nell’ambito di 
tale contrapposizione, significherebbe prendere partito a favore dell’una 
oppure dell’altra; ma così facendo si confermerebbe l’interpretazione che 
rimane all’interno di quel dibattito. Potremmo, dunque, dargli il senso 
di una manifestazione dei problemi posti dalla metropoli per invitare, 
implicitamente, i suoi abitanti a riconsiderare l’alternativa civitas; ma 
potremmo anche dargli il senso opposto di un invito a riconoscere - 
nel bene e nel male - l’inevitabilità della metropoli.

Vi è un’interpretazione alternativa che considera la possibilità 
di superare i limiti di quel dibattito e propone, con la “Guida alla 
progettazione sostenibile nel Trentino” che presenterò domani, un 
modo per farlo. Mi pare infatti molto stimolante cogliere l’opportunità 
di queste giornate di studio per cercare di uscire dal conflitto che 
oppone i sostenitori della civitas a quelli della metropoli, senza dovere 
dare ragione agli uni e torto agli altri, ma proponendo un’altra città.

La letteratura sui concetti che caratterizzano questi due fenomeni 
urbani è molto vasta, ma per avere i termini della discussione si possono 
leggere due classici della sociologia urbana. I caratteri della civitas vengono 
illustrati da Max Weber nel saggio “Economia e Società”; quelli della 
metropoli da George Simmel ne “La metropoli e la vita dello spirito”.

Il primo vede l’essenza della città occidentale (della civitas) 
nell’affratellamento comunitario fondato su un patto tra cittadini: l’ori-
ginaria eterogeneità e reciproca estraneità degli abitanti viene superata 
mediante la costituzione di un gruppo sociale organico che si identifica 
con l’area e la struttura della città. Si può scorgere in questa tradizio-
ne lo sviluppo dell’idea agostiniana di civitas che ha caratterizzato la 
fondazione di molte comunità urbane medievali europee. Sostenere 
una concezione regionalista significa per molti tornare a quella civitas 
dopo i fallimenti della metropoli.

Il secondo studia i processi psicologici e sociali che hanno dato 
vita al modo di essere metropolitano: basato sulla sempre maggiore 
specializzazione funzionale del lavoro, su una completa autonomia e 
libertà della vita privata come su una lotta incessante per l’afferma-
zione individuale.
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Mentre l’ideologia cittadina invoca il senso di appartenenza per 
superare gli inevitabili conflitti generati dalla complessità della vita ur-
bana, l’ideologia metropolitana lo attenua fino ad eliminarne l’influenza. 
Mentre nella prima concezione la città viene pensata come luogo di 
appartenenza e di partecipazione, come organismo, Gemeinschaft, co-
munità urbana - nella seconda concezione la metropoli è considerata 
come luogo di emergenza e di liberazione, come funzione, Gesellschaft, 
società cosmopolita, emancipata. L’opposizione tra la città comunitaria 
e la metropoli funzionale ha contrassegnato anche il dibattito svoltosi 
nell’ambito della cultura architettonica, nel quale, all’apologia dell’una 
si accompagnava la critica dell’altra. Se la prima ha caratterizzato sia 
la critica da parte dei movimenti a favore dell’artigianato contro la 
produzione industriale sia l’urbanistica come arte civica, la seconda ha 
sostenuto tutte le utopie, architettoniche e urbanistiche del movimento 
moderno contro la città tradizionale.

Contrariamente a quella radicale contrapposizione la posizione 
caratterizzata dall’estetica della metropoli, che ha in Walter Benjamin 
il suo grande ispiratore, non nega gli aspetti alienanti della metropoli, 
ma ritiene che proprio dal loro deciso approfondimento possa emer-
gere una nuova positività. Le difficoltà della vita metropolitana sono 
imputabili alla reticenza di una cultura che continua a recepire, descri-
vere e giudicare la metropoli con gli schemi e i criteri della città. In 
qualche modo la metropoli rappresenta il prezzo che occorre pagare 
per conseguire un’emancipazione altrimenti impossibile.

La reciproca estraneità della metropoli viene ristrutturata come 
un valore: la liberazione dalle costrizioni del vicinato, la possibilità di 
intrattenere rapporti economici apertamente competitivi e l’emancipa-
zione dai vincoli di ruoli sociali ereditari. La riduzione delle interazioni 
comunicative ai soli rapporti funzionali rende la città un aggregato di 
servizi di cui ci si avvale; si vive nei dintorni dei centri che offrono tali 
opportunità piuttosto che in vere e proprie città. È facile identificare 
nei sistemi insediativi così sinteticamente caratterizzati i tratti distintivi 
delle strutture metropolitane emerse dalla cultura industriale e anche 
quella che oggi si definisce la “città diffusa”.

Se penso alle metafore biologiche di P. Geddes oppure all’am-
bientismo di Fisher che hanno influenzato la cultura architettonica 
trentina, vedo un dibattito completamente rimosso dalla cultura ar-
chitettonica che opponeva il Neues Bauen rappresentato dal Bauhaus 
alla Scuola di Stoccarda. Il regionalismo emerge dai molti generi 
di studio che investono il territorio, da una parte l’investigazione 
delle scienze della natura che nel XIX secolo concentrano su di 
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esso diverse discipline per descriverne vari aspetti: geografia, eco-
logia, biologia, zoologia, ecc., dall’altra le scienze della cultura che 
propongono un’esplorazione iconografica, letteraria, antropologica, 
ecc. volta a rivelare quell’identità situale cui la cultura architettonica 
dovrebbe riferirsi. Mentre la prima promuove quegli atteggiamenti 
politici e culturali che aprono la via al movimento moderno, l’altra 
se ne oppone rivendicando il valore della tradizione e la continuità 
con la storia. E. May, M. Starn, H. Schmidt, B. Taut, H. Finsterlin, 
H. Meyer, W. Gropius e il Bauhaus da un lato, la Stuttgarter Schule 
con P. Bonatz e P. Schmitthenner, oltre a P. Schultze-Naumburg, E. 
Tessenow, T. Fischer, W. Hegemann e la cultura Biedermeier dall’al-
tro, costituiscono i poli di una dialettica culturale e politica che per 
anni viene elusa: travolta dall’atteggiamento missionario con cui gli 
storici descrivono il progetto moderno. La radicalizzazione di questo 
scontro politico con l’avvento del nazismo ostacola per molto tempo 
la comprensione delle opposte motivazioni.

Oggi la contrapposizione tra solidarietà cittadina e individualismo 
metropolitano mostra i propri limiti di fronte ai problemi che l’una 
e l’altro sono incapaci di risolvere. Le questioni poste dalla società 
dell’informazione, i problemi dell’ambiente naturale, le relazioni con 
le culture dei paesi emergenti, sia entro le città occidentali sia nelle 
interazioni con le città di tali paesi, la riduzione demografica delle 
metropoli, una popolazione diversa dominata da classi di età più senili, 
ecc., costituiscono una sfida che né i legami comunitari della città tra-
dizionale, né le relazioni funzionali delle metropoli, possono affrontare.

Le metropoli costituivano centri gravitazionali di tutta la vita 
nazionale; i sistemi di località centrali riportavano a una struttura 
gerarchica metropolitana interi territori, riducendo progressivamente 
l’autonomia delle comunità organiche che abitavano le città tradizionali. 
Proporre un ritorno a quelle città sarebbe un’altra insostenibile utopia.

Occorre tenere d’occhio: l’afocalità della vita urbana prodotta 
dai media, il villaggio globale che ricostruisce continuamente nuove 
gerarchie; le forme di aggregazione che sono fondate su aspirazioni 
personali: l’associazionismo volontario non è più solo funzionale; il 
valore delle città eccede la loro utilità come centri di servizi; il desi-
derio di radicamento assume connotazioni progressive; l’arte diffusa 
muta radicalmente lo statuto dell’estetica industriale.

Se la metropoli contemporanea viene pensata come una realtà 
irreversibile, allora aderiamo alla prima delle due interpretazioni; se 
al contrario, pensiamo di trovarci in una cultura postindustriale, che 
presenta caratteri radicalmente diversi da quelli della cultura industriale, 
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allora adottiamo la seconda. La prima è sostenuta dallo storicismo che 
continua a dominare la cultura architettonica, l’altra emerge da un supera-
mento della tradizione storicista. La chiave di lettura che vorrei proporre 
è proprio questa seconda. La sua idea di città non è assimilabile né 
all’immagine della partecipazione cittadina, né a quella dell’individuali-
smo metropolitano. Esso propone, attraverso una serie di programmi, 
la comprensione di una nuova realtà civica, una realtà dove il senso 
di appartenenza non deriva dall’essere nati nell’ambito della stessa città 
ma dove l’appartenenza non è ulteriormente rinunciabile. Essa non può 
riferirsi alle istituzioni nazionali e neanche alle classi sociali: si tratta di 
un’appartenenza prodotta artificialmente dal condividere sistemi simbo-
lici, per cui anche il territorio può produrre identità culturale ma solo 
attraverso la sua adozione nell’ambito di tali sistemi; un’appartenenza 
negoziata dunque che ci fa consapevoli di quell’unica possibile fonte 
di legittimazione del sapere che è la comunicazione.

Il valore economico, come la conoscenza tecnica, non sono 
oggettivi. In questa nuova formazione urbana, anch’essi dovrebbero 
assumere efficacia operativa dall’essere condivisi nell’ambito di una 
particolare organizzazione comunicativa. La contrattazione trasparente, 
oggi resa possibile dai nuovi strumenti di comunicazione, dovrebbe 
diventare la base di questo sistema civico.

La cultura è consapevole di trovarsi a un punto di svolta che le 
attuali formazioni politiche stentano a capire. Il culto del conflitto come 
soluzione dei problemi ha fatto il suo tempo, come ha fatto il suo 
tempo l’illusione di raggiungere uno stato dove i confini scompaiono 
da soli. Il conflitto segnala semplicemente un problema da risolvere 
e che occorre un progetto per risolverlo. In questa prospettiva i gio-
chi negoziali diventano uno stimolo a rendere più efficaci i rapporti 
interpersonali e i linguaggi che li realizzano. La città potrebbe avere 
un ruolo molto importante nell’aiutare questa transizione.

Franco De Faveri
Volevo soltanto porre il quadro generale dell’incontro.
Dobbiamo renderci conto che i concetti comunità/società, sono 

solo concetti, cioè schemi che abbiamo in testa per cercare di afferra-
re degli eventi in gran parte opachi. Per esempio, il paradosso fatto 
notare da Mark Gilbert, che la libertà utilizzi ciò che era allora la sua 
negazione, la comunità.

Ora è già un guadagno se riusciamo a enucleare un vocabolario, 
un consenso su un vocabolario di forme, per esempio, la polis, la 
metropolis, ecc., di accordo e definitorio. Parlando di identità si scopre 
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per esempio che ci sono due concetti di identità che sono totalmente 
opposti: l’identità che si crea attraverso la comunità, quindi identità 
non è sinonimo di libertà, tutt’altro; e la identità di appartenenza. E 
poi c’è il contrario che è l’identità di lotta; Bezrucka porterà degli 
esempi di identità emarginate. Identità emarginate che si costruiscono 
lottando contro altri; pensiamo agli omosessuali, ecc. Ora una volta 
che riescano a farsi accettare nella società è interessante vedere per 
via di quale interazione del microgruppo nel macrogruppo.

Identità della comunità e identità di lotta, che si integrano l’una 
nell’altra. La nostra concettualità non arriva a cogliere questo strano e 
raffinato gioco degli specchi. Una delle finalità del nostro incontro è 
di far risaltare chiaramente questi nodi problematici, che però saranno 
quelli da cui si svilupperà la discussione.
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IL REGIONALISMO SOTTO IL PROFILO FILOSOFICO - 2

di Franco De Faveri

4. L’architettura e il suo altro

Nel seguito vedremo come la formula del sé come altro si 
applica al regionalismo architettonico, come dialettica di luogo e 
non-luogo. Distingueremo qui due concetti, quello di regionalità 
e regionalismo, utili per la definizione più stretta del concetto.

Nella mia relazione parte prima ho ricordato che è il 
singolo che deve eticamente introdurre e far valere l’istanza 
comunitaria nella società. Dall’alterità non si esce. Questo è il 
concetto dialettico hegeliano, del sé come altro.

Per quanto riguarda l’architettura, il sé ha bisogno di un 
luogo in cui abitare, un luogo in cui mettere radici, lo spazio 
vissuto. La società è il non-luogo: da questo bacillo della tecnica, 
della scienza, ci si può immunizzare in modo che l’epidemia non 
sia virulenta, ma se lo vogliamo considerare come malattia, dalla 
malattia non si esce. Io non lo considererei malattia, la matematica 
non è malattia, va utilizzata come uno strumento per costruire 
il luogo. Il non-luogo è il materiale astratto, è la tecnica, ecc.

La sintesi di luogo e non-luogo si deve mettere sotto 
questa etichetta, il regionalismo dinamico.

4.1 La regionalità e l’architettura del luogo

L’architettura del passato, in un senso che va precisato, 
è tutta architettura regionale: pensiamo alle piramidi, alla sfin-
ge, al tempio greco, all’architettura del tempio indiano, maya, 
ecc.: ogni esempio che si può addurre viene subito individuato 
dall’immagine che lo colloca in un determinato luogo.

Lo stesso vale per il gotico e per il revival rinascimentale 
del classicismo, poi per il barocco: tutti questi “stili” hanno delle 
precise origini, individuate secondo le coordinate spaziotemporali 
e culturali, un fatto che non viene contraddetto dalla posteriore 
diffusione e internazionalizzazione. Se c’è qualcosa da spiegare 
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in questi “stili”, qualcosa che va spiegato, è piuttosto il fatto, 
che a noi pare abituale ed evidente, della loro internaziona-
lizzazione, che non quello della loro localizzazione regionale, 
della loro “regionalità”.

Per quanto riguarda questa diffusione, anche qui andreb-
bero distinte delle fasi. Se partiamo dal gotico, non è difficile 
vedere che i confini del suo sviluppo vengono segnati, in un 
primo tempo, dai confini della cristianità medievale che erano 
i confini vaghi di un Sacro Romano Impero elettivo e nazio-
nalmente adespota, visto che una nazione nel senso attuale del 
termine ancora non esisteva1. Questi confini, dapprima, restano 
anche quelli della diffusione del classicismo rinascimentale e 
del barocco. È solo con l’espansione coloniale che il barocco 
emigra in America, ma ancora in modo che si può dire in certo 
modo “organico”: i colonizzatori spagnoli e portoghesi si por-
tarono dietro lo stile con cui costruivano chiese e palazzi nella 
penisola iberica. Lo stesso vale, a guardar bene, per il trapianto 
del palladianesimo in America del Nord, il che avveniva per una 
specie di prolungamento del palladiano inglese. 

Sentiamo che qualcosa è cambiato solo quando vediamo 
costruire cattedrali gotiche a Honolulu - ma cosa, allora, esat-
tamente, è cambiato?

4.2 Luogo e non-luogo: nascita dello spazio astratto

Il fatto realmente nuovo pare coincidere con la rivoluzio-
ne francese, considerata naturalmente come epifenomeno di un 
cambiamento sotterraneo più profondo. Quello che è in gioco 
qui, si noti, non è il fato della rivoluzione e neanche il tratto 
liberal-democratico di essa: una rivoluzione liberaldemocratica 
era avvenuta cento anni prima in Inghilterra, ma non aveva fatto 

1	 L’alta nobiltà, da cui l’imperatore si sarebbe eletto, aveva una incredibile 
mobilità cosmopolita, che conserva per secoli: se si leggono le storie scritte 
in epoche in cui tali fatti conservavano ancora l’eco di un significato (pen-
so al Ranke), si scoprono fatti curiosi, per esempio che Carlo V, principe 
borgognone, era in realtà francese e parlava infatti francese (le sue gesta, 
da lui fatte scrivere, sono in portoghese); così Enrico VIII Tudor, per un 
momento accarezzò l’idea di farsi eleggere imperatore egli stesso. 
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nessun tentativo per diffondersi; molto istruttivo, a questo pro-
posito, è il paragone tra le due rivoluzioni, da leggersi nelle 
riflessioni del Burke.

Cosa è intervenuto, allora, di nuovo? La novità, secondo 
me, è spiegabile col nuovo concetto di eguaglianza: l’eguaglianza 
liberaldemocratica inglese era quella del suddito inglese, è cioè 
eguaglianza concreta, e il suo supporto è il divenire storico. 
L’eguaglianza liberaldemocratica francese è eguaglianza astratta 
e il suo supporto è il pensiero tecnico.

Ritroviamo così, inaspettatamente, i due concetti introdotti 
precedentemente, quello di comunità e società. Si tratta ora di 
comprendere meglio la loro utilità nella loro applicazione all’ar-
chitettura. Questo si può fare fissando la nostra attenzione sul 
concetto di tempo e di spazio. C’è un modo del tempo che si 
può dire tempo qualitativo: questo è semplicemente il tempo 
della vita come lo viviamo ogni giorno, coi suoi alti e bassi, il 
tempo delle esperienze che facciamo, immerse anche nel tempo 
atmosferico, nel ricordo e nella speranza del futuro. Proviamo 
a confrontare questo tempo, qualitativo e vissuto, col tempo di 
un esperimento fisico, esprimibile, come tutti sanno, con una 
funzione x=f(t). Le differenze sono ovvie: il tempo qualitativo 
è irreversibile, si vive una volta sola e il passato non ritorna; il 
secondo tipo di tempo è reversibile a piacere, ogni esperienza 
fisica, come tale, deve infatti essere ripetibile, per poter essere 
verificabile, o, se vogliamo, con altri, falsificabile. Il tempo qua-
litativo è immediatamente congiunto al valore, è tempo vissuto, 
soggettivo; il tempo della scienza è invece affatto privo di giudizi 
di valore, che non sia la freddezza del vero/falso applicato al 
risultato dell’esperienza. Fino a qui, nulla di problematico. Il 
problema comincia solo quando si applica il tempo della scien-
za, dell’esperienza scientifica, all’essere umano. E questo si fa 
sempre, almeno in modo implicito, quando il tempo qualitativo, 
umano, viene a contatto col tempo della tecnica: proviamo a 
pensare di essere oggetto noi stessi di un’esperienza scientifica…

Quello che si può dire del tempo, vale anche per lo spazio: 
da un lato c’è lo spazio qualitativo, vissuto, lo spazio della mia 
esperienza in casa, in città, con gli amici; dall’altro c’è lo spazio 
della scienza, degli atomi, delle molecole e c’è lo spazio della 
tecnica, che è lo spazio dove stanno di casa le macchine. Anche 
qui, si può avere una sovrapposizione e un’imbricazione di spazi: 
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là dove lo spazio qualitativo della vita, che è sempre orientato, 
dotato cioè di un sopra/sotto, destra/sinistra, ecc., si trova immesso 
in uno spazio tecnico-meccanico, dove l’orientamento è arbitra-
rio, dato dagli assi cartesiani. Il risultato è il disorientamento, lo 
spaesamento. Dal punto di vista della vita, per cui lo spazio è 
un luogo, lo spazio della tecnica è un non-luogo (sviluppo qui 
un concetto di Hegel)1 con cui bisogna però fare i conti, visto 
che questa non-realtà ha una sua “realtà” solidissima che può 
diventare, se il caso, anche minacciosa.

Non occorre dire che il mio punto di riferimento ideale 
per questo discorso è Heidegger e in particolare la sua analisi 
del termine spatium come distanza, spazio della misura, solo 
quantitativo.

4.3 Regionalità e regionalismo

È ovvio che il punto d’incontro più esposto tra spazio della 
vita, lo spazio qualitativo, che è poi lo spazio dell’abitare, e lo 
spazio quantitativo, tecnico-scientifico, è dato dall’architettura. La 
zona dell’incontro si può individuare in base a tipologie note, 
che sono gli edifici della vita collettiva. Certo, stazioni, ospeda-
li, prigioni, fabbriche, municipi, “case” comunali della cultura, 
l’albergo, ecc. ecc. sono tutti luoghi della vita, e del resto non 
tutte queste tipologie hanno carattere tipicamente moderno, sic-
ché la cosa andrebbe considerata di volta in volta (uno studio 
interdisciplinare si potrebbe fare, di questi tipi, attraverso le 
letterature dei diversi paesi, che riportasse le testimonianze del 
vissuto nei vari ambienti e nell’arco dei tempi).

Se, però, è proprio della vita l’essere in un luogo e se la 
permanenza nel luogo si caratterizza come abitare, appare subito 
chiara l’esitazione ad applicare questo verbo ai tipi citati. In tutti 
i tipi citati l’abitare ha una persistenza almeno residua, almeno 
ridotta al custode, all’impiegato di servizio e simili, così come il 
parroco “abita” a modo suo, putativamente, la casa di Dio, che 
raggiunge quando vuole dall’annessa canonica. Ma chi “abita” 

1	 Penso alla dialettica dello spazio e del tempo, dove compaiono i termini 
Nicht-jetzt (non-ora) e Nicht-hier (non-qui). Sintesi dialettica dei due astratti, 
il qui e il non-qui, è il luogo (Ort).



42

l’ospedale, più che gli infermieri di turno, sono i letti lindi e 
rifatti, e il macchinario, più che i pazienti, intercambiabili, e ri-
dotti a cose tra le cose. Il problema è che tale nuova modalità 
dell’abitare, il quasi-abitare proprio delle cose, emerge in vari 
modi per tutto l’Ottocento, in cui tali tipologie vanno sviluppan-
dosi, perfezionandosi, fino a diventare il modello, più o meno 
nascosto che l’architetto si fa dare dall’ingegnere: il noto termine 
lecorbusieriano della casa-macchina è l’emblema più parlante di 
questo stato di cose.

È da questa prospettiva che va pensata la riscossa dell’a-
bitare cui assistiamo nel nostro secolo, e anche questa storia 
andrebbe finalmente scritta, il che porterebbe ad una revisione 
qualitativa delle avanguardie e del loro significato rispettivo. Qui 
il significato degli espressionisti tedeschi va letto diversamente da 
quello, per esempio, dei futuristi italiani o di Wright. Taut, infatti, 
si richiama esplicitamente all’abitare, democraticamente inteso; un 
teorico dell’abitare, ma di lusso, fu Wright. Il futurismo italiano 
si fa eco, invece, piuttosto dell’ubriacatura della macchina, come 
basta a dimostrare il primo manifesto marinettiano, che canta il 
sublime tecnologico, della stazione, del piroscafo, dell’automobile 
lanciata a velocità vertiginosa, tutti simboli del moderno noma-
dismo, dell’abitare provvisorio e quasi contro voglia.

La reazione all’architettura del non-luogo è dunque l’ar-
chitettura del luogo, e questo è il regionalismo architettonico.

Il termine regionalismo, come dovrebbe essere chiaro da 
quanto precede, non va frainteso con regionalità. La regionalità 
dell’architettura, se vogliamo, è una specie di qualità latente, che 
viene da sé, dell’architettura pre-moderna, o, più esattamente, 
dell’architettura precedente la rivoluzione francese. E’ solo dopo 
l’avvento della mentalità nuova, dominata dallo spettro dell’egua-
glianza quantitativa, per cui nasce il concetto di “stile” nel suo 
vero senso moderno, cioè di “stile” sempre al plurale, catalogabile 
e intercambiabile, che può nascere un regionalismo: la desinenza 
in -ismo designa qui un partito preso, una polemica, la negazione 
di un punto di riferimento sentito e posto come negativo.
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4.4 Identità e alterità: il regionalismo dinamico

Il regionalismo viene definito come una reazione al moderno 
già da uno dei suoi teorici più illustri, il Frampton, che come 
è noto è anche uno dei più noti studiosi di Wright ed editore 
dei suoi scritti. Frampton, nella sua definizione del regionalismo 
come reazione, ha cura di sottolineare il carattere niente affatto 
“reazionario” di esso, prendendo nettamente distanza dalla leziosità 
vernacolare e esemplificando il polo positivo del suo discorso 
attraverso lo Utzon. Nonostante questo, parlare di “reazione”, 
specialmente se al termine si associa quello di “retroguardia” 
come fa il Frampton, mi pare sempre un po’ rischioso. Chi fa 
da retroguardia arriva sempre dopo qualcuno, quindi sempre a 
cose fatte e non è detto non abbia altri nemici alle sue spalle, 
che magari faranno carico a lui dei misfatti compiuti dall’avan-
guardia mandata allo sbaraglio e arrivata, comunque, prima.

Io, piuttosto che di un regionalismo reazionario preferirei 
parlare di un regionalismo dinamico. Vorrei in breve dire, per 
concludere, cosa intendo con questo termine.

Il termine “dinamico” vuole indicare la sintesi del luogo 
e del non-luogo. Se un architetto regionalista non può non te-
nere sempre presente il radicamento nel luogo dell’edificio che 
costruisce, e delle forme concrete in cui tale radicamento s’è 
espresso nella storia, egli, d’altra parte, non può, ormai, non 
tenere presente anche dell’altra forza, opposta, quella dell’egua-
lizzazione quantitativa di ogni luogo: la forza della tecnica che 
produce il non-luogo. L’architetto del luogo, quindi, deve sapere 
servirsi del non-luogo e integrare l’istanza tecnica nel suo fare. 
Degli esempi bellissimi li possiamo dare pensando alla scuola di 
Graz, ai ticinesi, ai decostruttivisti come, in primo luogo, Gehry.

Il termine di dinamismo regionalista ha però anche un altro 
significato: noi abitiamo la microregione della nostra residenza 
immediata, ma anche la macroregione europea in cui, attraverso 
il luogo della nostra residenza, siamo pure radicati: la cultura 
europea è un’unità, per quanto, certo polifonica, un’unità di 
regioni diverse, tutte in qualche modo poste a contatto da una 
storia comune che è quella, essenzialmente, dell’eredità classica, 
del cristianesimo e della secolarizzazione del cristianesimo, che 
può arrivare alla più violenta contestazione di esso. Nessuno di 
questi elementi del nostro passato storico, è, di fatto, rinunciabile: 
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l’atto della rinuncia porterebbe ad una lotta coll’elemento ri-
nunciato e quindi, lo si voglia o no, ad una conferma di esso.

Ma al di là dell’Europa, la regione è in rapporto cogli altri 
continenti, col mondo, nell’epoca della globalità in cui ormai 
viviamo. Il regionalismo è dinamico perché vuole tener conto 
e confrontarsi col suo altro sotto tutte queste forme.

Come vi sarete accorti, ritroviamo così la formula da cui 
siamo partiti, quella del sé come altro, che ora appare appro-
fondita e inverata dalla sua applicazione all’architettura.
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Franco De Faveri - 2
DOMANDE E RISPOSTE

Sergio Los
L’interpretazione che dai del pensiero di P. Ricoeur, trattata nel 

“Sé come un altro”, riferendolo alla dialettica di luogo come sé e 
non come altro non mi convince; soprattutto pensando al non-luogo 
come l’esito della cultura industriale e al suo superamento come una 
sintesi di luogo e non-luogo. Anche Ricoeur, citato spesso da Framp-
ton, propone un’opposizione tra cultura e civilizzazione che potrebbe 
richiamare quella di Tönnies fra comunità e società, ma non nel “sé 
come un altro” dove, al contrario, propone una concezione secondo 
la quale sia il sé che l’altro emergono contestualmente dal formarsi 
della comunicazione sociale. Una concezione che mi pare assai vicina 
a quell’agire comunicativo di J. Habermas, già sviluppata da G. Mead 
e E. Durkheim nello studio dell’interazione mediata simbolicamente, 
nel cui ambito mi pare assai difficile considerare l’altro come non-
sé contrapposto al sé, allo stesso modo del non-luogo contrapposto 
al luogo. Secondo queste interpretazioni, il sé non può considerarsi 
innato: si forma nell’ambito di una cultura e dei sistemi simbolici 
operanti al suo interno.

Se adotto questa concezione del sé, mi riesce difficile seguire la 
tua metafora: mentre per la prima sia l’altro che il sé rappresentano il 
consolidarsi di una codificazione che rende possibile la comunicazio-
ne, per la seconda il luogo si formerebbe da tale codificazione, ma il 
non-luogo invece sarebbe il risultato della tecnicizzazione determinata 
dall’alienazione della società presente.

Ti seguirei se il luogo fosse la tesi, il non-luogo l’antitesi e il 
“regionalismo dinamico”, che tu auspichi, fosse la sintesi che emerge 
da un superamento di luogo e non-luogo. Ti seguo molto meno se a 
partire da Ricoeur dovessimo impostare la questione del regionalismo 
nei termini costruzionali dell’interazione comunicativa.

Franco De Faveri
Mi sento un po’ frainteso, ma mi pare che tu stesso fraintenda 

te stesso. Il discorso è questo. Io trovo utile smontare, decostruire le 
argomentazioni, in modo particolare le argomentazioni di gente, per 
esempio, come Habermas od altri, proiettandole nel passato per vedere 
da dove vengono. E’ utile trovare quali sono i luoghi di partenza, per 
vedere che tutte queste argomentazioni, per esempio l’interagire comu-
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nicante di Habermas, hanno alle spalle sempre quel grosso nome che 
è Hegel.

Ora, nel discorso che fa Habermas prima di te, c’è il grande 
rischio della cancellazione della differenza qualitativa. Non è un caso 
che proprio il nome di Tönnies venga nascosto, mentre si parla per 
esempio di Durkheim. Durkheim aveva presente ancora, ben chiara, 
la differenza che c’è tra comunità e società, disorganica, meccanica 
la prima, organica la seconda. Esattamente il contrario di quanto fa 
Tönnies. Ma questo non ha importanza. Loro avevano vissuto, vive-
vano il cambiamento come cambiamento drammatico che li investiva 
personalmente. Ora questo loro dramma non va dimenticato, perché 
altrimenti si arriva all’appiattimento di Disneyland e una sua compo-
nente è l’appiattimento filosofico. 

Vi inviterei, se avete tempo, a leggere un romanzo molto interessante 
che non so perché in Italia non si legge più, è I vecchi e i giovani di 
Pirandello. Là si trova il dramma di questo cambiamento di età vissuto 
in prima persona e la tematica è una delle ragioni dell’enorme fama 
raggiunta con difficoltà da Pirandello. Tutti lo hanno contestato, Croce 
ad esempio, proprio perché non volevano guardarsi allo specchio.

Comunque torniamo al tema. Questo trapasso dalla comunità, 
che era la comunità del sangue, la famiglia, alla sua disintegrazione, 
avviene quando si introduce nella vita familiare, per esempio, l’in-
teresse. Questa differenza qualitativa non va dimenticata. Dobbiamo 
tener presente, almeno come modello, la società giusta, la quale è 
identificata con questo, se volete, “mito” della comunità. Quando si ha 
presente questa antitesi polare si può arrivare a pensare alla sintesi, 
ma direi come sintesi, non come neutralizzazione del conflitto, che è 
quello che si trova in Habermas e un po’ nella tua argometazione che, 
come senti, sto decostruendo. Si deve tener presente chiaramente che 
per la differenza qualitativa tra comunità e società, è bene usare la 
differenza tra cultura e Zivilisation, che non è civiltà, come fa notare 
Huizinga. Egli fa notare che l’italiano civiltà viene dal latino, e che il 
termine civiltà è tutto un’altra cosa.

Civiltà si presenterebbe piuttosto come la sintesi di Kultur e 
Zivilisation. Noi italiani amiamo un po’ questa idea della sintesi che 
ci viene dalla cultura classica e cristiana, tendiamo a non vedere la 
differenza qualitativa, cioè quello che veramente è successo al Nord, 
che è questo esplodere dell’alienazione. Questo forse perché non 
ci siamo del tutto dentro. Forse noi lo stiamo vivendo adesso, con 
fenomeni come quello della Lega, con il tentativo di introdurre il 
federalismo in Italia. 
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Il concetto di civilizzazione si riporta a quello di contrattazione 
che è la base del modo di sentirsi, per esempio, dell’Inghilterra; Hobbes 
e Locke hanno lanciato ancora nel Seicento l’idea dello stato come 
contratto. Per questo di quello che sta alle spalle di Zivilisation e di 
Gesellschaft, i due dati di Tönnies di cui si diceva, in Germania non se 
ne parla più perché il concetto di Gemeinschaft era stato incamerato 
dai nazisti e quindi puzza di reazionario. Però si parla di Durkheim, 
che dice la stessa cosa, ma in francese, e quindi si può citare.

Noto nella terminologia italiana di questi concetti, una conclusio-
ne duplice: una dovuta al fatto che probabilmente in Italia non ci si 
rende conto di cosa ci stia dentro a questa opposizione, noi ci stiamo 
modernizzando, moderni non lo siamo ancora del tutto. L’altra ragione 
della confusione è che noi abbiamo già la sintesi, che ci protegge in 
qualche modo dal virus. E quindi per rispondere alla domanda: come 
faccio ad arrivare alla sovrapposizione dei due termini di comunità e 
società, di quella di Sé ed Altro, di luogo e non-luogo, dovrei rileg-
gere tutto il mio exposé.

Non posso che ribadire la mia convinzione che questi tre termini, 
queste tre antitesi polari siano traducibili l’una nell’altra e siano anche 
sintetizzabili in questa equazione di luogo e non-luogo.

Giorgio Pigafetta
Sollecitato dal preciso riferimento a Tönnies che l’amico De 

Faveri poneva in apertura di questo nostro incontro, cercherò di dire 
perché mi riferivo a Mannheim e a quello che lui stesso definiva 
“pensiero conservatore”. Nella scia di Tönnies e della sua concezione 
di opposizione polare tra comunità e società, non può non tenersi 
fermo il riferimento all’interpretazione della società “conservatrice” di 
Mannheim. La società ove si ritiene ancora possibile - al contrario che 
nella società moderna - fare ancora “esperienza” e dove quest’ultima 
ha ancora la forza di essere veicolo e verifica del sapere.

È chiaro che si tratta di una società “tradizionale”, ove al po-
sto del sapere formalizzato proprio della Gesellschaft, si sogna un 
sapere esperienziale trasmissibile nel contatto quotidiano: esattamente 
l’opposto della razionalizzazione e standardizzazione internazionalista 
dell’architettura moderna. Ma questo è un argomento che ci porte-
rebbe lontani.

Mi veniva, però, in mente un’osservazione a quanto diceva De 
Faveri, forse un po’ polemica. Tu hai detto: non possiamo pensare di 
uscire dall’alienazione. Mi pareva di cogliere nelle tue analisi una sorta 
di immagine topica, focale del passaggio da comunità a società, che è 
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quella del cambiamento del vincolo nel nucleo familiare. Mi pareva 
d’aver capito, da quel che dicevi, che ormai il nucleo familiare fosse 
tendenzialmente rinviabile ad un gruppo contrattuale. La domanda è 
questa: secondo te, questa esplosione della sacralità del nucleo fami-
liare è una prerogativa della modernità?

Pensa al viaggio in Italia di Sade, quando descrive la famiglia 
popolare napoletana: si meraviglia di come sia divenuta una sorta di 
luogo di commercio dei figli; un commercio immondo - dice Sade, 
non S. Francesco - e assai diffuso. Ma mi viene anche in mente un 
breve racconto di Wilde, quando parla di un bambino che si impicca 
in casa sua - lasciando anche intravvedere l’ombra di uno “strano” 
rapporto con lui - e della madre che vende la corda, con cui il figlio 
si è impiccato, a dei vicini di casa convinti che portasse fortuna (con 
buona pace di tutta la “comunità” di vicinato). Ma penso ancora alla 
“madre dei mostri” (in un racconto di Maupassant) che, incinta, si 
comprime il ventre, con un busto fatto con delle assi, per produrre 
bimbi deformi da vendere ai baracconi delle meraviglie.

Non so se sia una caratteristica della modernità questo at-
teggiamento nei confronti dei legami di sangue, ovvero se sia stato 
semplicemente denunciato come “irrazionale” e incongruente con le 
forme della razionalizzazione della società contemporanea, oppure se 
sia sempre esistito, ma fosse visto come luogo dell’eccezione.

Se è così, vorrebbe dire che l’immagine della famiglia che esplode 
come nucleo centrale ed aggregante della comunità, è un’immagine 
finta, non vera? Da qui, quella dicotomia comunità e società - che 
oggi aleggia sul nostro incontro e che altri hanno chiamato “utopia 
regressiva” - perde significato? Può essere, quindi, un paradigma utiliz-
zabile nella problematica dei temi che stiamo affrontando? E’ possibile?

Franco De Faveri
Che sia possibile o non possibile, la domanda cede davanti al 

fatto che tutti quanti abbiamo in testa questa polarità di una “società 
sbagliata” e di una “società giusta”. Il concetto di valore sociale si 
trova espresso attraverso il termine di comunità, che è un concetto 
storico. Gli esempi della patologia della comunità sarebbero infiniti. Il 
fatto è che noi dobbiamo interrogarci: primo decostruire, se vogliamo, 
il vocabolario con cui noi stessi comunichiamo e vedere che cosa ci 
sta dietro. Non voglio aver niente di più che concetti chiari in testa. 
Ora, nelle relazioni che mi sono state consegnate, ho avuto il piacere 
di osservare che più o meno tutte le strategie concettuali si lasciavano 
ribaltare su questa dicotomia, se vogliamo, della società perfetta e della 
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società imperfetta. Andrebbe comunque benissimo se si dimenticasse 
Tönnies e se si adoperassero però i suoi concetti. Una volta che sia 
chiara la genealogia di questi concetti, non c’è più pericolo. Ora il 
fatto che esistono patologie sociali, ci sono degli esempi più drastici, 
ciò non toglie che l’uso del concetto in sé serva solo a descrivere una 
realtà: trovo che questi concetti non solo conservino la loro utilità, 
ma siano indispensabili.

Trovo quindi che la tua osservazione sia una bella forbice ela-
borata, che non taglia comunque l’argomento.

Bisogna poi distinguere il livello del vocabolario, del testo, dal 
livello della realtà. Non dimentichiamoci che le parole sono parole, 
non sono la realtà e non la sostituiscono.

Questi temi di cui stiamo parlando, queste categorie - comunità 
e società - sono il contenitore entro cui sta la bottiglia. Nient’altro. 
Oltre alle riflessioni teoriche che ho proposto, non è male se adesso 
diamo la parola alle singole discipline, per metter dentro la bottiglia 
nel contenitore.

Ho cercato di illuminare, pulire per così dire, certe astrazioni. 
Non ho proposto nulla, tranne che un’osservazione che per me è 
addirittura banale, identità e alienazione. 

La mia proposta forte è questa, che non c’è altra via d’uscita 
che restare dentro dove siamo e agire moralmente.
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LA RESISTENZA DELL’IDENTITÀ STORICO-POLITICA
NELLE REGIONI DELLE ALPI

di Andrea Zanotti

1. Tempo circolare e tempo lineare: la marginalità della Storia 
nelle regioni alpine

A chi di noi non è mai toccato di sentirsi prigioniero di 
quella strana sensazione di totale estraniazione, che talvolta, 
d’improvviso, ci coglie tra le cime di montagne rimaste uguali 
a se stesse lungo il corso di un tempo immemorabile?

Quel senso di appartenere per un attimo ad un mondo 
altro, quel confronto immediato con una dimensione che era 
prima di noi, e che ci sopravviverà immutata, ci stranisce, ci 
sfiora con l’ala dell’eternità.

Più sotto, tra le malghe e i primi paesi arroccati sui pendii 
il tempo dell’umano ci accoglie nuovamente, nel suo lento se-
dimentarsi di gesti che scandiscono le litanie della quotidianità.

Nei paesi alpini, nelle città che sorgono alla confluenza 
delle valli il lento scorrere dei granelli di sabbia nella clessidra 
fronteggia il tempo eterno che sta lassù, racchiuso nel confine 
che le montagne segnano tra la terra e il cielo.

La ripetizione delle parole, dei gesti e dei comportamenti, il 
rispetto di costumi e di usanze immemorabili formano il tessuto 
connettivo della cultura alpina, e tendono a caratterizzarla fino a 
rapirla dalla Storia e a recingerla nei piccoli orti che circondano 
i masi, a chiuderla dentro case e piazzette dove la vita di tutti 
i giorni diviene l’unica storia possibile e conosciuta.

Il tempo, nelle Alpi, è un tempo circolare, il tempo della 
quotidianità.

Il simbolo che contrassegna la Svizzera è, non a caso, 
l’orologio: l’oggetto, cioè che scandisce con le sue lancette la 
circolarità delle ore che compongono la giornata.

Se esso è poi automatico, va ancora meglio: perché esclude 
a priori un intervento esterno nel meccanismo del tempo, che 
diviene perfettamente autonomo e autoreferenziale.

Anche la passione che in generale la cultura e l’antro-
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pologia alpina ci testimoniano per la miniaturizzazione degli 
oggetti, non meno che per la cura, sotto alcuni profili mania-
cale, riservata alla realizzazione, conservazione e pulizia delle 
cose private e pubbliche, stanno a rivelarci come l’attenzione 
sia puntata su di un ambito circoscritto, si risolva in un’unità 
di tempo e di spazio.

Le vite sembrano dipanarsi, nell’arco alpino, in una ristretta 
cerchia di luoghi e di facce note, in un meraviglioso isolamento 
dove l’assedio del tempo si consuma nella sua circolarità.

Diverso è, invece, il tempo della Storia, il tempo degli 
eventi che segnano il divenire dell’avventura umana.

Quel tempo è lineare, coniuga il quotidiano di ognuno 
con i giorni, i mesi, gli anni che noi contiamo e che sono in-
tessuti di accadimenti diversi che agiscono sulla nostra vita ed 
impegnano la nostra coscienza.

L’orologio cede il passo al calendario, agli anni che si 
inanellano nell’ordine dei numeri arabi, dallo zero in avanti.

Questa differenza di fondo, questa distanza dai tempi della 
Storia ci sembra essere una delle note costitutive della realtà 
alpina, impermeabile, almeno apparentemente, ai cambiamenti 
vorticosi indotti dalle vicende che vedono protagoniste le grandi 
città e le pianure che si distendono ai piedi delle montagne.

Anche gli eroi che combattono per l’indipendenza dei po-
poli di valle sono, nonostante tutto, uomini che vogliono vedere 
riconosciuto il diritto della propria gente alla vita quotidiana, 
che combattono per veder trionfare un proprio diritto ad una 
vita di splendido ed inattaccabile isolamento.

In fondo, e a veder bene al di là degli orpelli della re-
torica, così è stato per Guglielmo Tell (se mai è esistito) come 
per Gasmayer o Andreas Hofer.

Il mito che l’organizzazione storico-politica delle regioni 
alpine persegue è quello raggiunto dalla Svizzera: il mito della 
neutralità.

E laddove ciò non sia risultato possibile nei fatti, quest’area 
geografica ha conosciuto una sopravvivenza inerziale di un’or-
ganizzazione politica che si rifaceva ai modelli medioevali della 
feudalità e della nobiltà: così il Trentino è rimasto principato 
vescovile con giurisdizione propria fino al 1803 ed i confini a 
nord erano segnati dai domìni dei conti del Tirolo; così il regno 
di Savoia ha salvaguardato la propria indipendenza sino ad esten-
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derla ad una parte considerevole dell’Italia e i popoli sloveni 
sono riusciti, seppur in forme diverse, a rimanere indipendenti 
pur sotto il grande dominio degli imperi centrali.

La Storia, con il suo tempo lineare, spesso ha solo sfiorato 
nel suo divenire queste regioni rimaste non di rado ai margini 
degli accadimenti centrali che hanno segnato l’Europa.

2. Le Alpi come territorio di confine e di passaggio: la conserva-
zione delle culture interetniche

In questa sorta di laboratorio sterile si è però sviluppata, 
al riparo dai grandi sommovimenti e dai grandi eventi epocali, 
una cultura dell’accoglienza e dell’interetnicità che ha finito col 
segnare un punto alto della civiltà continentale.

Le Alpi sono, insieme, il luogo dell’isolamento ma anche 
il luogo del passaggio e del contatto tra etnie diverse che fanno 
riferimento a versanti opposti delle montagne che li separano. 
In fondo, l’uomo del Similaun è il prototipo simbolico di questa 
ricerca transfrontaliera, di questo vagare tra i crinali dei monti 
per incontrare la diversità.

In luoghi piccoli e ben riconoscibili è stato possibile, in 
misura maggiore che altrove, far convivere caratteri, usi, costumi e 
religioni diversi: e non è un caso se dopo le guerre di religione 
il primo luogo dove, seppur con separatezze evidenti, hanno 
potuto convivere cattolici e protestanti di diverse fedi sia stata la 
regione centrale delle Alpi; e, allo stesso modo, possiamo rilevare 
come la stessa regione che noi abitiamo abbia contemplato non 
da oggi la confluenza di etnie italiane, tedesche, ladine.

Certo, l’isolamento - questa concezione circolare del tempo di 
cui si parlava - bisogna anche riconoscere che spesso ha giocato 
in senso regressivo, riducendo, per asfissia, queste zone alpine 
a puro incanto naturale non frequentato dalla Storia e, dunque, 
ad aree marginali dove la poca circolazione di idee e di cultura 
ha finito per connotarle come luoghi di pura conservazione.

Tuttavia le istituzioni che i popoli delle valli alpine si sono 
dati e i modelli di convivenza sperimentati nei secoli, hanno 
finito per connotare queste aree con una specificità innegabile e 
tale da far ritenere utile la loro sopravvivenza anche nell’epoca 
dell’affermazione degli Stati nazionali.
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Pur facendo venia della necessaria approssimazione della 
quale il discorso risente in questa sede, ci pare di poter affer-
mare che le cose, sin qui dette, si pongono come problematiche 
trasversali alle regioni dell’arco alpino fino a costituirne, in po-
sitivo e in negativo, e pur con modulazioni diverse, il minimo 
comun denominatore.

3. La sopravvivenza delle identità storico-politiche nelle formazioni 
degli Stati nazionali

Il movimento di generazione degli Stati nazionali, coin-
cidente con la spinta formidabile della riforma, porta con sè, 
almeno potenzialmente, il principio di assolvimento di tutte le 
identità particolari e le specificità etniche che nell’ambito terri-
toriale dello stato si muovono.

Il principio di eguaglianza, uno dei tre pilastri sui quali si 
è edificata la Rivoluzione Francese nonché l’immagine di uno 
stato realmente moderno, andava, in misura ancora maggiore, 
nella stessa direzione.

Se nella nascita della Deutsche Nation il dato linguistico 
ed etnico era posto al primo piano, il principio dell’eguaglianza 
di tutti i cittadini di fronte alla legge si poneva come un dato 
filosofico assoluto al quale lo stesso Hegel attingerà, di lì a 
poco, nel disegnare il suo stato etico nel quale l’individuo ha 
senso solo se si riconosce e si dissolve nella comunità nazionale.

Era la stagione di massima espressione dei nazionalismi 
che sarebbero sfociati nei disastri di due guerre mondiali.

Rispetto a questo movimento accentratore, le regioni alpine 
hanno saputo tener fermo ad una storia e ad una tradizione 
plurisecolare.

La Svizzera nasce apparentemente come Stato nazionale, 
ma in verità, con sorprendente sguardo anticipatore, affida la sua 
possibilità di esistenza alla contemplazione delle diversità che ne 
compongono il tessuto. Essa nasce come stato federale diviso 
in cantoni che coniugano e difendono al contempo specificità 
peculiari di razze, tradizioni e credi religiosi diversi. Sul fronte 
austriaco l’impero si adegua alla specificità del Tirolo lasciandolo 
sopravvivere: ed anche sul versante italiano, dopo il tramonto del 
principato vescovile, il Trentino rimarrà terra di confine dotata 
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di poteri autonomici. Sia pure con accenti diversi anche i po-
poli della Slovenia continueranno a veder riconosciuta una loro 
specificità.

Per questo, forse, la guerra che ha sconvolto le valli alpine 
trasformandole inusitatamente in campo di battaglia è rimasta 
una ferita non sanata e non sanabile: un’irruzione tragica del 
tempo lineare della Storia nella circolarità del quotidiano.

Insomma, qualcosa di incomprensibile.
Anche i costituenti degli stati usciti dalle rovine della se-

conda guerra mondiale si sono trovati di fronte il problema di 
come inquadrare le identità storico-politiche delle regioni alpine 
nel contesto di una carta costituzionale che fosse realmente 
rispettosa dei diritti del cittadino.

Tra questi diritti non poteva essere disatteso quello relativo 
alla tutela della personalità: che significa rispetto e tutela della 
specificità di ognuno con un proprio bagaglio di tradizione e 
cultura. In questo quadro - per ciò che attiene almeno la situa-
zione italiana - nasce il sistema delle regioni a statuto speciale.

Il Trentino-Alto Adige deriva, in questo contesto del di-
scorso, la propria autonomia non già e non solo dai dettati 
di un trattato internazionale, quello di Parigi, cui l’Italia deve 
adeguarsi: ma dal riconoscimento di quanto la valorizzazione di 
quella microstoria possa essere importante per l’affermazione di 
quei principi fondamentali cui s’informa la carta costituzionale.

4. L’esempio del Trentino e la sua vocazione di ponte proteso 
verso il mondo tedesco

Per ciò che concerne da vicino l’identità storica del Tren-
tino, essa riposa sul suo essere terra di cultura italiana confitta 
nel cuore delle Alpi.

Facendo tara della epopea risorgimentale e nazionalista che 
proprio esaltando a dismisura l’italianità del Trentino ha rischiato 
di schiacciarne la vocazione ad essere ponte di dialogo rivolto 
al mondo tedesco, bisogna comunque convenire che la rendita 
di posizione della quale questa terra ha goduto è riconducibile, 
sin dal tempo della romanità, a questo motivo di fondo.

Lo splendidum municipium di cui fa menzione la Tavola 
Clesiana, la città fortificata sull’Adige di cui menava vanto Severino 
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Boezio, era già a quel tempo baluardo e transito verso il nord, 
verso i popoli che si affacciavano sulle sponde della civiltà romana.

Vi è un tratto di continuità ideale che lega questa concezione 
che di Trento e del Trentino avevano i Romani con la geniale 
intuizione del Clesio per il quale Trento doveva essere la città 
titolata ad ospitare il Concilio: Trento che si poneva come un 
crocevia nei destini di un’Europa alle soglie dell’età moderna.

Il Rinascimento nel Trentino ha giocato in maniera deter-
minante, fondendosi con quella parte di cultura gotica del nord 
che già era radicata nel suo tessuto urbano e di valle. È questa 
commistione, questa ambiguità a fondare l’identità storico-politica 
del Trentino e a porla come una ricchezza sulla quale investire, 
anche per l’intera comunità nazionale.

La nostra autonomia, che sembra perdere queste moti-
vazioni ed isterilirsi su argomenti di pura rivendicazione isti-
tuzionale, può giocare un ruolo decisivo nella formazione di 
una nuova Europa.

5. La disgregazione degli Stati ed il ruolo delle autonomie 
alpine

Se questo secolo passerà alla Storia come il tempo che ha 
visto declinare in maniera tragica la parabola degli Stati nazionali 
divenuti luogo della volontà di potenza, esso, nel suo compiersi 
sta per dare alla luce, seppure in maniera ancora confusa e 
contraddittoria, un nuovo ordine continentale.

È percezione oramai diffusa che gli Stati nazionali stiano 
disgregandosi: e che da questo disgregarsi a volte terribilmente 
violento (come nel caso della ex-Jugoslavia) debbano liberarsi 
delle valenze con le quali disegnare il volto di un’Europa non 
più contrapposta in blocchi ma declinata in città, comunità e 
popoli in grado di integrarsi e di formare un tessuto più equi-
librato ed omogeneo.

In questo quadro la conservazione delle identità storico-po-
litiche delle regioni alpine, che spesso ha giocato in maniera 
regressiva, può oggi trovare lo spazio per divenire un punto di 
riferimento positivo.

Nel moto centrifugo che coinvolge la Storia d’Europa la 
preservazione di un ambiente, di una capacità di integrazione 
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interetnica, la pazienza proveniente dall’attitudine a costruire 
in tempi lunghi, la tutela di un principio di individuazione 
assicurate in maniera più elevata nei luoghi di piccole dimen-
sioni, fanno sì che le regioni alpine siano oggi portatrici di 
un patrimonio assolutamente prezioso ed imprescindibile nel 
contesto europeo.

Ove questa consapevolezza venga fatta propria fino in 
fondo si potrebbe pure immaginare una macroregione europea 
nella zona delle Alpi in grado di divenire punto di raccordo e 
di esempio nel processo di transizione dall’Europa degli stati 
all’Europa delle città e delle regioni.

Se, per immagine, l’Europa delle nazioni esigeva un’orga-
nizzazione pesante che trovava nella meccanica una sua metafora 
eloquente, l’Europa che immaginiamo di città e regioni in mo-
vimento rimanda ad un’altra metafora, più leggera ed efficiente: 
quella dei circuiti di silicio.

In questo processo di trasformazione l’esperienza storica 
delle regioni alpine e la loro identità preservata possono e 
debbono giocare un ruolo fondamentale e fondante. La linearità 
del tempo della Storia le chiama a questo compito. Alla loro 
capacità di uscire dal tempo ciclico del quotidiano e a farsi 
interpreti di questo cambiamento è affidata una parte rilevante 
del nostro futuro.
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Andrea Zanotti
DOMANDE E RISPOSTE

Massimo Scartezzini
Mi pare decisamente interessante questa idea di un’Europa intesa 

in senso reticolare, composta di realtà diverse, dove la caratterizzazione 
cittadina e regionale gioca un ruolo decisivo. Penso, ad esempio, ai 
bacini che lavorano in senso complementare nel nord-est italiano. Mi 
pare che questa idea di un rapporto transfrontaliero est-ovest teso alla 
formazione di una macro-regione che segua la morfologia del territorio 
sia il punto più alto del suo intervento, perchè ripropone in termini 
nuovi un rapporto est-ovest tra gli Stati, quando sembra invece che 
esista solo un rapporto nord-sud. Al tempo stesso essa però mette in 
evidenza la necessità, sempre più sentita, di un confronto tra le varie 
specificità locali.

Le chiedo come, secondo lei, questa logica del confronto, del 
rapporto delle comunità in termini istituzionali e politici, può trovare 
un riscontro nei termini più propriamente architettonici. Come cioè 
questo orizzonte coniuga il tema del regionalismo?

Andrea Zanotti
Credo che questo indirizzo sia comune all’attuale rotta presa dalla 

civiltà europea nel suo complesso. Le cose non accadono mai in camere 
stagne e sono molti i segnali secondo i quali la realtà storica che ci 
si presenta dinnanzi ci parla di un’Europa che va digradando verso 
un tipo di organizzazione diversa rispetto a quella fin qui conosciuta. 
L’ex-Jugoslavia o le inquietudini cispadane agitate dalla Lega ne sono 
esempio. Credo che questo Geist, questo spirito del tempo in senso 
hegeliano, rechi con sé anche un movimento di cultura complessivo di 
cui il regionalismo in architettura è una delle articolazioni possibili, uno 
dei punti oggi forti e affidabili del dibattito politico-culturale.

Constatavamo prima come il Ticino stia esprimendo un certo 
tipo di leadership il cui significato va indagato. Perchè il Ticino e non 
un altro angolo di mondo? Nel panorama che abbiamo tracciato, la 
Svizzera rappresenta un problema gigante, nel senso che la Svizzera 
si è data storicamenta una neutralità, si è definita come un cuscinetto 
tra gli Stati: ma nel momento in cui gli Stati si sgretolano, che se ne 
fanno gli svizzeri della loro neutralità?

Il liberarsi nell’arco alpino di queste valenze, che sono trainate 
dal fatto di non essere più le Alpi interpretate come un confine, ma 
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come un insieme di regioni e città assai omogenee tra loro, deter-
mina cambiamenti culturali e politici rilevanti di cui non si può non 
tenere conto.

Noi stessi in Trentino, sbagliando, in questi ultimi anni abbiamo 
parlato tanto di Euregio, di questa regione che dovrebbe guardare a 
nord: quasi che il problema fosse risolto nell’ancorare semplicemente 
Trento e Bolzano ad Innsbruck. Un’Euroregione che guarda solo a nord 
può sortire l’unico effetto di consegnare il nostro sistema creditizio 
alle banche tedesche, cosa che è puntualmente avvenuta.

Nel momento in cui questo disarticolarsi delle forme-stato di-
venta un elemento dominante, noi dobbiamo attrezzarci per produrre 
un pensiero forte, ben declinato in termini filosofici.

In questa evoluzione storica, la contingenza rischia dunque di 
porre le regioni alpine, tradizionalmente conservatrici, all’avanguardia.

La capacità di preservazione, infatti, tipica delle realtà di valle, ha 
spesso giocato in senso regressivo, ma il fatto oggi di avere un’attitudine 
quasi caratteriale alla conservazione, ci dà il vantaggio di disporre di 
armi antiche che possono essere giocate nel segno della modernità.

E questa consapevolezza impegna sia sul fronte politico, sul 
versante della prassi, ma impegna ancora di più sul fronte della fon-
dazione delle categorie stesse del pensiero. Ecco perchè il regionalismo 
può giocare un ruolo fondamentale: esso può diventare un modello 
del pensiero suscettibile di essere trasferito anche in discipline diverse 
dall’architettura.

Sergio Giovanazzi
Mi riferisco al concetto di macro-regione alpina. Ti chiedo se 

non credi che ci sia un pericolo fondamentale insito in queste lo-
calità, dato dal fatto che le aree che le stanno a sud e a nord, le 
grandi pianure, la vedono più che come un laboratorio di problemi, 
come un grande parco di divertimenti. Inoltre all’interno della stessa 
macro-regione mi sembra crescere la convinzione che diventare un 
grande parco di divertimenti sia molto allettante e che tutto operi solo 
nella direzione della Gemeinschaft.

È questo un pericolo che l’architettura vive in maniera tragica, 
quando si deve realizzare un progetto soprattutto nelle aree periferiche. 
C’è una difesa di tutti i “valori” connessi con la comunità, quasi sempre 
valori inventati, che ci porta alla coscienza di essere in un momento 
cruciale. Se non prendiamo qualche iniziativa forte verso l’opinione 
pubblica, rischiamo in pochissimo tempo di venire schiacciati.

Nessun elemento di novità rispetto a questa tradizione inven-
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tata è ammesso: l’architettura diventa sempre più mimetica, i piani la 
codificano, sta calando sul territorio una falsa-forma, “virtuale”, per 
cui non è più possibile comunicare coll’edificio il “sé e l’altro da sé”.

Andrea Zanotti
Sono assolutamente d’accordo. In una società che si propone di 

associare immagini e comportamenti in maniera assolutamente parcelliz-
zata, le Alpi diventano inevitabilmente un grande circo Barnum, dove 
sparisce il rispetto per i tempi e gli spazi dell’uomo e della natura.

Un esempio? Bene: pensate al week-end di Sant’Ambrogio e fate 
che non abbia nevicato. Non c’è la neve? Bene la si spara artificial-
mente con i cannoni. Provate ad invertire i termini del paradosso e 
di andare a Milano quando non c’è la nebbia pretendendo di spararla 
con le bombolette spray, visto che a voi Milano piace solo con la sua 
nebbia. Vedrete cosa vi diranno.

Bisogna arrivare a produrre una cultura della conservazione in 
senso progressivo. Fare delle Alpi una grande Disneyland serve solo 
nella logica miope del quattrino subito, qui ed ora. Però bisogna fare 
attenzione al dato secondo il quale i gusti cambiano e proprio il fatto 
di vivere in una realtà competitiva, di mercato, ci pone un ineludibile 
problema di conservazione del territorio e dei valori che esso conserva.

Essere degradati a puro folklore, alla fine, ci toglie la possibilità 
di esprimere un patrimonio e di giocare in funzione progressiva ciò 
che abbiamo ereditato dal passato.

Beni Meier
Quando si parla di turismo nelle regioni alpine, significa far 

riferimento ad una struttura già trasformata, non più all’immagine di 
una terra così come si pensa dovrebbe essere. Questo turismo traduce 
semplicemente un’immagine che già viene creata ed offerta dall’esterno. 
È l’uomo della città che viene a fare le vacanze a chiedere un suo 
ambiente ideale, così come lo vuole lui: a voler abitare in una casa 
o in un albergo di montagna che deve essere costruito così come 
lui pensa dovrebbero essere costruiti una casa od un albergo alpini. 
È dunque molto difficile uscire da questa logica, perchè, come dice 
anche Achleitner, esiste un regionalismo che è quasi internazionale, 
che copre un’area molto più vasta di una regione.

Andrea Zanotti
Tutto ciò è vero: ma, di fatto, non sarei così pessimista. Trovo, 

ad esempio, abbastanza straordinario come, in questo tempo, un circo-
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lo di architetti possa lasciare la professione per dedicare tre giorni a 
discutere del regionalismo. Credo che sia un segnale fortissimo: vuol 
dire che c’è un’esigenza forte di trovare le categorie che permettano 
alle culture specifiche, minoritarie di sopravvivere. Questo mi fa ben 
sperare.

Oggi più di ieri bisogna produrre fenomeni di resistenza intorno 
alle identità della popolazione alpina: e darei alla parola “resistenza” 
quel contenuto risorgimental-partigiano tipico di una tradizione cultu-
rale italiana alta.

L’immagine delle Alpi che viene proiettata - ha ragione Beni 
Meier - è un’immagine che viene confezionata altrove, in Mediaset o 
a Saxa Rubra piuttosto che in due o tre grandi studi di grafici pub-
blicitari, dove vengono inventate e lanciate le formule migliori per 
occupare il tempo lasciato libero dal lavoro. È a questa omologazione 
che bisogna resistere.

D’altronde l’idea del tempo è centrale. Nietzsche aveva perfetta-
mente inteso che in una società alienata la vacanza è solo estraniazione 
da sè. Anche su questo tema il “tempo delle Alpi” ha qualcosa da 
dire e da insegnare. I gesti della sua quotidianità rivelano viceversa, a 
chi li sa cogliere nella loro integrità, un tempo pieno che non pone 
la dicotomia artificiale tra lavoro e vacanza, ma che svela armonie 
segrete tra quegli uomini e i grandi spazi che li sovrastano.
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LA COSTRUZIONE SOCIALE DELL’IDENTITÀ
E DELL’APPARTENENZA AMBIENTALE

di Erminio Gius

Ho accettato volentieri di scrivere questo intervento che 
è uno spaccato della ricerca più avanzata in psicologia sociale, 
per ciò che riguarda il problema dell’identità e dell’appartenenza. 
Devo confessarvi che se avessi avuto più tempo, avrei pensato 
a una situazione più originale, che riguardava appunto l’ipotesi 
relativa al senso di proprietà e quindi dell’appartenenza come 
proprietà, all’interno di un recupero della psicologia psicanalitica, 
psicodinamica, in riferimento all’appartenenza al corpo materno. 
Da molti anni sono ordinario di psicologia sociale a Padova, ma 
da sempre ho cercato di interfacciare questi due mondi, quello 
sociale e quello psicodinamico, più clinico e analitico, in un 
tentativo appunto di recupero degli aspetti inconsci dell’agire 
sociale all’interno proprio dei fenomeni sociali.

Non avendone avuto il tempo, mi sono fermato su questo 
spaccato di psicologia sociale.

1. La costruzione sociale dell’identità e dell’appartenenza ambien-
tale. Una possibile integrazione tra il paradigma delle rappresen-
tazioni sociali e la teoria dell’identità sociale

In questi ultimi anni è diventato quasi scontato parlare 
del mondo contemporaneo, di quella che viene definita società 
complessa o intercomplessa, in termini di “nomadismo”: i grandi 
flussi migratori che caratterizzano, e attraversano, il nostro pianeta 
ridisegnando nuove mappe etno-culturali e nuovi problemi di 
comunità. La forza con cui il fenomeno si è presentato nei paesi 
occidentali, ha prodotto una perturbazione culturale che trova il 
suo precipitato nella nascita di nuove forme di linguaggi, di ine-
dite convivenze etniche, di conflitti accesi e violenti, di incontri e 
scontri tra diverse etnie religiose, tra diversi gruppi sociali. Termini 
quali multiculturalismo, meticciato, poligamia etno-geografica sono 
entrati a far parte dell’agenda dei problemi d’ogni stato occidenta-
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le. Possiamo affermare che questi diversi aspetti tendono ad 
articolarsi in due settori ben distinti anche se complementari, 
riassumibili in due concetti: quello di casa e quello di nomadismo.

Il presente contributo intende analizzare il primo dei due 
termini facendo riferimento ad una prospettiva psicosociale ine-
rente al concetto di “identità”.

Senza entrare nel dettaglio dei termini linguistici di “casa” 
nella lingua italiana, di home in inglese, di Heimat in tedesco, è 
comunque evidente che tali termini, pur nelle loro diversità se-
mantiche contrassegnati da significati inerenti alla patria/nazione 
(in particolare per il tedesco Heimat), tutti e tre significano anche 
ciò che è familiare, comunitario; in altre parole, il luogo della 
propria identità personale e sociale. L’utilizzo, ma anche l’abuso, 
di questi termini, nelle nostre società multietniche e regionalistiche 
non può non caratterizzarsi per forti contraddizioni ideologiche: 
da un lato, può voler veicolare istanze reazionarie (i casi di 
intolleranza razzista sono altamente presenti anche nella nostra 
società civile) ma dall’altro esprime anche un forte bisogno di 
appartenenza, di reciproco riconoscimento, di un sentire comune.

Il concetto di “dromosfera”, di spazio-velocità, elaborato da 
Paul Virilio (1984) rende conto di come il movimento continuo 
di fatto disintegra lo spazio urbano, riesce ad allontanare ciò che 
era vicino, istituisce a livello sociale la dimensione dell’assenza, 
lo spazio come deserto che sostanzia la perdita di quei legami 
sociali che fondavano la comunità.

Secondo una diversa prospettiva, l’antropologo francese 
Marc Augé (1986) parla di “non-luoghi”, come ad esempio le 
stazioni metropolitane, come luoghi di transito e depotenziati di 
un senso di appartenenza, appunto non-luoghi.

Questa tensione tra tempo e spazio come caratteristica di 
fondo delle società contemporanee è puntualmente esaminata 
da Agnes Heller (1994) partendo da una domanda che ritengo 
fondamentale: “Dove ci sentiamo a casa?”. L’autrice sottolinea 
come, di fronte ad un destino sconosciuto, un grande punto 
interrogativo ha rimpiazzato lo spazio immaginario in cui si 
riteneva trovasse compimento e realizzazione la nostra vita. 
Il termine spazio può essere riferito sia ad un posto in una 
gerarchia sociale che conferisce senso di autorealizzazione al 
soggetto, oppure anche lo spazio geografico, il paese, la città.

Ed è da questo punto di domanda, inerente alla propria 
dimensione spaziale, che gli uomini moderni fanno esperienza 
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della propria contingenza. Se il futuro è uno spazio indetermi-
nato e ricco di possibilità, nello stesso tempo, proprio per la 
sua indeterminatezza è anche uno spazio inquietante e carico di 
angoscia. Sappiamo che la familiarità è uno degli aspetti centrali 
del sentirsi a casa ma non lo riassume completamente. D’accordo 
con Heller possiamo affermare che il sentirsi a casa è una dispo-
sizione emotiva che spiega la presenza di molte emozioni (gioia, 
intimità, ecc.) e l’assenza di altre. Una disposizione emotiva carica 
di elementi cognitivi e valutativi. Senza sviluppare ulteriormente 
l’affermazione del tempo come nuova possibile casa, che sostitu-
isce o può essere alternativa alla casa spaziale, ben consapevoli 
che in una cultura caratterizzata da “poligamia geografica” e in 
un mondo contingente, tutte le possibilità sono aperte: si può 
essere a casa nel proprio quartiere, nelle consuetudini di un 
gruppo etnico, di un gruppo religioso, nella propria università, 
nel ristretto cerchio della propria famiglia; ciò che si intende svi-
luppare sono gli aspetti cognitivi e valutativi connessi all’identità 
e al senso di appartenenza ad una delle tante case possibili nelle 
società intercomplesse. Inoltre è importante sottolineare l’accezione 
al termine di identità che verrà sviluppato ampiamente in questa 
relazione: infatti possiamo parlare di identità sottolineando un 
aspetto di “identificazione”, un sentimento di uguaglianza, di co-
munanza, di appartenenza all’interno di uno o più gruppi sociali 
che trascendono il singolo soggetto, oppure possiamo parlare di 
identità facendo riferimento al versante della “individuazione”, ossia 
come processo di differenziazione individuale da altre persone. 
In riferimento a questi due vertici che possiamo cogliere nella 
dimensione dell’azione, il primo come comportamento intergrup-
po e il secondo come comportamento interindividuale, e che si 
presentano, come vedremo, in continui rimandi all’interno di una 
cornice dialettica, la nostra analisi verterà in modo preponderante 
sull’aspetto dell’identificazione in quanto maggiormente saliente 
rispetto al senso di appartenenza.

1.1 Rappresentazioni sociali e teorie dell’identità sociale

Il problema di come un individuo può definire se stesso 
all’interno di un contesto sociale dato è formulato nei termini 
della nozione di “identità sociale”.
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Infatti, uno dei temi fondamentali di cui si occupa la psi-
cologia sociale riguarda il fatto che la conoscenza che abbiamo 
di noi stessi e degli altri, ma anche i giudizi, valutazioni, aspet-
tative nei confronti degli altri e, conseguentemente, le nostre 
disposizioni ad agire verso di loro, sono influenzati dalle nostre 
rispettive appartenenze sociali. In altri termini: nel farci un’idea 
di noi stessi collocati all’interno di un ambiente sociale, dei 
nostri simili che incontriamo nella nostra vita, nell’interpretare il 
loro comportamento, nel costruire i nostri atteggiamenti sociali 
e infine nel mettere in atto specifici e adeguati comportamenti 
verso gli altri, noi siamo fortemente condizionati dal fatto che 
essi fanno parte di certi gruppi sociali, che noi stessi apparte-
nianimo a gruppi sociali, e soprattutto dal tipo di relazione che 
esiste tra i nostri rispettivi gruppi di appartenenza. Infatti la vita 
si realizza concretamente in un fitto intreccio di appartenenze 
sociali, alcune ben definite e stabili (come il sesso, la nazionalità, 
la religione) altre più sfumate e mutevoli (come quelle basate 
sulle concezioni politiche, sulle amicizie, sui rapporti profes-
sionali), ciascuna in grado di indirizzare in maniera specifica 
il tipo di relazione sociale che si stabilisce tra le persone. Ma 
certamente l’importanza di questo tema va ben oltre il campo 
delle relazioni interpersonali, investendo dinamiche sociali più 
ampie che possono assumere anche i caratteri drammatici del-
lo scontro fra gruppi contrapposti e della discriminazione nei 
confronti delle minoranze.

L’identità, infatti, è un concetto estremamente complesso. 
Può essere riferito all’unicità di ciascuno di noi, in quanto esseri 
umani individuali e irrepetibili. Quando i filosofi e gli psicolo-
gi della personalità si riferiscono a questo concetto parlano di 
‘identità personale’, ovvero di ‘identità di sé’ in quanto sviluppata 
dall’individuo in funzione delle sue istanze intrapsichiche e delle 
sue esperienze emotivo-cognitive di relazione con i più diversi 
oggetti del mondo fisico-naturale e sociale1.

1	 Cfr.: Gergen, Davis, 1985; Zavalloni, 1983; Greenwald, Pratkanis, 1984; 
Yardley, Honess, 1987; Rosenbergh, 1987; Neisser, 1988; Hormuth, 1990; 
Doise, Lorenzi Cioldi, 1991; Howard, Callero, 1991; Breakwell, 1992; Piolat, 
Hurting, Pichevin, 1992.
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1.2 Identità Personale

Quando ci rivolgiamo alla psicologia del sé, abbiamo di 
fronte una varietà sbalorditiva di questioni e di problemi. Sostan-
zialmente, il senso di sé e il ruolo di concetti che si riferiscono 
al sé, sono intimamente legati all’identità personale.

L’identità, nel contesto di essere umani unici, presenta due 
aspetti. Il primo riguarda il fatto dell’identità personale, ovvero 
che ogni essere umano, altro da sé, è considerato da questo sé 
come una persona unica, prontamente identificabile come tale. 
Il secondo riguarda la natura e l’origine del senso di identità 
personale che uno ha di se stesso. È il senso della individualità 
che caratterizza soprattutto il concetto di sé.

Avere un senso della propria individualità personale significa 
avere il senso di possedere un posto in varie molteplicità, ovvero 
sistemi di locazione. Avere un senso della propria individualità 
nei termini di identità personale significa che la persona speri-
menta se stessa non solo come entità, ma anche e soprattutto 
come avente un posto da cui percepisce, agisce, è agita e dove 
è percepita come se stessa. Questo è uno schema originale di 
fenomenologia del sé, di come la persona sente che è, ancora 
poco studiato dagli psicologi.

1.3 Identità sociale

Ci sono tuttavia aspetti socio-culturali che ci rendono simili 
agli altri, tipologie comportamentali, situazioni antropologiche, 
ecc., di cui siamo degli esempi. Gli psicologi, in tal caso, si 
riferiscono alla “identità sociale”. A tale proposito, la teoria 
dell’identità sociale1 sostiene che tale identità scaturisce dalla 
relazione intrattenuta dagli individui con l’ambiente di apparte-
nenza e dalle modalità con le quali essi percepiscono l’ambiente 
anche in funzione delle norme, e dei valori culturali dei gruppi 
di riferimento o di appartenenza. Il tema della costruzione dell’i-
dentità sociale sarà affrontato nella succinta presentazione dei 

1	 Originariamente formulata da Tajfel 1981, e più recentemente sviluppata 
da Turner 1987; ed Abrams, Hogg, 1990.
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costrutti teoretici inerenti alla rappresentazione sociale, alla ca-
tegorizzazione, all’attribuzione causale e alle teorie interazioniste 
e costruttiviste.

L’identità personale è più difficile da descrivere e da ca-
pire, perchè attiene alle motivazioni irrazionali e inconscie che 
si interfacciano all’agire sociale, mentre l’identità sociale lo è 
meno, benchè anch’essa molto complessa.

Tuttavia, sia l’una che l’altra sono tra esse collegate.
Dal punto di vista dell’antropologia filosofica, l’essere 

umano, per essere considerato tale, deve avere almeno una 
conoscenza intuitiva di se stesso, in quanto essere vivente, esten-
dibile alle seguenti tre modalità: quella sociale, quella personale 
e quella corporea.

Analizzando queste tre modalità, possiamo distinguere due 
ordini di problemi: il primo riguarda il modo in cui noi esistia-
mo in riferimento ad ognuno dei tre domini; il secondo, invece, 
è riferibile al modo in cui noi acquistiamo la conoscenza e le 
abilità che consentono a ognuno di noi di vivere.

L’idea di una stretta interdipendenza tra la dimensione indi-
viduale e quella sociale nella formazione dell’identità costituisce 
uno dei punti fondamentali per la psicologia sociale. L’impor-
tanza dell’identità e del senso di appartenenza sociale per la 
comprensione di una serie di fenomeni psicologici e relazionali 
era ben presente ai classici della psicologia sociale come Lewin 
(1948), Asch (1952), Sherif e Sherif (1953), Newcomb (1952). I 
contributi di questi autori sono stati poi sviluppati e integrati in 
una prospettiva di analisi particolarmente adatta a comprendere 
le dinamiche tra i diversi gruppi sociali.

Una parte consistente dei fondamentali processi di forma-
zione e mantenimento dell’identità sociale è compresa all’interno 
di un continuum che vede compresenti i comportamenti deter-
minati sia dall’appartenenza di gruppo, sia dalle caratteristiche 
individuali dei soggetti coinvolti nell’interazione. È per ciò che 
questo approccio si definisce come teoria della identità sociale, 
intendendo con tale espressione quegli aspetti dell’autopercezio-
ne del soggetto legati alle sue appartenenze di gruppo insieme 
ai correlativi emotivi e valutativi connessi a tali appartenenze.

Le implicazioni sono molteplici come le condizioni sociali 
che stimolano o rallentano i processi di differenziazione, la re-
lazione tra identità sociale e identità personale, le conseguenze 
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delle appartenenze multiple, le strategie prevalenti per aumentare 
l’autostima di gruppo, gli effetti della differenziazione in ordine 
alla percezione di omogeneità dell’ingroup o dell’outgroup, gli 
effetti sulle dinamiche intragruppo, i molti modi in cui si esprime 
il favoritismo per l’ingroup, la relazione con i diversi processi 
socio-cognitivi (dagli stereotipi, alle attribuzioni, alle rappresen-
tazioni sociali), il ruolo del linguaggio e della comunicazione 
nella creazione di positive identità sociali.

Un contributo specificamente psicosociale in questo settore 
della ricerca è senz’altro quello di Mead (1966) che ha eviden-
ziato le origini dialogiche della mente individuale e del sé, come 
prodotto dell’interazione simbolica tra mente e ambiente in un 
dialogismo dell’intersoggettività.

Il rapporto tra la mente e l’ambiente viene ridefinito in 
un modello circolare e sociale d’espressione che vede la mente 
coestensiva con l’ambiente sociale; il dualismo tra osservatore e 
osservato (ambiente sociale) introduce la nozione di ambiente pro-
spettico, come ambiente intersoggettivo, ma anche ambientale, in 
cui avviene la negoziazione del significato. In tal senso il soggetto 
cambia di volta in volta il suo statuto divenendo da percepito a 
percepibile, in un gioco di percezioni e di rifrazioni all’interno 
della diversità ambientale o, in senso lewiniano, all’interno di 
una dato campo di rappresentazione1. La percezione sociale si 
connette nel dialogo alle problematiche dell’intenzionalità, così 
come la prospetticità nel dialogo tra soggetto e ambiente è un 
fenomeno intrinsecamente intenzionale.

1.4 Il paradigma delle rappresentazioni sociali

Alla luce di quanto detto è importante introdurre a questo 
punto il contributo della ricerca elaborata in questi anni recenti 
circa la formulazione del paradigma delle “rappresentazioni so-
ciali” a integrazione della teoria dell’identità sociale.

Il paradigma delle rappresentazioni sociali elaborato da 
Moscovici2, e successivamente sviluppato in contributi più recenti 

1	 Cfr.: Graumann, 1990.
2	 Si veda la bibliografia attinente a Moscovici dal 1961 al 1976.
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da lui stesso1 e da altri2 è attualmente sottoposto ad un vivace 
dibattito sia per gli aspetti metateorici che metodologici.

Per tale paradigma la realtà sociale è concepita come 
oggetto di rappresentazioni simboliche e culturali condivise e, 
contemporaneamente, essa rappresenta il contesto sociale nel 
quale le stesse rappresentazioni vengono prodotte.

Una prima caratteristica della rappresentazione sociale, sulla 
quale si trova concorde la comunità scientifica, è che “essa è 
una forma di conoscenza, socialmente elaborata e condivisa, 
avente un fine pratico e concorrente alla costruzione di una 
realtà comune ad un insieme sociale”.

Si ritiene generalmente che le rappresentazioni sociali, 
in quanto sistemi di interpretazione che sorreggono le nostre 
relazioni con il mondo e con gli altri, orientino e organizzino 
i comportamenti e le comunicazioni sociali. Allo stesso modo 
esse intervengono in vari processi, quali la diffusione e l’assi-
milazione delle conoscenze, lo sviluppo individuale e collettivo, 
la definizione delle identità personali e di gruppo, l’espressione 
dei gruppi e le trasformazioni sociali.

In quanto fenomeni cognitivi, esse vincolano l’appartenenza 
sociale degli individui alle implicazioni affettive e normative, alla 
interiorizzazione delle esperienze, delle pratiche, dei modelli di 
condotta e di pensiero socialmente inculcati o trasmessi attraverso 
la comunicazione sociale a cui sono legate. Da questo punto 
di vista, le rappresentazioni sociali sono studiate sia come il 
prodotto, sia come il processo di una attività di appropriazione 
della realtà esterna al pensiero e di elaborazione psicologica e 
sociale di questa stessa realtà. Infatti, rappresentare o rappre-
sentarsi corrisponde ad un atto di pensiero, attraverso il quale 
un soggetto si rapporta ad un oggetto. Questo può essere una 
persona, una cosa, un avvenimento materiale, fisico o sociale, 
un fenomeno naturale, un’idea, una teoria, ecc.; esso può essere 
reale o immaginario o mitico, ma è sempre ricercato. D’altra 
parte la rappresentazione mentale, come la rappresentazione 

1	 Cfr.: Moscovici 1991 e 1992.
2	 Si vedano: Jodelet 1989; Farr 1987; Farr, Moscovici 1990; Doise 1993; Von 

Cranach, Doise, Mugny 1992; Palmonari 1989; Breakwell, Canter, 1993; 
Wagner 1994.
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figurativa, teatrale o politica, mette in evidenza questo ogget-
to, ne tiene conto, lo costituisce; lo rende presente quando è 
lontano o assente. Essa è dunque la rappresentazione mentale 
dell’oggetto che viene così restituito simbolicamente. Inoltre, con-
tenuto concreto dell’atto di pensiero, essa porta il contrassegno 
del soggetto e della sua attività. Quest’ultimo aspetto rinvia al 
carattere costruttivo, creativo, autonomo della rappresentazione, 
la quale comporta una parte di ricostruzione, di interpretazione 
dell’oggetto e di espressione del soggetto.

La particolarità dello studio delle rappresentazioni sociali è 
quella di integrare nell’analisi di questi processi l’appartenenza e 
la partecipazione sociale o culturale del soggetto. È questo che 
la distingue da una prospettiva puramente cognitivista o clinica. 
D’altra parte, essa può anche legarsi alla attività mentale di un 
gruppo o di una collettività, o considerare questa attività come 
l’effetto dei processi ideologici che attraversano gli individui.

Un ruolo fondamentale nella costruzione della rappresen-
tazione sociale è la comunicazione, sia perchè essa contribuisce 
in modo originale all’approccio ai fenomeni cognitivi, sia perchè 
essa gioca un ruolo fondamentale negli scambi e nelle interazioni 
che concorrono alla istituzione di un universo consensuale, sia 
perchè essa rinvia a dei fenomeni di influenza e di appartenenza 
sociali decisivi nella elaborazione dei sistemi intellettuali e delle 
loro forme. In tal senso la condivisione sociale delle rappresen-
tazioni opera, attraverso la comunicazione, alla fondazione di 
quei fenomeni di adesione alle forme di pensiero della classe, 
dell’ambiente o del gruppo di appartenenza, per la solidarietà 
e l’affiliazione sociale. Condividere un’idea, un linguaggio, è 
anche affermare un legame sociale ed una identità. Gli esempi 
migliori si trovano ad esempio nella sfera religiosa e politica, 
ma anche ambientale. La condivisione serve all’affermazione 
simbolica di una unità e di una appartenenza. L’adesione col-
lettiva contribuisce allo stabilirsi ed al rafforzamento del legame 
sociale (Moscovici, Durkheim).

Si capisce allora che la rappresentazione svolge determi-
nate funzioni nella costruzione e nel mantenimento dell’identità 
sociale e dell’equilibrio socio-cognitivo ad essa legato.
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1.5 Identità sociale. Percezione e interazione comunicativa

Un approccio psicosociale alla interazione comunicativa 
richiede che venga considerato l’uomo in relazione con la realtà 
ambientale che lo circonda.

I più recenti sviluppi della psicologia sociale europea hanno 
particolarmente evidenziato il ruolo delle mediazioni sociali nel 
rapporto triadico che si sviluppa tra il soggetto, gli altri e l’ambiente1 
riproponendo con forza la centralità di concetti classici quale quello 
di interazione: ne consegue che gli individui vengono considerati 
all’interno di reti associative, come soggetti profondamente marcati 
dalle loro appartenenze a determinati gruppi sociali e a specifici 
ambienti. Ne consegue pertanto che: a) i fenomeni comunicativi 
e interattivi sono entrambi forme della socialità umana; b) che 
essi implicano una teoria del soggetto (inter)agente e comuni-
cante; c) che i fenomeni comunicativi e interattivi implicano un 
diverso modo di intendere la realtà e l’ambiente e il rapporto 
con queste, sottolineando l’importanza di mettere in discussione 
un ontologismo di fondo, cui non si sottrae la stessa psicologia 
come scienza, ancorata al modello delle scienze naturali, e di 
verificare invece come la realtà venga svelata essa stessa come 
costruzione dell’uomo, al pari del concetto di individualità2 e di 
identità3. Da questo costruzionismo dichiarato ed estremamente 
critico4, siamo introdotti in un mondo a più voci e a più colo-
ri, a seconda delle diverse angolazioni prospettiche di volta in 
volta adottate; ne derivano un relativismo e un pluralismo sia 
nell’ambito scientifico sia nell’ambito del senso comune, entrambi 
rientranti in una più vasta opera di produzione di conoscenza, che 
appare sempre più fondata sulla discorsività; d) per tali ragioni 
il relativismo a cui si è fatto cenno non comporta una teoria 
debole del significato interattivo tra soggetto e ambiente5, ma 
una teoria psicosociale e psicosociosemiotica della produzione di 

1	 Cfr.: Moscovici 1984.
2	 Cfr.: Farr 1991.
3	 Cfr.: Shotter, Gergen 1989.
4	 Cfr.: Gergen 1985.
5	 Cfr.: Mininni 1992.
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senso, inteso come senso socialmente e ambientalmente prodotto 
e vivo perchè fatto oggetto di comunicazione interattiva, perchè 
carico di connotazioni valutative1 e di implicazioni valoriali2. 
Di questa attività produttiva è ancora una volta protagonista il 
soggetto concreto, ben ancorato ai relativi codici interpretativi 
connessi alla sua appartenenza specifica. La produzione di sif-
fatti universi di significato è profondamente intrisa di intenzioni 
e scopi3, affetti e passioni4, tanto che i soggetti sono costante-
mente impegnati a produrre inferenze e attribuzioni, nonché a 
verificarle ed eventualmente a modificarle5, proprio nel corso di 
quel processo, fluttuante quanto al significato ed aperto quanto 
all’esito finale, che è costituito dall’interazione comunicativa. Così 
posta, la questione del senso può invocare la messa in opera di 
processi socio-cognitivi quali quelli che intervengono nella pro-
duzione delle rappresentazioni sociali, di attribuzioni sociali e di 
categorizzazioni intra e intergruppo6; e) infine il punto di vista 
pragmatico presuppone una nuova valorizzazione del contesto 
sia comunicativo, sia percettivo che ambientale, per la storicità 
insita nella stessa epistemologia sopra enunciata.

Le dinamiche della comunicazione interattiva sono dunque 
in parte produzioni del dialogo stesso, in parte fatti sociali e 
ambientali esterni che costituiscono allo stesso tempo delle risorse 
e delle costruzioni all’interazione sociale e all’azione individuale. 
Ma ciò che gli attori realizzano in un incontro sociale non è 
mai semplicemente una produzione meccanica e passiva di un 
ordine prestabilito, poiché essi daranno comunque vita ad una 
nuova realizzazione, creata da loro in relazione alle caratteristi-
che specifiche della situazione qui e ora, in quell’ambiente e 
in quella struttura architettonica, in quel paesaggio e in quella 
regione, alle loro intenzioni, ai loro scopi specifici, alle loro bio-

1	 Cfr.: Di Giacomo 1985.
2	 Cfr.: Billig 1991.
3	 Si vedano: Castelfranchi e Parisi 1980.
4	 Si vedano: Greimas 1983 e Mininni 1992.
5	 Cfr.: De Grada 1993.
6	 Si vedano: Moscovici 1991 e Doise 1991.
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grafie. Il risultato di tali scambi comunicativi scaturirà da un 
processo attivo di negoziazione, altamente complesso e quanto 
mai interessante da un punto di vista psicosociale, costruttivistico 
e interazionistico.

1.6 Il punto di vista costruzionista

Wittgenstein1 sosteneva che noi comprendiamo il com-
portamento di un individuo quando afferriamo i significati che 
strutturano l’attività di questa persona.

Già nelle pagine precedenti ho avuto modo di accennare 
alla teoria costruttivista. Infatti, come ho sottolineato, una certa 
forma di costruttivismo è già presente in molta parte della psi-
cologia cognitivista: dal momento che la conoscenza e la stessa 
percezione del mondo esterno sono assunte come fortemente 
condizionate dal modo in cui i processi mentali selezionano, 
organizzano e assegnano significato ai dati di realtà. In tal sen-
so si può parlare in ambito cognitivista di “costruzione della 
conoscenza”.

Rispetto a tali assunti teoretici la dimensione sociale (il 
gruppo di appartenenza, lo stato delle relazioni intergruppo, il 
contesto culturale e ambientale) può assumere un ruolo più o 
meno importante, ma resta comunque uno dei dati esterni, in-
dipendentemente e oggettivamente esistenti, su cui si esercitano 
le capacità cognitive.

In opposizione, la prospettiva socio-costruzionista afferma 
che il fatto stesso di pensare la società come articolata in gruppi 
e fondata sulla relazione tra persone che appartengono a gruppi 
e sulla relazione tra gruppi, nonché il pensare la propria identità 
come legata a tali appartenenze di gruppo, siano costruzioni 
sociali e specificamente siano prodotti dei discorsi socialmente 
condivisi circa la società e circa se stessi2.

In buona sostanza, l’interazione ed in particolare gli 
scambi comunicativi, assumono una funzione costitutiva rispetto 
alle dinamiche cognitive. Il modo in cui le informazioni sono 

1	 Cfr.: Wittgenstein 1953.
2	 Si vedano: Shotter e Gergen, 1989.
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elaborate non dipenderebbe tanto da caratteristiche della mente 
umana, quanto piuttosto dal modo in cui gli individui concreti 
costruiscono il significato del mondo nell’ambito di un processo 
incessante di negoziazione collettiva1.

Ne consegue, pertanto, che la stessa nozione di gruppo 
o categoria sociale, e, a maggior ragione, la nozione di gruppo 
etnico, di ambiente abitativo, ecc., vengono ad essere concepite 
come delle pure costruzioni discorsive elaborate nei processi di 
comunicazione. Lo stesso processo di categorizzazione, pilastro 
di fondazione degli approcci cognitivi alle relazioni intergrup-
po e intragruppo, viene interpretato come “pratica discorsiva”2 
e l’attenzione si sposta dal modo di funzionare della mente al 
modo in cui tali pratiche sono costruite e riprodotte e alla loro 
funzionalità sociale e culturale.

L’aspetto più qualificante dell’approccio socio-costruzionista 
riguarda l’attenzione posta sui processi di comunicazione, con-
siderati la sede specifica in cui ha luogo la costruzione sociale 
della conoscenza.

Di conseguenza l’idea che la mente sia una costruzione 
sociale può essere vera in quanto i nostri concetti emergono 
dal nostro discorso e formano il modo in cui pensiamo. E ciò 
a riguardo dei concetti che ineriscono a ciò che ci circonda e 
anche a quelli inerenti alle nostre vite mentali.

La teoria socio-costruzionista ha formulato una teoria della 
personalità in opposizione anche all’idea che un essere umano 
sia dipendente da forze inconsce e irrazionali interiori e ciò in 
funzione del fatto che tale approccio rappresenta un grande 
tentativo teoretico di accettare la diversità dei significati che gli 
esseri umani attribuiscono alle loro esperienze3. Kelly riteneva 
che gli esseri umani giungessero a conoscere qualche cosa del 
mondo e del loro posto in esso formulando interpretazioni del 
mondo-come-lo-sperimentano. L’essere umano è nella posizione 
di elaborare differenti tipi di rappresentazioni del suo ambiente 
e così non è limitato da quell’ambiente ma solo dalle sue inter-

1	 Cfr.: Billig, 1985; si vedano inoltre Wethrell e Potter, 1992.
2	 Cfr.: Edwards, 1991.
3	 Cfr.: Kelly, 1955.
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pretazioni di esso. Perciò, secondo questi assunti di base tutti 
gli esseri umani sono scienziati, che formulano ipotesi e teorie 
sul loro mondo e che cercano di dargli un senso. In ragione a 
quanto detto le scienze umane devono trovare un accordo non 
solo con una descrizione degli eventi che influenzano una per-
sona, ma anche con le interpretazioni di quegli eventi elaborate 
da quella stessa persona. Questo implica che l’investigatore, il 
ricercatore, (l’architetto) debbano entrare in dialogo col soggetto, 
e che il dialogo non sarà psicologicamente neutro in relazione 
al pensiero e all’azione del soggetto. Inoltre essi entrano nel 
dialogo, a loro volta, come “ricercatori” e soggetti. La difficoltà 
specifica che sorge in relazione ad uno studio scientifico degli 
esseri umani e del loro collocamento in uno spazio e in un 
tempo definiti è che esiste uno scienziato su entrambi i lati 
della relazione (l’investigatore e la cosa investigata). Ciò significa 
che, nel caso degli esseri umani, le strategie per un adeguato 
intervento hanno un fattore in più da tenere in considerazione 
e cioè la reale attività costruttiva della persona (soggetto) che 
si sta studiando e della reale attività costruttiva della rappresen-
tazione che la persona si fa della realtà osservata.

1.7 Appartenenza sociale e dinamiche psicologiche

L’importanza dell’appartenenza sociale per la comprensione 
delle dinamiche psicologiche dell’individuo rappresenta un punto 
centrale e distintivo della prospettiva psicosociale complessivamente 
intesa, soprattutto nella sua versione gestaltista e protocognitivista1. 
In sintesi tutta la realtà del gruppo e la sua coesione interna, 
quanto le relazioni che il gruppo ha con gli altri gruppi, sono 
essenzialmente basate su un sistema di norme condivise che 
costituiscono il quadro di riferimento essenziale in base al quale 
ciascun individuo giudica l’opportunità dei comportamenti concre-
ti, cosicché il singolo finisce per “internalizzare” una complessa 
rete di aspettative di rapporto e di “distanze sociali”.

Per la comprensione dei fenomeni che attengono all’appar-
tenenza occorre, quindi, riferirsi ai processi percettivo-cognitivi 

1	 Si vedano al riguardo: Lewin, 1948; Asch, 1952; Sherif, 1953, 1956; Newcomb, 
1952.
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che regolano la conoscenza del mondo sociale, e in primo luogo 
al processo di ‘categorizzazione’.

Esso consiste nelle tendenza a considerare i dati di esperien-
za raggruppati in insiemi omogenei, allo scopo di renderne più 
rapida ed efficace l’interpretazione e l’adesione al contesto culturale 
e ambientale di appartenenza. Questo vuol dire che l’idea che 
un individuo ha di se stesso è largamente legata alle categorie o 
gruppi sociali di appartenenza e ai rapporti di potere e status di 
tali gruppi nella società. Una delle conseguenze più evidenti di 
tale processo è il fatto di sovrastimare la similarità degli elementi 
inclusi nella stessa categoria ed a esaltare invece le differenze tra 
gli elementi inclusi in categorie diverse, il che porta in definitiva 
a un’accentuazione dei confini e delle differenze tra le categorie. 
Ciò vale anche per la percezione sociale e ambientale1, a causa 
della natura affettivamente e motivazionalmente rilevante delle 
dimensioni lungo le quali avviene la valutazione categoriale circa 
la propria appartenenza all’ambiente sociale.

Il concetto di rappresentazione di sé e del gruppo di ap-
partenenza si lega in modo forte con il momento del confronto 
sociale tra gruppi diversi e da ciò scaturisce il senso di identità 
attraverso il sentimento di appartenenza ad unità gruppali so-
vrapersonali. In sostanza la categorizzazione sociale organizza la 
realtà in categorie di oggetti, di persone, di stimoli secondo un 
duplice processo: sono accentuate le differenze tra entità afferenti 
a categorie diverse e le somiglianze tra entità intracategoriali.

Il bisogno di differenziazione, ad esempio, viene individuato 
alla base di molte situazioni di relazione interetnica, in cui un 
gruppo etnico (specie se minoritario o sottoprivilegiato) appare 
impegnato nella costante ricerca di una più chiara definizione 
sociale di se stesso, forzando le differenze anche a scapito di 
possibili vantaggi materiali. La conoscenza scientifica prodotta dalla 
psicologia sociale testimonia con quale forza possano innescarsi 
meccanismi psicologici di differenziazione categoriale e proces-
si di tutela della propria autostima derivante dall’appartenenza 
di gruppo in termini di differenze tra gruppi. Se trasformiamo 
questi processi all’interno di gruppi sociali strutturati, dotati 
di una forte identità storica, quali possono esserlo le nostre 

1	 Cfr.: Tajfel, 1978, 1982; Turner, 1987.
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diverse regioni, tali meccanismi assumono una forte rilevanza 
politica. Se analizziamo le istanze rivendicative che caratterizzano 
lo scenario politico nazionale possiamo facilmente riscontrare 
come alla base vi siano processi analoghi.

Un orientamento noto nello studio delle conoscenze so-
ciali, detto cognitivista, arricchisce il panorama teoretico che 
stiamo esponendo, anche circa il tema dell’attribuzione causale 
e della categorizzazione sociale. A proposito del pensiero che 
stiamo esponendo è riconoscibile una prima idea: e cioè che il 
comportamento umano è funzione non solo e non tanto delle 
caratteristiche obiettive dell’ambiente in cui le persone si trovano, 
quanto del modo in cui queste lo percepiscono. Il modo in cui 
le persone rispondono al comportamento degli altri o agli stimoli 
del proprio ambiente di appartenenza non è semplicemente una 
risposta adattativa e passiva, ma il risultato del significato che 
esse attribuiscono a quelle realtà. Una seconda idea è che gli 
altri o l’ambiente possono influenzarci senza essere fisicamente 
presenti, in quanto la loro presenza virtuale costituisce una delle 
cause del nostro comportamento. Una terza idea concerne il ruolo 
del soggetto il quale è concepito come un organismo pensante, 
il quale prima di agire pensa (anche se talvolta sbagliando), 
oppure, dopo aver agito, riflette sugli esiti della sua condotta e 
li confronta con le aspettative da cui era partito.

Da queste idee possiamo formulare i seguenti interrogativi: 
come fanno i soggetti ad attribuire un significato a quei particolari 
oggetti della realtà sociale che sono i propri simili, l’ambiente 
di appartenenza, la casa, ecc.? In che modo essi pensano a 
se stessi e agli altri, alle loro esperienze passate di interazione 
e come riescono ad anticipare e a fare previsioni sugli eventi 
futuri? Il problema delle inferenze causali e dei meccanismi di 
tipo attributivo è di grandissima importanza riferito a queste 
nostre riflessioni sulla appartenenza sociale e sui processi di 
significazione della realtà ambientale a cui apparteniamo.

Riporto, a titolo di comprensione dei concetti sviluppati 
fino ad ora, un fatto di cronaca accaduto in Inghilterra nelle 
città di Bristol e Brixon nel 1980, ed un esempio di ricerca, 
riportato da Hewstone e Jaspars nel 1984, in un contesto cul-
turale complesso e dove, in un continuo scambio dialettico tra 
gruppi, si strutturano sistemi di opinioni, di rappresentazioni 
sociali, anche molto diverse tra loro.
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Vi furono scontri molto accesi tra la popolazione di colore 
e la polizia; l’elemento scatenante fu una serie di controlli ope-
rati dagli agenti. Evidentemente questi incidenti possono essere 
considerati come le condizioni necessarie per lo scatenarsi dei 
disordini ma difficilmente possono essere considerati come cause 
sufficienti. Di fronte ad uno scenario di forte conflitto sociale, 
si scatenò immediatamente la ricerca del “perché”, individuando 
la responsabilità ora in un aspetto ora in un altro.

Ciò che è importante per la nostra analisi sono le evidenti 
disparità, riscontrabili attraverso i resoconti riportati dai mass me-
dia, tra la popolazione nera e la popolazione bianca. La tesi 
sostenuta dalla popolazione di colore individuava la responsabilità 
nell’atteggiamento discriminatorio e violento della polizia, mentre 
la popolazione bianca indicava come responsabile l’alto tasso di 
disoccupazione che colpiva particolarmente le persone di colore. 
Questa situazione ci proietta direttamente nella complessità delle 
spiegazioni in una società intercomplessa e dimostra come le 
parti in gioco, di fronte a determinati eventi, affondino le proprie 
percezioni della realtà in universi di opinioni che interagiscono 
pesantemente con il dato informativo. Per la popolazione nera, 
dovendo vivere spesso di espedienti ai margini ed oltre la legalità, 
in un contesto socio-economico e politico culturale inglese che 
enfatizza la differenziazione intergruppi, gli universi simbolici rap-
presentano la polizia come il nemico, il rappresentante dell’“ordine 
bianco”, e ogni poliziotto evoca una rappresentazione negativa 
per la violenza subita per parte di una polizia repressiva. Per la 
popolazione bianca la rappresentazione sociale della polizia è 
legata al garante dell’ordine pubblico e, in virtù di una cultura 
sociologica trasformata da scienza in senso comune, la connes-
sione lineare disoccupazione/problemi sociali e responsabilità, è 
il precipitato conseguente e lineare di un pensiero debole.

1.8 Ricerca psicologico ambientale e psicologia sociale

Un approccio integrato della pluralità di dimensione, fi-
sica-sociale-psicologica e antropologica, che contribuisce alla 
definizione delle qualità dei rapporti intercorrenti tra le persone 
e l’ambiente, è un tema che non potrà trovare spazio in questa 
relazione, ma che merita comunque una attenzione particolare 
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anche da parte dello psicologo. I nodi critici che dovrebbero 
essere studiati, all’interno di una definizione complessa di am-
biente, inteso come “contesto socio-fisico del comportamento 
e dell’esperienza umana”1 riguardano soprattutto la percezione 
sociale circa la conoscenza ambientale, sia nell’ottica di un ap-
proccio soggettivistico (focalizzato sulle percezioni individuali), 
sia nell’ottica di un approccio oggettivistico (focalizzato sulle 
proprietà fisiche dell’ambiente).

All’interno di questo discorso il costrutto teorico di “luo-
go” (place) emerge forse come uno dei più emblematici. Infatti, 
oltre ad indicare la natura complessa delle “unità” ambientali di 
cui la ricerca intende occuparsi, tale costrutto enfatizza il ruolo 
giocato da processi della cognizione, nello specificare tale unità 
come “insiemi dotati di significato”2. La funzione unificante che 
il costrutto di luogo sembra svolgere nella psicologia ambien-
tale risulta comprovata dalla testimonianza dei costrutti ad essa 
correlati, quali “l’immaginabilità sociale dei luoghi”3 e “l’identità 
di luogo”4. Nel primo caso viene richiamata la funzione dei 
processi di interazione sociale nello strutturarsi delle conoscen-
ze-rappresentazioni ambientali; nel secondo, l’attenzione è rivolta 
alle modalità attraverso cui l’ambiente socio-fisico (i luoghi che 
da esso vengono ritagliati) partecipa alla definzione dell’identità 
delle persone.

2. La place-identity: un costrutto tipico della psicologia 
ambientale

In riferimento, quindi, a quanto scritto sopra circa la teoria 
psicologica dell’identità, il costrutto teorico della place-identity 
(identità di luogo) emerge dalla considerazione che i percorsi 
attraverso cui ogni persona giunge a definire se stessa all’interno 
di un contesto sociale “non si limita a tracciare differenziazioni 
tra sé e gli altri, ma coinvolgono importanti differenziazioni 

1	 Stokols, 1987, p. 393.
2	 Cfr.: Canter, 1977.
3	 Si veda: Stokols, 1987.
4	 Si vedano: Proshansky, Fabian, Kaminoff, 1983.
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rispetto agli oggetti e alle cose, nonché agli spazi in cui questi 
sono collocati”1.

Il costrutto teorico della place-identity2 ha acquistato negli 
ultimi anni una certa popolarità in psicologia ambientale. Esso 
si alimenta e si colloca all’interno dei costrutti teorici attinenti 
a diverse aree della psicologia sociale e ambientale, quali le 
rappresentazioni sociali, i processi di categorizzazione sociale 
e di attribuzione, e la teoria dell’identità sociale. Inoltre esso 
rappresenta un interessante oggetto euristico per i legami tra 
la psicologia dell’ambiente, la psicologia sociale e la psicologia 
individuale e, più specificamente, per i legami tra lo studio 
dei settings socio-fisici e dei places3, le rappresentazioni sociali 
dell’ambiente e le varie teorie del sé.

Viene definita come una sottostruttura della self-identity 
caratterizzata da clusters di cognizioni, memorie, affetti, concer-
nenti i luoghi esperiti.

La prospettiva teorica della place-identity (e di conseguenza 
la percezione dell’ambiente) appare come la risultante dell’in
tersezione di tre livelli esplicativi, cioè il sociale, l’interpersonale 
e l’individuale, che sono stati già rappresentati mediante gli 
orientamenti teorici rilevanti per la letteratura psicologico sociale:

1. il paradigma delle rappresentazioni sociali;
2. la teoria dell’identità sociale;
3. l’identità di sé.
Sebbene possa essere a ragione obiettato che questi tre 

livelli esplicativi vengano assunti come altamente interconnessi 
all’interno di ciascuno dei paradigmi teorici richiamati, e di fatto 
realmente lo sono, essi tuttavia nella ricerca più avanzata vengono 
presentati distinti in funzione di una accentuazione dei diversi 
livelli di articolazione della psicologia sociale presentata da Doise4.

Infatti, sulla base di una rinnovata concezione dinamica, 
costruttivistica ed interazionista del rapporto dell’uomo con il suo 
ambiente sociale di appartenenza, Fuhrer5 valorizza esplicitamen-

1	 Ibidem, p. 57.
2	 Si vedano al riguardo: Proshansky, 1978; Proshansky, Kaminoff, 1982; 

Proshansky, Fabian, 1986.
3	 Cfr.: Canter, 1977; Altman, Rogoff, 1987; Kruse, 1988; Bonnes, Secchiaroli, 1992.
4	 Cfr.: Doise, 1982.
5	 Cfr.: Fuhrer, 1990.
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te le potenzialità euristiche della teoria delle rappresentazioni 
sociali per la comprensione dei settings, concepiti, appunto, al 
pari delle rappresentazioni sociali, come immagini simboliche 
condivise socio-culturalmente, come idee e credenze che agiscono 
da socio-regolatori del comportamento sociale e interpersonale. 
Così si può dire della ricerca avanzata per quanto attiene al 
livello concernente l’identità sociale il quale è assunto con una 
accezione più ampia rispetto allo specifico paradigma della teoria 
delle rappresentazioni sociali e della teoria della identità sociale, 
in quanto va in direzione di una ulteriore articolazione tra i livelli 
di analisi e spiegazione dei fenomeni impliciti in tali prospettive 
teoriche e costrutti tipici delle diverse psicologie. In tale auspicata 
integrazione si presuppone che entrambi i paradigmi teorici assunti 
ipotizzino che l’individuo - attraverso le sue categorie interpretative 
e i suoi sistemi di classificazione dell’ambiente - utilizzi sempre 
codici che sono espressioni di norme e valori, le cui origini sono 
da rintracciare nel contesto sociale di appartenenza.

In breve possiamo affermare che il costrutto della psicologia 
ambientale: la place-identity, attraverso l’intreccio e l’interfacciarsi 
dei livelli assunti e delle teorie esplicative proposte, pongono 
al ricercatore due grosse aree di analisi e di studio circa l’inte-
razione uomo-ambiente.

La prima attiene all’identità dell’individuo che si struttura e 
modella in riferimento all’ambiente di appartenenza. La seconda 
attiene a problemi legati ai comportamenti umani (pubblici e 
privati) che l’ambiente determina e influenza. La progettazione 
dell’ambiente dovrebbe quindi tener conto di questo.

Prospettive di approfondimento del modello teorico della 
place-identity sollecitano l’avvio di molteplici direzioni di indagine 
per meglio comprendere come si viene strutturando nel corso 
dell’esistenza la place-identity dei soggetti (o anche di gruppi 
socialmente identificabili), nell’intreccio significativo delle diverse 
esperienze spazio-temporali: lo studio di esperienze altamente 
intrecciate con lo sviluppo delle diverse tappe della vita e degli 
eventi (quali il cambiamento di residenza e l’allestimento di una 
nuova casa o quali la tipologia di vita connessa ad una scelta 
abitativa di insediamento nel centro di una metropoli o nel 
suo hinterland, in città o in campagna, o ancora quali gli stili 
di scelta degli itinerari di viaggio, dei luoghi di vacanza, ecc.), 
sono solo alcuni esempi delle molteplici direzioni di indagine 
empiriche che sarebbe utile intraprendere.
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Erminio Gius
DOMANDE E RISPOSTE

Sergio Giovanazzi
Vorrei fare alcune domande che cercano di collegare i problemi 

di questa relazione a quanto detto dal prof. De Faveri questa mattina. 
Se infatti il convegno riesce a stabilire rapporti tra le diverse discipline, 
esso svolge un lavoro altamente positivo. Nel caso specifico, mi pare 
che esistano dei collegamenti interessanti, che però vorrei venissero 
esplicitati.

La prima domanda: in che rapporto sta il discorso sulla casa, 
il grembo materno, e l’appartenenza con quanto qui si è chiamato 
comunità e società?

Seconda domanda: come interagisce la rappresentazione sociale 
dell’identità con quella della società? Oppure quale è la rappresenta-
zione della comunità che si ha in regime di società?

E questa: come funziona il concetto di costruzione applicato 
alla dualità di luogo e non-luogo?

Erminio Gius
Le domande formulate dall’architetto Sergio Giovanazzi rappre-

sentano esse stesse il contenuto di un volume di psicologia sociale 
e ambientale che deve essere ancora scritto. Mi ritengo non soltanto 
incapace e inadeguato ad affrontare temi così importanti e complessi, 
ma altresì in difficoltà perché dovrei rivedere la mia relazione pun-
to per punto per trovare eventuali punti di riferimento ai contenuti 
espressi da Giovanazzi.

Ritengo invece, per le ragioni sopra espresse, ma anche per 
l’esigenza del tempo a disposizione, di cercare di rivedere la mia 
relazione adattandola e ampliandola ad alcuni pensieri che qui ho 
trascurato di presentare e che invece mi vengono alla mente anche 
in forza delle domande sopra espresse.

Chiedo scusa quindi se non affronterò le domande così come 
sono state formulate e se di esse affronterò quegli aspetti che avrei 
voluto proporre nella mia relazione e che magari, potranno rappre-
sentare una ricerca specialistica per un’altra occasione.

Infatti, nel pensare e nello scrivere la relazione affidatami, mi 
sono attenuto rigorosamente ad una letteratura e ad una ricerca con 
fondamenti e costrutti forti che rappresentano i pilastri di un impor-
tante settore della psicologia sociale e cioè, la rappresentazione e la 
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categorizzazione sociale, i meccanismi di attribuzione e di significazione, 
il pensiero teoretico dell’interazionismo e del costruttivismo.

In risposta ai quesiti dell’architetto Giovanazzi intendo accenna-
re ad un possibile sviluppo dei temi del vissuto di appartenenza in 
riferimento al vissuto di “proprietà” per quanto concerne l’ambiente, 
la casa, ecc. e del vissuto di identità per quanto concerne i concetti 
di “luogo” e “non-luogo”, di “vuoto” e di “pieno”, di “presenza” e 
di “assenza” in riferimento al contenimento della sanità mentale o 
alla fuga nell’alienazione, e anche di luogo, come difesa dei fantasmi 
persecutori interni.

La prima analogia per quanto attiene i concetti di appartenenza, 
proprietà, ambiente, avviene in riferimento al corpo della madre. La più 
recente letteratura di natura psicoanalitica, nello studio della formazione 
dell’identità del soggetto, sia maschio che femmina, fa ricorso alla os-
servazione dei giochi e alle interpretazioni delle fantasie dei bimbi in 
analisi. È comunemente riconosciuta la totale dipendenza del bambino 
dalla figura genitoriale materna e il suo vissuto simbiotico e totalmente 
fusionale con il corpo della madre la quale significa anche la pienez-
za della sicurezza onnipotente nel vissuto inconscio del figlio. Infatti, 
andando indietro nella “memoria”, è possibile ricercare nei suoi archivi 
arcaici, là dove il corpo non è ancora disgiunto dalla psiche, antiche 
immagini pregne di una originaria, arcaica pienezza, rispetto alla quale 
il vuoto non si configura come “mancanza” ma si pone in relazione 
dinamica con essa e dove vuoto e pieno si ricompongono in un unico 
oggetto che prende corpo nell’ambito di quella ri-costruzione di una 
archeologia dell’immaginario, del fantasmatico di ogni persona umana.

Anche il processo dinamico di “modellazione” adattiva al cor-
po della madre nel lungo percorso della formazione della struttura 
psichica del soggetto, attraverso processi di identificazione proiettiva 
sullo stesso che è referente controtransferale, ricompone un’immagine 
di una “realtà posseduta” e ripropone l’ipotesi dei fondamenti originari 
dell’archetipo significativo del vissuto di “proprietà”.

La ricerca avanzata circa il vissuto di proprietà in psicologia 
sociale e dinamica, ma anche attraverso i progetti politici, come le 
esperienze nei kibbutzim, propendono per una inclusione del vissuto 
di proprietà nella originarietà dei vissuti arcaici fantasmatici e relazio-
nali con l’ambiente genitoriale materno ed escludono la semplicistica 
soluzione dovuta all’apprendimento sociale.

L’analogia con quanto detto trasferita all’ambiente e ai vissuti di 
appartenenza, potrebbe rappresentare un filone di ricerca circa i pro-
fondi significati arcaici che l’ambiente originario suscita o ricrea nella 
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mente delle persone, anche in ragione del benessere o malessere vissuti 
in ambienti architettonici diversi da quello originario.

Per quanto attiene al rapporto tra comunità e società dovrei 
aprire un lungo capitolo che è specifico della psicologia sociale e che 
riguarda, appunto, le tematiche relative all’identità sociale e all’appar-
tenenza del soggetto alla comunità (di appartenenza) e alla società 
allargata (anch’essa di appartenenza). Si tratterebbe, in buona sostanza, 
di ricapitolare l’immensa letteratura scientifica circa l’organizzazione 
sociale in micro o macro-gruppi, le forme di organizzazione che vanno 
dalla coesione difensiva, al conflitto istituzionalizzato, all’organizzazione 
democratica centrata sulla soluzione dei conflitti intragruppo e inter-
gruppi, fino ad approdare allo studio della dinamica di gruppo e alla 
percezione gestaltica del gruppo stesso, ove, con evidente certezza, 
risiede la ragione dello stesso vissuto di identità e di appartenenza. 
Infatti, il vissuto di appartenenza si riferisce non tanto alle persone 
che compongono la comunità o il gruppo (di appartenenza) fatta 
eccezione, ovviamente, del gruppo primario familiare, quanto ad una 
entità sovrapersonale, superindividuale: una unità gestaltica, appunto.

Pare a me che in questa “unità gestaltica di appartenenza” pos-
sano essere incluse non solo le persone, che comunque sono inter-
scambiabili senza che venga meno il vissuto e la percezione di “unità”, 
ma anche l’ambiente architettonico, la casa, la mappa ambientale, ecc. 
La mia ipotesi è che tutto questo abbia un suo, ancoraggio forte ai 
vissuti arcaici di appartenenza al corpo materno.

Infine, il tema del “luogo” e “non-luogo”, del “vuoto” e del “pie-
no”, di “presenza” e “assenza” di cui ho parlato, lo vedrei sviluppato 
attraverso una interessante letteratura psicanalitica a supporto di una 
idea che andrebbe verificata e, cioè, che i “luoghi” e i “non-luoghi” 
sono funzionali al contenimento della sanità mentale e della sofferenza 
psicologica e psichiatrica. È una ipotesi che ritengo affascinante, ma 
tutta da verificare.

Perciò non mi dilungo oltre, perché dovrei recuperare qui la 
letteratura di cui parlavo e dovrei quindi rapportarla all’ipotesi annun-
ciata sia nella verifica di ricerche analoghe o simili, sia nella verifica 
attraverso una ricerca sul campo.

Mi trovo un po’ in difficoltà, naturalmente, perché in questa 
relazione mi sono riferito a quelle che sono le punte avanzate della 
ricerca in campo della psicologia sociale per quanto riguarda il con-
cetto di identità e di appartenenza. Non ho fatto riferimenti diretti 
all’appartenenza regionale se non accennando all’appartenenza alla 
casa. L’ho riscoperta proprio in questa occasione e mi è sembrata 
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molto interessante, però non l’ho mai seguita, come ricerca specifi-
ca. La mia possibilità di lettura della realtà, il rapporto specifico ho 
cercato di definirlo nei termini dei costrutti teorici forti per ciò che 
riguarda la rappresentazione, le categorizzazioni sociali di attribuzione 
di causalità e di responsabilità, e la teoria della personalità l’ho vista 
all’interno del discorso fatto.

La mia particolare attenzione e sensibilità sarebbe più volta verso 
il recupero all’interno di queste teorie - soprattutto della teoria socio-co-
struzionista che nel suo insieme tende ad inglobare e generalizzare ed 
a universalizzare il significato e l’interpretazione della costruzione della 
società - del senso di appartenenza, dell’identità, al di fuori di ogni realtà 
anche cognitivista e fenomenica, ma soprattutto al di fuori degli aspetti 
più inconsci e profondi che rappresentano effettivamente i fondamenti 
del vivere e dei processi di significazione agli atti di attribuzione di si-
gnificato, alla realtà in sé. Mi sentirei più di parlare di questo che non 
delle domande che tu mi hai qui proposto. Vorrei sentire Franco De 
Faveri: in che rapporto sta secondo lui il discorso sulla casa e l’appar-
tenenza con quanto qui si è chiamato comunità e società?

L’idea che avevo, quando sono stato chiamato da te a fare 
questo discorso, era di strutturare il discorso centrandolo sul tema 
dell’appartenenza in termini di “proprietà”. Il tema della proprietà è 
molto complesso, molto difficile. L’esperienza dei kibbutzim esplicita 
che all’interno di una volontà dal risultato ottimale di creare una società 
democratica, una società comunista, sicuramente il nodo sostanziale di 
scontro con la società comunista è stato il tema della proprietà. Ora, la 
proprietà è un fatto naturale, un fatto acquisito. La mia interpretazione 
è che si snoda ed è ancorata alle rappresentazioni mentali, quindi a 
questi archetipi molto arcaici, molto profondi, che sono rappresentati 
dalla proprietà, dall’appartenenza al corpo materno. È la proprietà del 
corpo materno che determina il significato profondo della formazione 
dell’identità nel processo di separazione e di individuazione, e quindi 
il processo di identità più vero, che si rapporta però naturalmente a 
questo ancoraggio forte che è il significato di proprietà inteso come 
proprietà del corpo della madre. 

Interpretando questo, che significato può esserci tra l’apparte-
nenza alla casa, che può rappresentare meglio il corpo della madre, 
e invece la comunità e la società che è più allargata?

Direi che il tema della casa sicuramente è più appropriato al 
corpo materno. Il tema della società, della comunità e società, è più 
appropriato invece ad una rappresentazione gestaltica della realtà dove 
l’appartenenza ad un’identità, alla società o alla collettività è un’appar-
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tenenza super-individuale. L’appartenenza non ha volto, non tiene 
conto dei volti che compongono la comunità, anche ristretta, perché è 
super-individuale. Può esserci un interscambio continuo di persone, ma 
l’appartenenza continua. È una struttura fortemente archetipa, arcaica, 
però gestaltica, di percezione gestaltica. Diversa è l’appartenenza alla 
casa, il significato della casa, che è legato al corpo materno.

Sergio Los
Le questioni affrontate mi paiono molto vicine ai problemi posti 

dal regionalismo dell’architettura, per l’importanza che la psicologia 
ambientale ha avuto nella cultura architettonica, soprattutto negli anni 
sessanta. Ma la relazione del professor Gius mi pare centrale per altri 
due motivi: poiché collega i problemi percettivi della psicologia am-
bientale con le questioni poste dall’interazione comunicativa e dall’i-
dentità sociale; e per la scelta di un approccio “costruzionale”, che 
credo sia fondamentale anche nelle teorie dell’architettura tuttora divise 
tra i paradigmi delle “scienze della natura” concernenti le discipline 
scientifiche e quelli delle “scienze dello spirito” che conducono allo 
storicismo. Le facoltà di architettura faticano a inserire il progetto fra 
tali ambiti disciplinari legittimati dall’oggettivismo e dallo storicismo, 
senza ricadere nel soggettivismo artistico.

Il costruttivismo (o costruzionalismo) è l’anello che mancava agli 
studi di Lynch, Carr, Appleyard e Canter sull’esperienza percettiva della 
città attuale. Le osservazioni di Erminio Gius mi ricordano le critiche 
rivolte da N. Goodman all’approcio di Gombrich, Arnheim, Gibson, 
Gardner ed altri che adottavano il punto di vista della psicologia 
sperimentale (la quale presuppone l’oggettività della realtà percepita) 
nella critica d’arte. L’assenza di una prospettiva costruttivista nei tanti 
studi condotti dalla psicologia ambientale spiega il divario fra gli sforzi 
effettuati e i risultati raggiunti da quella progettazione architettonica 
che ne usava gli strumenti. Quando nella seconda metà degli anni 
sessanta la cultura architettonica si trovò di fronte alle questioni del 
senso e della comunicazione, gran parte delle scuole di architettura 
americane contavano di superare l’approcio funzionalista del movimento 
moderno diventando scuole di environmental design ma, di fronte a 
questo progetto, dimostrarono subito la loro vulnerabilità e vennero 
rese marginali alla ripresa della tradizione estetica.

Per non dilungarmi troppo vorrei concludere sostenendo l’esigenza 
di trattare le questioni poste dal regionalismo dell’architettura attraverso 
gli strumenti teorici offerti dal costruzionalismo, che riferendosi alle 
versioni di mondo fabbricate dai sistemi simbolici che le mettono in 
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“discorso” - quindi al loro relativismo - mette in luce le potenzialità 
del sistema simbolico architettura e, per questo, è in grado di superare 
le aporie dello storicismo e dell’oggettivismo. Se l’architettura potesse 
mettere in “discorso” una specifica versione di mondo, allora non 
avrebbe bisogno di strumenti conoscitivi esterni per risolvere problemi 
che essa dovrebbe ridursi a vestire in un determinato stile, ma sarebbe 
capace di affrontarli attraverso il suo particolare “linguaggio”. È questo 
“linguaggio” architettonico e la sua dimensione semantica che pongono 
la questione del regionalismo.

Erminio Gius
Soltanto da qualche anno presso l’Università di Padova, in ordine 

però a Roma, si è aperta la cattedra di psicologia ambientale, con 
relativi studi sulle rappresentazioni sociali, cioè come è rappresentata 
la società: si chiede al bambino, alle diverse fasce di età, come vede 
un determinato contesto sociale. A Padova, che ha una tradizione più 
di percezionologia, legata a tutta la tradizione gestaltica, si fanno studi 
appunto sulla percezione gestaltica.

Franco de Faveri
Supponiamo di essere in regime di società avanzata, come ci 

rappresentiamo, e che valore ha quindi questa concezione di comu-
nità che viene in qualche modo rappresentata come società perfetta?

Erminio Gius
Comunità intesa come regionalismo oppure comunità intesa 

come situazione ben definita, che potrebbe essere anche vista come 
una minoranza attiva?

Franco De Faveri
Ma forse mi pare che un accenno di risposta fosse contenuta in 

ciò che hai detto prima, cito: “In opposizione la prospettiva socio-costru-
zionista - è un’applicazione praticamente di Wittgenstein - afferma che 
il fatto stesso di pensare la società come articolata in gruppi è fondata 
sulla relazione tra persone che appartengono a gruppi e sulla relazio-
ne tra gruppi, nonché il pensare la propria identità come legata a tale 
appartenenza di gruppo siano costruzioni sociali e specificamente siano 
prodotti dei discorsi socialmente condivisi circa la società e circa se stessi”. 

Interpretando con il mio linguaggio, mi pare che questo si ot-
tenga affermando - con Wittgenstein e il concetto di “gioco linguistico” 
- soltanto un regime di società, intendendo il regime di società come 
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quello in cui predomina il nominalismo. Cosa vuol dire? È una parti-
colarizzazione di quanto abbiamo detto ieri, l’opposizione tra comunità 
e società: la comunità è il concetto della società che preesiste agli 
individui; l’ambiente sociale è la “sostanza” aristotelica, essenzialmente. 
È quanto gli idealisti chiamano “spirito del popolo”, c’è una cosa, lo 
spirito del popolo, che precede la vita dell’individuo. 

Questo paradigma aristotelico viene recepito dalla filosofia cristia-
na, quindi per esempio da Tommaso, e a un certo punto, in Inghilterra, 
questo paradigma viene ribaltato, non c’è nulla prima dell’individuo e 
quindi nasce a questo punto la concezione contrattualista della società, 
Hobbes e Locke. Questa è la rappresentazione classica del conflitto 
tra comunità e società.

Se invece andiamo a vedere cosa è effettivamente successo, per 
esempio leggendo attentamente Platone, vediamo che questa oppo-
sizione tra sostanzialismo e contrattualismo-nominalismo si trova già 
in Grecia, da cui viene tutta la lotta di Platone contro i sofisti. Oggi 
assistiamo a una riproposta di questa disgregazione - se vogliamo 
vederla ontologicamente - della comunità da parte della società. Per 
cui nascono delle rappresentazioni del sociale che sono estremamente 
nominaliste, come questa che tu citavi. La domanda diventa: come 
faccio a immaginare addirittura l’unità della società, il concetto di 
gruppo? Per cui la stessa idea della cosa oggettiva in sé, che è la 
società, viene soggettivizzata.

Erminio Gius
Parlando dal punto di vista della psicologia sociale, che studia, 

attraverso i processi di categorizzazione, il conflitto tra gruppi e la 
soluzione del conflitto intragruppo e partendo da questa visione na-
turale, ci portiamo allo studio specifico delle categorizzazioni sociali, 
alla rappresentazione cioè del contesto sociale e l’attivazione dell’ap-
partenenza sulla base appunto della separatezza tra gruppi a livello di 
intergruppi e la enfatizzazione della coesione intragruppo.

Anche da questo punto di vista, essendo più attento agli aspetti 
psicodinamici, è molto importante capire come le conflittualità e so-
prattutto le difficoltà che diventano anche guerra, anche conflitto vero, 
passano attraverso la necessità di enfatizzare la coesione difensiva in 
termini di mantenimento della propria identità e della appartenenza, 
a fronte anche di perdita di costi attivi per la comunità, in ordine 
alla deconflittualizzazione delle esperienze - naturalmente che nascono 
all’interno del gruppo - nella identificazione proiettiva su gruppi altri, 
che diventano espressione di deconflittualizzazione. 
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Soprattutto Tajfel e altri autori hanno veramente faticato in 
ricerche esemplari e di grande importanza su questo tema della in-
tracategorialità e degli intergruppi, per la comprensione di quelle che 
possono essere le dinamiche specifiche del mantenimento dell’identità, 
in rapporto a una identità “altra” che viene negata e che diventa 
l’espressione appunto della esorcizzazione delle possibili conflittualità 
dei fantasmi persecutori interni, che il gruppo vive, derivanti dal fatto 
che non tutte le persone che compongono il gruppo la pensano in 
modo eguale.

C’è poi il discorso dal punto di vista della categorizzazione sociale 
sulla capacità che ha minoranza attiva di produrre il cambiamento, in 
termini proprio di formazione di statu nascenti (Alberoni).

Il tema delle minoranze attive è di grandissimo significato in 
ordine alla rappresentazione della identità.

Franco De Faveri
Mi pare interessante per i nostri architetti in particolare la terza 

domanda, cioè il concetto di costruzione applicato alla dualità luogo/
non-luogo.

Erminio Gius
Ho dato un panorama di quello che è oggi la ricerca in psi-

cologia sociale. A me pare molto interessante il  sociocostruttivismo 
perché legato soprattutto al problema del linguaggio. 

Oggi Harré, noto psicologo sociale che ha lavorato molto sul 
concetto di costruzione dell’identità sociale, è passato a questa nuova 
strada nell’ultimo libro che si intitola La mente costruttiva, basata sul 
come nel contesto sociale si configura una costruzione della società 
analizzando come parla, come dialoga, come fornisce di questo modo 
di scambiarsi le rappresentazioni mentali che diventa dialogo, linguaggio 
e decodificazione del linguaggio.

Il tema del socio-costruttivismo è importante. In ordine al luogo 
e non-luogo, visto questo come espressione del fantasma e quindi 
del pericolo della dispersione, della alienazione, della patologia, il 
luogo invece come l’ancoraggio al seno materno, al ventre materno, 
al rappresentazione archetipica, allora la concezione del costruttivismo 
sicuramente ha una sua grossa valenza. Perché la realtà è quello che 
uno si rappresenta. 

Però, che tipo di realtà viene rappresentata? Quali sono i fan-
tasmi che minacciano l’integrità mentale del soggetto, che agiscono in 
ordine alla definizione del non-luogo e del luogo? Del fatto di caricare 
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il non-luogo come espressione appunto di esorcizzazione di questi 
processi fantasmatici e il luogo invece di enfatizzazione della attribu-
zione del senso e significato di vita? 

Certamente non è il luogo e non-luogo di cui parlate voi, però 
è un non-luogo ad esempio la stazione, non-luoghi dove la persona 
non si sente ancorata e che potrebbero essere invece l’espressione 
della possibilità di veicolare la propria alienazione. 

Se penso al concetto di autismo, credo che proprio il non-luogo 
sia l’espressione da parte dell’autistico di poter veicolare e di poter 
quindi con-vivere, stabilizzare delle economie di equilibri all’interno 
del non-luogo, perché rappresenta effettivamente la possibilità della 
sua alienazione, ma anche il contenimento dell’alienazione stessa. Di-
versamente il contenimento del luogo potrebbe significare per lui la 
rappresentazione archetipica del significato profondo del luogo, per 
cui il luogo diventa a sua volta possibile momento di restringimento 
della coscienza.

Franco De Faveri
Mi pareva dunque possibile identificare “casa-madre-luogo” e il 

non-luogo come alienazione che però, in qualche modo, va recupe-
rata. Mi pare che ci sia un parallelismo tra questi linguaggi, la solita 
luna e le sue facce.

Erminio Gius
Indubbiamente. Sicuramente c’è questo parallelismo, proprio 

perché il non-luogo può rappresentare il significato del luogo minac-
ciato, del luogo che ha portato al non-luogo, il luogo potrebbe essere 
evitato proprio da chi vive il non-luogo come suo ambiente specifico.

Francesco Cocco
Siccome l’intervento di Sergio Giovanazzi cercava di focalizzare 

il tema in rapporto all’architettura, vorrei precisare questa chiarifica-
zione di luogo e non-luogo: parto dai luoghi a sistema monologico, 
i supermercati, le autostrade, cioè qualcosa che non comunica più, 
la non comunicazione. Siccome tutto il mio sistema dell’architettura si 
fonda sul concetto di relazione, se colleghiamo relazione con comuni-
cazione, il non-luogo non essendo comunicazione, non è più neanche 
architettura. Tanto è vero che ne sono esempio i luoghi di scontro, 
di genericità in cui non c’è relazione di comunicazione.

Allora i non-luoghi in questo senso sono posti di non archi-
tettura. Però se andiamo ancora più addentro all’oggetto architettoni-
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co, possiamo pensare un non-luogo quando un oggetto è talmente 
espressivo che non ha più bisogno di luogo. Cioè qualcosa che non 
ha più necessità di relazione, strettamente artistico, essenzialmente 
scultura, non soggetto ad essere luogo. Questo tipo di non-luogo si 
scosta dall’architettura e non ammette un oggetto immediatamente 
comprensibile. È un gesto artistico.

L’architettura è fatta per avvicinamenti, per parti, è una cono-
scenza difficile. Ecco perché identifico questo non-luogo, da una parte 
con una non architettura perché non esiste comunicazione, dall’altra 
con una non architettura perché si avvicina a qualcosa che non ha 
più i caratteri specifici dell’essere architettura.

Giorgio Pigafetta
Prima il professor Gius metteva in relazione la nozione di luogo 

con un archetipo uterino-materno. Per cui il luogo sarebbe da un lato 
l’origine e anche il luogo dell’individualità massima. Mi è però venuta 
in mente una frase di Hegel, quando dice che “noi siamo individui in 
quanto mortali”. Non è che invece sia la morte sia la nascita, siano 
due universali talmente universali che diventano insignificanti rispetto 
alla individualità dell’uomo? È chiaro che mi qualifico come individuo 
se mi misuro di fronte alla morte. Non si potrebbe ribaltare la stessa 
cosa su questo ancestrale, archetipico luogo dell’utero materno?

Erminio Gius
La mia riflessione verteva sull’esperienza della nascita. L’origine 

e lo sviluppo della mente sono legati sostanzialmente ai processi fan-
tasmatici che vengono costantemente riprodotti ed evocati nel com-
portamento dell’uomo, ma che hanno un significato profondo e sono 
veramente alla fonte della interpretazione e dei processi di significa-
zione dal punto di vista emozionale, affettivo dei significati profondi 
attribuiti alla realtà. In questo quadro, il luogo, la casa può essere 
rappresentata in qualsiasi momento della vita dell’uomo nel ventre 
materno. L’esperienza della morte è vista negli altri, per gli altri, non 
è vista su se stessi; quindi non si ha l’esperienza della morte se non 
come separazione dalla realtà. 

La percezione della realtà è fortemente ancorata a queste strutture 
archetipiche molto arcaiche, profondamente significative.

Andrea Zanotti
Quanto ha giocato e quanto gioca nella costituzione di una 

comunità, di un gruppo, di un popolo il momento del rito? Una delle 
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cose che osservo è che, se noi veniamo da un universo religioso, la 
grande trovata moderna della controriforma è stata di escogitare un 
sistema di accompagnamento del singolo dalla nascita alla morte, il 
battesimo, la cresima, ecc. cioè la compagnia sacramentale coagulata 
in un rito. Con la secolarizzazione non siamo stati capaci di produrre 
altri riti, manca questo momento del riconoscimento. Quanto ha giocato 
l’assenza del rito nella definizione dell’identità?

Erminio Gius
Il rito ha evidentemente un significato di coesione, di identità, di 

definizione dell’identità collettiva. I riti che hanno sostenuto un’identità, 
mantenuto l’appartenenza sono solo basati sulla memoria storica, sono 
veicolatori di memoria storica, elemento collante, costitutivo di coesione 
e di quella esperienza storica intrapsichica, dell’inconscio collettivo. Il 
mito enfatizza il momento presente, al di là del contesto storico e i 
grandi movimenti sociali operano salti di qualità in ordine non a una 
rivoluzione interna, ma in rapporto a una grossa conflittualità con le 
minoranze che si chiamano appunto attive.
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LETTERATURA E CANONE:
LE RAGIONI DELL’IDENTITÀ CULTURALE.
JEANETTE WINTERSON E J.M. COETZEE

di Yvonne Bezrucka

LIBERTY

But teacher mustn’t we read … Wordsworth?
Yes, my children, you can and may read anything you 
like. But instead of having me or anyone else tell you 
what is on the page, you should look for yourselves.

E. Pound, ABC of Reading

Cercare di trasporre il concetto di regionalismo architettonico 
in ambito letterario è un’operazione provocatoria, un incauto, 
ma forse utile innesto, perché le ibridazioni che ne risultano 
paiono essere interessanti. Vediamo quindi di andare subito a 
toccare alcuni aspetti del problema.

Pensando al regionalismo in architettura penso, da una par-
te come al rifiuto di un modello pass-partout adatto a qualsiasi 
“luogo”, ad una ricusa all’uso indiscriminato di un international 
style autoelettosi a valuta per ogni dove e per ogni quando e, 
dall’altra, come all’esigenza di recuperare, di mettere in mostra 
ciò che rende specifico, diverso ed unico, un luogo. Se il regio-
nalismo è conforme all’interpretazione testé data, allora credo che 
si possa e si debba cercare un possibile regionalismo letterario 
in letterature altamente specifiche e nella revisione o nel rifiuto - 
operato sia dai critici letterari che dagli artisti stessi - dei criteri e 
degli standards atti ad elevare soltanto alcune opere alla dignità 
del canone letterario, luogo questo deputato al corpus degli studi 
letterari, se non addirittura omologato tout court a “la” letteratura. 
Mi riferisco ovviamente al canone accademico, perché è qui che 
necessariamente si sceglie ciò che deve venir letto. Per esperienza 
personale posso dire che pochissimi studenti concordano program-
mi alternativi al corso offerto loro dal docente. Va da sé però 
che il problema del canone letterario, come giustamente è stato 
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osservato da John Guillory1, è quello dell’identificazione dello 
stesso con un presunto sistema di valori astorico, valido sempre 
e comunque, mentre quello che qui vogliamo sostenere è la 
necessità opposta, cioè quella di leggere le opere letterarie a 
partire dalla loro contestualizzazione storico-geografica.

Nelle università è già da tempo in atto un fiorire di studi 
letterari alternativi: gender-, black-, gay-, lesbian-, postcolonial-stu-
dies, per citare soltanto le etichette più in voga, lo studio di 
una letteratura che potremmo definire delle identità marginali 
o regionali, letterature fino all’altro ieri esautorate quali scritture 
apocrife dall’indice identificato nel, e dal, canone letterario. 

Si impone però una considerazione. In che cosa differisco-
no, se differiscono, le categorie marginale e regionale? La diffe-
renza credo sia da ricercarsi nei diversi gradi di autocoscienza e 
stima di queste due categorie dell’identità. L’identità marginale è 
l’identità inconsapevole o rifiutata, che non scopre o non valo-
rizza sufficientemente la propria peculiarità e che pertanto vive 
la propria marginalità come condizione sofferta, perché sente il 
centro - presunta norma e fatalmente repressiva “normalità” - al 
quale tende, come ancora lontano. In questo stadio dell’identità 
però un’identificazione con un modello è già avvenuta: è questo 
infatti il caso dell’identità che opera accettando, fino all’imitazione, 
il mondo intorno a sé. L’identità regionalista è invece fieramente 
particolare, riconosce il suo stesso essere nella propria diversità, 
e di questa si fa forte, autoeleggendosi a voce pari e quindi a 
voce dialogante nei confronti della parola forte, la parola che in 
realtà cerca soltanto gli echi di se stessa. Il problema dell’iden-
tità e del pervenire alla propria identità è quindi, io penso, il 
problema stesso del regionalismo, sia letterario che architettonico. 

Credo quindi che si possa parlare di letteratura regionalista 
come di una letteratura dall’autocoscienza recente, che soltanto 
nella temperie pluralista del postmoderno ha assunto, per così 
dire, voce e scrittura essa stessa autorevole, al punto tale da 
entrare, finalmente, a pieno diritto nel canone benché prece-
dentemente sempre esistita.

Sarà bene evidenziare qui anche un’altra possibile inter-
pretazione del concetto di regionalismo in letteratura che però 
non è mia intenzione perseguire, perché su questo tipo di re-

1	 Cfr. John Guillory, “Canon”, Critical Terms for Literary Study, ed. F. Lentric-
chia, T. McLaughlin, University of Chicago Press, Chicago 1990, pp. 233-49.



97

gionalismo letterario si sono già scritti molti saggi autorevoli e 
puntuali. Mi riferisco evidentemente allo spirito che luoghi ge-
ografici particolari emanano e all’uso che ne fanno gli scrittori: 
mi basti ricordare la Liguria di Montale, l’odio/amore verghiano 
per la Sicilia, e per la letteratura inglese il Wessex hardiano, 
la regione dei laghi wordsworthiana, la Londra dickensiana, la 
Dublino di James Joyce, e così potremmo continuare dato che 
gli esempi, al riguardo, si sprecano.

Se quindi l’identità ready made presente nel canone - a 
questo punto: letterario, architettonico, artistico - risulta straniera, 
il cammino al regionalismo sarà un cammino verso il proprio 
essere autentico, ma anche verso il proprio essere singolare, 
intendendo con questo sottolineare il possibile ed auspicabile 
multiculturalismo all’interno del contenitore “regionalismo”, mul-
ticulturalismo che riconosce alle minoranze, artistiche e non, il 
diritto al riconoscimento della propria singolare identità.

Le voci letterarie regionaliste che vorrei trattare sono quella 
di Jeanette Winterson, una scrittrice inglese, e quella di uno scrit-
tore sudafricano, l’afrikaner J.M. Coetzee. In entrambi abbiamo 
a che fare con un tipo di scrittura prettamente individualista, ma 
che nel contempo vuole farsi rappresentante di una categoria, 
nel caso della Winterson quella dell’omosessualità femminile, e 
nel caso di Coetzee quella della parte lesa dall’espansionismo 
coloniale, la cultura in questo caso africana - ma potremmo an-
che dire americana, australiana, indiana - comunque aborigena.

Il guanto che l’omosessualità lancia alla presunta normalità 
dell’eterosessualità è quello di Jeanette Winterson. Essa nasce nel 
1959 ad Accrington, nel Lancashire. Trovatella viene adottata da 
una coppia facente parte di un gruppo religioso, i Pentecostal 
Evangelists di Elim, che vuole fare di lei una predicatrice. Con 
loro vive la sua infanzia e l’adolescenza. È durante questo periodo 
che la congregazione scopre la sua relazione omosessuale con 
l’amica Melanie e sottopone entrambe ad un esorcismo contro il 
maligno tanto inaccettabile quanto traumatico, cosicché l’autrice 
chiuderà definitivamente il capitolo di una religiosità pubblica 
pur non rinunciando alla divinità in sé: “Ancora non penso a 
Dio come ad un traditore. I servitori di Dio, quelli sì”1. Jeannette 

1	 J. Winterson, Oranges Are Not the Only Fruit , Vintage, London 1991 [1985], 
p. 165, in questa e nelle note successive mia traduzione.
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fugge. Essa si manterrà vendendo gelati, truccando cadaveri ad 
un eterno sorriso, e lavorando in un ospedale psichiatrico. Si 
sposterà poi ad Oxford dove frequenterà il St Catherine College, 
e dove si manterrà agli studi gestendo il bar universitario. Il suo 
primo libro Oranges are not the Only Fruit1 (Non ci sono solo le 
arance), racconta semi-autobiograficamente la sua vita fino alla 
scelta universitaria, ed è da molti considerato il suo capolavo-
ro. Infatti vince nel 1985 il premio Withbread per la migliore 
opera prima e raccoglie gli elogi di Muriel Spark e Gore Vidal, 
viene adattato per la televisione dall’emittente BBC2, ed è ormai 
tradotto in 22 lingue. Di questo libro in un’intervista Jeanette 
Winterson dice: “benché io non abbia deciso di farne un pezzo 
propagandistico, volevo che la gente fosse confrontata con un 
soggetto [il lesbismo] che ancora oggi è circondato da un muc-
chio di stupidità e da tabù. Se si trova l’amore, celebriamolo”2.

Se però il tema preferito della Winterson è l’amore, questo 
viene più che altro celebrato come potente esplosione menta-
le e fisica, come la forza capace di capovolgere le assiologie 
correnti, benchè sulla continuità del sentimento l’autrice paia 
essere scettica. The Passion, del 1987, vince il John Llewellyn 
Rhys Price. Il libro racconta la storia di Henry, soldato francese 
ammiratore di Napoleone di cui diviene paggio, e di Villanelle 
figlia dai piedi palmati di un gondoliere veneziano, da lui amata, 
ma che a sua volta ama un’altra donna. Winterson, con questo 
romanzo, riscrive - emendandola - la fiaba dell’amore classica, 
lasciando a tutti i protagonisti il vuoto di un mancato finale 
felice. Se comunque celebrata è la necessità di abnegazione3, 
quella di Henry per Villanelle, poi quella di Villanelle per la 
sua amata, essa è però anche criticamente osservata se essa si 
tramuta in un’idolatria creatrice di falsi eroi. Tale è infatti la vera 
natura del sentimento di Henri per Napoleone, che in nome di 
un bisogno di “un piccolo padre”4 accetta anche la morte dei 

1	 Il titolo Oranges Are Not the Only Fruit è un’affermazione dalla stessa 
Winterson attribuita a Nell Gwynn, venditrice di arance, attrice e amante 
di Carlo II. Sulla figura della venditrice di arance si confronti anche: G. 
Etherege The Man of Mode, dove essa appare all’inizio del play.

2	 J. Winterson in un’intervista di Megan Tresidder, Sunday Telegraph, 10.09.1992.
3	 In The Passion, Penguin, Harmondsworth 1988 [1987], p. 154 è detto: 

“Amare un altro tanto da dimenticare se stessi anche per un solo momento 
è essere liberi”.

4	 J. Winterson, Written on the body, Vintage, London 1993 [1992], p. 81.
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propri compagni. Ma la coscienza di “tanto spreco e a nessun 
fine”1, alla fine prevarrà sull’abdicare la propria volontà al volere 
di altri2. L’abnegazione è quindi vista positivamente, soltanto se 
è un correlato dell’amore: “Il servigio è una cosa santa, è una 
cosa che libera, non è un feticcio, non è un pericolo”3.

Il linguaggio d’amore è ripreso in Written on the Body 
(Scritto sul corpo, 1992, Mondadori 1993). Qui l’io narrante è 
un Lothario, il cui genere sessuale rimane volutamente nascosto, 
benché piccoli innuendo, ci facciano in realtà optare per il ge-
nere sessuale femminile4. In ogni caso le liaisons sessuali del/
della protagonista toccano entrambi i sessi. Il o la protagonista 
si innamora appassionatamente della bellissima e preraffaelliana 
Louise, dai lunghi capelli rossi, sposata all’oncologo Elgin, al 
quale il/la protagonista lascerà l’amante quando questa si am-
malerà di leucemia, soltanto perché Elgin è in grado di pagare 
le spese di una terapia forse salvifica, salvo poi riprendere una 
vita comune dopo il divorzio dei due. Se la storia è stata criti-
cata ripetutamente per la sua sentimentale banalità - una Love 
Story riattualizzata - va comunque detto che la meta di Jeanet-
te Winterson pare essere la riappropriazione di un linguaggio 
erotico liberato dalla velata o aperta componente pornografica 
con cui l’eterosessualità suole “consumare” l’amore omossessuale, 
specialmente quello femminile. La descrizione delle sensazioni 
legate al lesbismo non trovano pari in altri romanzi dalla tema-
tica analoga, ma nemmeno nei romanzi che trattano dell’amore 
eterosessuale. Con Jeanette Winterson è il lessico dell’amore che 
rinasce dalle ceneri dei clichés, data la sua piena coscienza che: 
“‘Ti amo’ è sempre già una citazione”5. Interessante è ad esem-
pio la sezione centrale del romanzo, una descrizione del corpo 
dell’amata visto dal suo interno: cellule nervose, ossa, cavità, 

1	 Ibidem, p. 104.
2	 Henri infatti medita: “Non siamo [noi francesi] particolarmente civilizzati, 

abbiamo voluto per un lungo periodo ciò che egli [Napoleone] volle”, 
Ibidem.

3	 Così in un’intervista per il giornale Indipendent del 10.06.1987.
4	 Sul ruolo di questa “soggettività post-gender” si veda S. Colella “Fantasia, 

storia, vojerismo”, L’Indice, 11, 1993, pp. 11-12. Per una bibliografia esaustiva 
su J. Winterson rimando alla tesi di laurea di Cinzia Scagliarini “Jeanette 
Winterson: percorsi di lettura”, Facoltà di L.L. Straniere di Bologna, 1996.

5	 J. Winterson, Written on the Body, Vintage, London 1993 [1992], p. 9.
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muscoli e sangue, degna di far scaturire reminescenze per i 
sermoni del poeta metafisico John Donne.

In Sexing the Cherry (Scegliendo il sesso della ciliegia, 
1989), troviamo l’interessante personaggio della donna-cane, 
che vive sulle rive del Tamigi durante il XVII secolo con una 
muta di 50 cani da corsa, e di suo figlio, il trovatello Jordan. 
Entrambi riempiono il libro della loro personalità, la madre non 
solo perché mangiauomini, ma soprattutto per la sua imponente 
presenza, dato che le sue dimensioni gigantesche di grottesca 
creatura variano a suo piacimento. In un periodo di accese lotte 
religiose, essa difende, come prevedibile, le idee monarchiche, 
dato il suo rispetto per il corpo, negato invece dai puritani: 
“Le loro donne si fasciano i seni e cucinano cibo semplice e 
senza sale, e gli uomini sono così impauriti dal muoversi del 
loro membro che lo tengono legato tra le gambe con delle ben-
de”1. Jordan è innamorato di una principessa, Fortunata è il suo 
nome, che con le sue undici sorelle vive in un mondo da cui 
gli uomini sono volutamente esclusi o fisicamente eliminati. Le 
dodici principesse danzanti raccontano, rovesciandoli parodica-
mente, i luoghi classici della tradizione letteraria che ha giocato 
sulla rappresentazione del femminile: prime tra tutte le varie 
fiabe, ma anche il canone letterario maschilista, a cui Jeanette 
Winterson fa saldare il conto, vendicandosi tramite la riscrittura 
rivoluzionaria dei topoi ad esso noti. È per consolarsi del rifiuto 
della donna-ballerina che Jordan intraprende viaggi con John 
Tradescant, il giardiniere di re Carlo II. Botanico e viaggiatore, 
egli per primo introdusse l’ananas in Inghilterra alla corte di Carlo 
II, come testimonia il quadro di un anonimo pittore fiammingo 
dell’epoca. A Tradescant ed a Jordan, André Mollet un giardi-
niere francese insegna, a Wimbledon, l’arte topiaria, la scienza 
delle fontane, e l’arte più importante, quella degli innesti. È così 
che Jordan innesta, o, come Winterson specifica, “sessua” - mi 
si perdoni il brutto neologismo - due tipi di ciliegie, ottenendo 
quale risultato una ciliegia di genere femminile2. Le novità, le 
forme nuove, gli ibridi, l’androginia, così come pure la labilità e 
in definitiva l’irrilevanza di generi sessuali precisi - i travestitismi 
abbondano nei suoi libri - vengono eletti da Jeanette Winterson 

1	 Ibidem, p. 78.
2	 J. Winterson, Sexing the Cherry, Vintage 1990 [1989], p. 67.
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a paradigmatici esempi di quell’essere fluido di cui la frutta, nella 
sua prosa, è metafora. È però chiaro, come Winterson stessa 
afferma, che: “Non ci può essere una voce libera dal proprio 
genere sessuale. [...] Villanelle può saltare immaginativamente 
da un genere all’altro perché lei sa chi è”1.

La frutta ha a che fare anche con la sua prosa, che ben 
possiamo definire succosa. Un talento naturale sia per la parola 
pirotecnica, sia per la parola tersa, laconica, di biblica remi-
niscenza, e non a caso dato che la lettura serale in casa era 
Deuteronomio.

Sexing the Cherry termina con Jordan, come l’Orlando di 
Virginia Woolf, trasposto nel XX° secolo, trasmigrato in un adole-
scente ecologista preoccupato per l’indice di mercurio del Tamigi. 

E paralleli formali con Virginia Woolf si possono tracciare 
anche nell’ultimo romanzo della Winterson: Art and Lies. A Piece 
for Three Voices and a Bawd2 (Arte e menzogne. Composizione 
per tre voci e una mezzana, 1994). Come accade nel romanzo 
The Waves di Virginia Woolf, troviamo una serie di soliloqui e 
reminiscenze, qui di tre personaggi, che viaggiano contemporane-
amente in treno: Handel, un medico specialista in masectomie, ex 
prete cattolico; Picasso, una pittrice; e Sappho, la storica poetessa. 
Il contrappunto ironico alle perorazioni per l’arte, presenti nel 
romanzo - il libro è quasi un romanzo di idee - è dato dall’inge-
renza di Doll Sneerpiece, la mezzana sorniona che funge da fool 
shakespiriano gettando un’ombra su tutto ciò che i personaggi 
dicono, ad esempio quando afferma: “potrebbe darsi che questo 
documento ora a te dinanzi sia una finzione”3, richiamando così 
potentemente in causa quel lettore a cui la letteratura fino al 
modernismo chiedeva soltanto un atto di fede, una “volontaria 
sospensione del dubbio”, per forzarlo ad una presa di posizione 
sul narrato tipica della letteratura contemporanea. 

L’altro autore di cui vi vorrei parlare è J.M. Coetzee. Coetzee 
è un sudafricano bianco che parla afrikaans, professore univer-
sitario di letteratura a Cape Town. Coetzee compie un’operazio-

1	 J. Winterson, Indipendent, op. cit. 
2	 J. Winterson, Art and Lies. A Piece for Three Voices and a  Bawd, Vintage 

1994.
3	 J. Winterson, op. cit., p. 30.
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ne letteraria estremamente interessante producendo una con-
troscrittura al canone letterario. Il libro con il quale Coetzee 
istituisce ciò che in gergo tecnico si definisce un rapporto di 
ipertestualità1 è il manifesto dell’etica imprenditoriale borghese: 
il Robinson Crusoe di Daniel Defoe, scritto nel 1719. Questo 
libro, che sicuramente avete letto da bambini, è per Coetzee un 
ipotesto da emandare. Il libro di Coetzee è intitolato significa-
tivamente: Foe, titolo che istituisce, da subito, un doppio gioco 
linguistico dichiarando esplicitamente Daniel Defoe “nemico” 
(foe in inglese significa per l’appunto nemico) nel restituirgli il 
suo cognome originario (Defoe cambiò il suo cognome da Foe 
a Defoe nel 1703).

Robinson Crusoe in Coetzee da soggetto passa a oggetto. 
Egli è passivamente narrato da una donna, Susan Barton, che 
approda all’isola in cerca di sua figlia. Si istituisce in tal modo 
un altro significativo scarto dall’ipotesto, che è invece un journal 
intime in prima persona. Nell’ipertesto Foe, Robinson Cruso non 
ha infatti eroiche imprese da raccontare, essendo egli un antie-
roe postimperialista, stanco e sfinito, che non coltiva terreni né 
raccoglie semi, che non costruisce barche, ma che al contrario 
restringe il suo mondo alla piena accettazione delle leggi dell’isola 
riconoscendo a questa la sua ineliminabile identità ed evitando 
con cura quella che Susan definisce una salvifica “fuga”2 verso 
la civiltà. Il Cruso postimperialista, a differenza del Kurtz conra-
diano, però does not go native, non diventa diverso da sé, ma 
protegge la propria identità accontentandosi di lasciare le cose 
come sono, affidando ai posteri soltanto le sue inutili “terrazze 
e mura”3, riconoscendo a Susan Barton, seppur amaramente, che 
“noi non abbiamo nulla da piantare”4. 

Il rapporto di Cruso con Friday è un rapporto di reci-
proco rispetto. Il nuovo Cruso non insegna a Friday il “suo” 
linguaggio, ma si accontenta della sua ritualità senza parole e 
onora il modo altro della sacralità di Friday. È qui chiara anche 
l’intertestualità con La Tempesta di Shakespeare dove, già allora, 

1	 Desumo la terminologia relativa all’intertestualità da G. Genette, Palympse-
stes, Gallimard, Parigi 1985.

2	 Si veda J.M. Coetzee, Foe, Penguin, London 1987 [1986], p. 10.
3	 J.M. Coetzee, op. cit., p. 18.
4	 J.M. Coetzee, op. cit., p. 33.
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alte risuonavano le parole d’accusa di Calibano a Prospero: “Mi 
hai insegnato a parlare, e il profitto che ne ho tratto, è che ora 
so bestemmiare”1. Non a caso infatti le letture di matrice po-
stcoloniale assumono Calibano a portavoce e vessillo dei popoli 
oltraggiati e vilipesi. Susan Barton invece, ragiona ancora secondo 
una tipica logica per così dire eurocentrica o “occidentale”, se 
vogliamo usare le categorizzazioni di Edward Said2, infatti ritiene 
e quindi crea Friday come “orientale”, un altro da sé da educare 
e da commiserare dato che Cruso non gli ha ancora impartito 
la sua lingua, la “benedizione della civiltà”3, civiltà dalla quale 
Cruso, a differenza di Susan, si sente cast away, reietto, ma per 
sua propria scelta, quando le ricorda che: “non ogni uomo che 
porta il marchio del reietto è reietto nel cuore”4. Susan Barton 
incarna quindi anche tutta l’ambiguità di un’etica delle buone 
intenzioni, ma dall’essenza colonizzatrice. Essa, senza nemmeno 
rendersene conto, è conquistatore annessionista, che scopre l’al-
terità soltanto per farla propria e cancellarne la singolarità, infatti, 
costringerà Friday a seguirla in quella Londra, ancora una volta 
vero cuore di tenebra, dove egli sarà costretto a pregare la sua 
divinità relegato nell’infimo e unico posto a lui disponibile: la 
sotterranea cantina, simbolico ipogeo della sua identità cultura-
le, del suo regionalismo. È qui ancora che essa mercificherà ai 
suoi fini i beni dell’isola, Friday compreso, scrivendo di loro, 
ma dalla propria ottica relativa, e vendendo la loro “storia” - e 
non soltanto nel senso di novella - al banco dei media, dove 
paradossalmente sarà il “suo” libro a dar voce e scrittura al “loro” 
diritto alla rappresentazione. È solo il nuovo Cruso, infatti, che, 
per parafrasare Tvetan Todorov5, vive la differenza d’identità di 
Friday sotto l’egida di un’eguaglianza di diritti. 

Potremmo quindi, io credo, concludere questo breve 
excursus nella letteratura ritornando al tema del regionalismo per 
questa via. Se il cammino del regionalismo, attraverso la sfida 

1	 W. Shakespeare, The Tempest, I, ii, 365-67.
2	 E. Said, Orientalism, Penguin, London 1991 [1987]
3	 J.M. Coetzee, op. cit., p. 22.
4	 Ibid., p. 33.
5	 T. Todorov, La conquista dell’America. Il problema dell’altro, Einaudi, Torino 

1984 [1982], p. 302.
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alle vecchie nozioni di centro, porta al riconoscimento della 
propria singolarità e dignità - l’abbiamo visto sia in Jeanette 
Winterson che in J.M. Coetzee - si dovrà però riconoscere che 
la partita si gioca nella lettura che si dà del concetto di dif-
ferenza. La differenza è il problema dell’“altro”. Gli studiosi di 
letteratura postcoloniale1 ci avvertono infatti che la differenza 
non deve né venir cancellata da false demagogie che la vor-
rebbero un’eguaglianza assimilabile e da assimilare, ma che 
non si deve nemmeno cadere nell’errore opposto, quello di un 
regionalismo fondamentalista che rifiutando l’alterità si chiude 
in ineguaglianza, base per un’apertura al razzismo, perché la 
posta in gioco, che Todorov ben sintetizza, è alta: la possibilità 
di “vivere la differenza nell’eguaglianza”, base per una pacifica 
convivenza di stili e di popoli.

1	 Si vedano al riguardo i seguenti testi fondamentali sull’argomento: B. 
Ashcroft, G. Griffith, H. Tiffin, The Empire Writes Back, Routledge, London 
1989; Edward Said, op. cit; H.K. Bhabha, “Representation and the Colonial 
Text: some Forms of Mimeticism”, in F. Gloversmith (ed.), The Theory of 
Reading, Harvester, Brighton 1984, pp. 93-122.
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LA DIMENSIONE POLITICA DEL REGIONALISMO
DINAMICO

di Mark F. Gilbert

1. Questa relazione inizia con un’osservazione di tipo 
sociologico e storico sul fatto che le ideologie politiche che 
hanno dominato i paesi industrializzati in questo secolo - e 
cioè la democrazia capitalistica e il socialismo di stato - hanno 
entrambe prodotto società caratterizzate da grandissimo appiat-
timento nelle vite individuali dei loro membri e da una marcata 
assenza di differenze culturali regionali. Chiunque abbia vissu-
to negli Stati Uniti, che per antonomasia sono la patria della 
democrazia capitalistica, può rendere conto della desolazione, 
della bruttezza e, in modo particolare, della mera uniformità 
della maggior parte delle città statunitensi. In esse il centro 
città consiste in una massa indistinta di grattacieli circondati da 
squallide catapecchie; da esso si diramano affollate superstra-
de dal fondo dissestato sulle quali i pendolari circolano in un 
flusso continuo per spostarsi dalle zone periferiche al centro e 
viceversa, mentre i quartieri più poveri sorgono spesso sotto gli 
instabili pilastri di cemento delle autostrade, perlopiù coperti 
di graffiti. Per il rifornimento di queste masse di automobilisti 
lungo le vie di accesso alle autostrade, nonché lungo le strade 
principali di ogni città di periferia, esistono centinaia di locali 
dove potersi rifocillare e intrattenere.

Nonostante la competizione sfrenata e l’incredibile quantità 
di ristoranti e di motels, il cibo, le bevande e gli alloggi sono 
più o meno uguali ovunque, al punto che i maggiori fornitori 
di hamburgers sono ogni anno costretti a spendere miliardi di 
dollari in pubblicità per convincere i loro clienti che la qualità 
della carne di bovino arrosto e il pane gommoso degli ham-
burgers è migliore nei loro locali. Gli hamburgers sono uno dei 
pochi aspetti della società americana contemporanea che Alexis 
de Tocqueville non aveva saputo prevedere nel suo Democracy 
in America, anche se il conformismo di cui sto parlando non 
avrebbe sorpreso uno scrittore che previde che la democrazia 
Jacksoniana sarebbe sfociata - o comunque sarebbe potuta sfo-
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ciare - in una forma di società senza precedenti, composta da 
“un’innumerevole moltitudine di uomini, tutti di uguali diritti e 
simili, incessantemente impegnati a procurarsi i piccoli e miseri 
piaceri con i quali rimpinzano le loro vite”1.

Nonostante soltanto una piccolissima percentuale di ameri-
cani sia disposta ad ammetterlo, la causa di questo tipo di vita 
così deprimente e limitata, che peraltro contrasta vivamente con 
l’immagine retorica che la società americana vorrebbe dare di 
sé, è da ricercarsi proprio nella democrazia capitalistica. Se fosse 
per loro, la maggior parte degli individui sceglierebbe il minimo 
comune denominatore perché più economico, più conveniente, 
comporta meno fatica ed incute meno timore dal punto di vista 
intellettuale. Il rigido spirito democratico americano (che coesi-
ste in malo modo con un sistema politico che rapidamente si 
sta trasformando in oligarchia) permette agli individui di poter 
operare le proprie scelte da soli; una volta fatta una scelta poi, 
l’etica utilitaristica del capitalismo riduce il problema alla sem-
plice soddisfazione delle richieste. La gente vuole hamburgers? 
Li potrà avere in quaranta posti diversi e verrà bombardata da 
decine di slogans pubblicitari; inoltre i prodotti saranno offerti con 
centinaia di lievi variazioni su quella che - con le debite scuse 
a Platone - si deve chiamare la forma originaria. Nel frattempo 
le periferie e le vie principali delle città americane dall’Alaska 
alla Florida - persino le più piccole e le più graziose - prendono 
tutte parte ad un gioco competitivo francamente patetico, che 
prevede la corsa a chi riesce a costruire il grande magazzino 
o il supermercato più enorme e a causa del quale i cittadini si 
sentono decisamente privati di qualcosa nel caso non abbiano 
un McDonald’s con possibilità di drive thru.

Se l’esperienza di questo terribile secolo ci insegna qual-
cosa, tuttavia, è che il socialismo tende a creare una conformità 
ancora maggiore del capitalismo liberale. Come filosofia eco-
nomica il socialismo ha sostituito all’affermazione democratica 
delle scelte individuali l’imposizione sistematica delle preferenze 
dei pianificatori al governo, cosicché, prevedibilmente, i desideri 
delle comunità locali, gli individui e i modi di vita tradizionali 
sono stati brutalmente ignorati o soppressi. I risultati economici 

1	 A. de Tocqueville, Democracy in America, Mentor, New York 1984, p. 303.
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di questo malaugurato esperimento divennero rapidamente visibili 
da L’Avana fino a Vladivostok. Per parafrasare de Tocqueville, 
potremmo dire che le società di tipo socialista consistevano in “un 
innumerevole numero di uomini, tutti di uguali diritti, che cercano 
incessantemente di procurarsi le piccole necessità senza le quali 
morirebbero di fame”. In esse la libertà di pensiero e le libertà 
politiche vennero soppresse poiché i loro leaders si considera-
vano i guardiani di una data verità che era blasfemo contestare. 
Dal punto di vista estetico ed architettonico poi i risultati furono 
assolutamente disastrosi. Piccoli centri caratteristici furono rasi al 
suolo e al loro posto eretti enormi dormitori di cemento; sorsero 
inoltre grandissimi e brutti monumenti pubblici voluti dalla man-
canza di gusto dei progettisti. La gente si vide costretta a vivere 
ammucchiata in piccole stanze per via dello scarso numero di 
case costruite e ci si dovette adattare ad una desolante conformità 
di stile, di aspetto fisico e perfino di carattere.

Le stesse tendenze conformiste si verificarono anche nel-
le democrazie occidentali, che cercavano di trovare soluzione 
ai problemi delle classi lavorative con tecniche affini a quelle 
della pianificazione socialista. In Gran Bretagna, per esempio, 
i quartieri popolari e bombardati di Londra, Birmingham, Man-
chester e Coventry furono tramutati dopo la guerra in com-
plessi di cemento senz’anima. Naturalmente i residenti di tali 
quartieri vennero consultati solo in modo superficiale poiché la 
vera motivazione che stava dietro alla loro progettazione era il 
desiderio dei progettisti di imporre la propria idea su come le 
classi lavoratrici avrebbero dovuto vivere in comunità reali. Se 
da un lato non si può dubitare della loro sincerità, i risultati 
a detta dei più, sono stati catastrofici. Questi complessi infat-
ti - anche in un periodo di espansione economica e di basso 
tasso di disoccupazione - sono rapidamente divenuti ricettacoli 
di criminalità, di alcolismo, di solitudine e, ancora una volta, 
di rigido conformismo, poiché un conto è obbligare la gente, 
metaforicamente e letteralmente, a vivere in una scatola ed un 
altro è obbligarli a farglielo apprezzare.

La giustapposizione che ho fin qui delineato tra conformismo 
capitalista e conformismo socialista non deve essere presa come 
un’interpretazione letterale della cinica barzelletta polacca secondo 
la quale la differenza fondamentale tra capitalismo e socialismo 
sta nel fatto che il capitalismo attua lo sfruttamento dell’uo-



108

mo sull’uomo mentre nei regimi socialisti si verifica il contrario. 
Il fatto che all’interno delle società capitalistiche i cittadini siano 
- per citare il più esplicito ideologo del capitalismo moderno, 
Milton Friedmann - “liberi di scegliere” permette a molti animi 
intraprendenti di optare per uno stile di vita che si distacca da 
quello prevalente senza venire attaccati da eccessive censure 
sociali. Inoltre lo straordinario successo delle economie capi-
talistiche nel generare ricchezza porta alla creazione di riserve 
di denaro che permettono di dare spazio alla creatività artistica 
individuale, a esperimenti di vita alternativa e a determinati risultati 
intellettuali (le università americane, per esempio, nonostante siano 
sempre più soggette a quella forma di conformismo intellettuale 
che va sotto il nome di political correctness, offrono ancora 
impareggiabili opportunità di ricerca e di libertà di pensiero). 
Il conformismo capitalista è voluto e non imposto e in questo 
senso è una forma di società superiore al socialismo di stato.

2. Nonostante lo squallore e la monotonia tipici anche delle 
città industrializzate europee e nonostante l’innegabile sempre 
maggiore uniformità di gusti, abitudini e modi di lavorare che 
si riscontrano tra i popoli nel nostro continente, non è possibile 
però affermare che la civiltà europea abbia ceduto all’uniformità 
architettonica, sociale e quotidiana tipiche degli Stati Uniti e del 
blocco sovietico. Chi viaggia in Europa è ancor oggi colpito 
dall’enorme ricchezza e varietà di abitudini, costumi e di stili 
architettonici che ancora vi sopravvivono. Sembrerebbe una 
cosa ovvia ma, quando si pensa alla posizione che l’Europa ha 
occupato negli ultimi cinquant’anni come campo di battaglia del 
conflitto ideologico tra la democrazia capitalista e il socialismo 
di stato, il permanere di tale diversità culturale appare quasi 
come un miracolo. Vero è che anche lo stalinismo non è riu-
scito a sopprimere le culture indipendenti dell’Europa orientale, 
ma nell’Europa occidentale quello che maggiormente colpisce 
del nostro rapporto con la cultura del capitalismo democratico 
americano è di quanto poco ce ne siamo appropriati. Gli intel-
lettuali a Parigi o a Francoforte si fanno periodicamente prendere 
dal panico per via dello spettro della “cocacolonizzazione” o 
della “macdonaldizzazione” ma ci sono buoni motivi per credere 
che il loro allarmismo sia più una posa intellettuale che non la 
percezione di un pericolo reale.
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I motivi fondamentali per cui l’Europa ha mantenuto la sua 
indipendenza culturale sono due. Prima di tutto le società euro-
pee sono state e sono tuttora troppo divise su principi filosofici 
di base per accordarsi sulla priorità di un’unica idea. Negli Stati 
Uniti le culture regionali sono state dimenticate e l’egemonia 
dei fast-food e dei centri commerciali si è affermata quasi uni-
versalmente principalmente perché i capisaldi fondamentali della 
democrazia capitalistica sono lì quasi universalmente accettati 
e sarebbe difficile trovare argomentazioni logiche per obiettare 
alla diffusione della civiltà che essi hanno generato. Se oggi 
esistono sacche di resistenza alle manifestazioni di democrazia 
capitalistica negli Stati Uniti, la loro causa è generalmente da 
imputarsi a uno snobismo di vecchio stampo. In nessun paese 
europeo, al contrario, esiste lo stesso tipo di consenso sui va-
lori sociali più profondi. Le procedure democratiche sono oggi 
(finalmente) state accettate in tutto il continente come il modo 
migliore di scegliere i nostri governanti, ma ciò non significa 
che lo spirito democratico della libera scelta sia stato accettato 
in maniera uniforme. I conservatori non ammettono che le no-
stre venerabili istituzioni possano essere mai soggette al potere 
dell’opinione pubblica; i cattolici si scandalizzano al pensiero che 
la democrazia si intrometta in questioni morali; i cristiano-demo-
cratici e i cristiano-sociali rifiutano di accettare che la proprietà 
privata possa essere libera di scegliere dove e come investire o 
sciogliere gli investimenti; i verdi pensano che l’ambiente sarà la 
prima vittima della libera scelta nella sfera economica; i neofa-
scisti e i comunisti, seppure in modi diversi, rifiutano lo spirito 
democratico in toto. Poiché tutte queste ideologie contrastanti 
e questi diversi sistemi morali raccolgono un diffuso sostegno 
politico in tutta Europa, gli ostacoli che qui frenano l’espansione 
della democrazia capitalistica sono enormi. È pur vero che dal 
1989 un certo numero di partiti politici, che in precedenza erano 
stati convinti oppositori della democrazia capitalistica (il PDS e, 
in maniera più dubbia Alleanza Nazionale in Italia e il Partito 
Laburista inglese), hanno adottato la retorica di quelli che loro 
chiamano principi liberal. È anche vero che esiste tra i leaders 
europei un accordo diffuso sul fatto che il mercato debba essere 
libero di promuovere la competizione economica e di ridurre 
la disoccupazione ma di qui alla piena accettazione del diritto 
dell’individuo di essere “libero di scegliere” come principio guida 
dell’organizzazione sociale ed economica il passo non è breve.
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Il secondo fattore che finora ha protetto la diversità europea 
è da ricercarsi nel radicato conservatorismo sociale che tra gli 
europei è stato generato da quella stessa diversità. Gli europei 
sono consapevoli di appartenere letteralmente a migliaia di micro 
culture, così come a vaste culture nazionali e, sempre di più, 
a una cultura comune in qualità di europei. Ognuna di queste 
micro culture possiede un profondo senso della propria storia 
e del proprio ruolo all’interno della storia dell’entità geografica 
più ampia alla quale appartiene (parlare con un toscano, un si-
ciliano, un piemontese o un trentino del Risorgimento è davvero 
un’esperienza istruttiva) e possiede un forte senso della propria 
identità. A tutti gli europei viene insegnato quasi dalla nascita a 
riconoscere “i nostri” e a guardare con sospetto a strani costumi, 
accenti, abitudini culinarie di chi abita dall’altra parte del fiume 
o nella vallata vicina. Le differenze di costumi tra una comunità 
e l’altra possono essere minime (quanta differenza sostanziale 
c’è tra i fiamminghi e gli olandesi o tra trentini e bergamaschi?) 
ma sono percepite come esistenti e formano l’ambiente morale 
nel quale gli individui sono educati e raggiungono l’età matura. 
Le nostre abitudini sono per lo più ereditate (anziché create) e, 
se ci spostiamo da una parte dell’Europa ad un’altra, ci tocca 
imparare a rispettare o almeno a convivere con altri modi di 
essere oppure venirne respinti ed essere alienati. Questo con-
servatorismo culturale è la ragione principale (ancor più delle 
preoccupazioni economiche) per la quale gli europei sono così 
apertamente intolleranti nei confronti dell’immigrazione straniera 
e per cui così poche mode contemporanee non nascono in Eu-
ropa, ma piuttosto in California. Ciò può condurre alla chiusura 
mentale e ad un’assurda riluttanza a cambiare la pratiche tradi-
zionali, a progettare edifici che siano in contrasto con l’ambiente 
circostante e ad esperimentare, ma come meccanismo di difesa 
dall’americanizzazione sarebbe difficile trovarne uno migliore.

3. Si potrebbe naturalmente sostenere che, ora che la Guerra 
Fredda è stata vinta da uno dei due opposti sistemi ideologici, 
il capitalismo democratico americano sarà in grado di superare 
gli ostacoli posti sul suo cammino dalla tradizionale diversità 
politica e culturale. Solo perché in quest’ultimo mezzo secolo 
la democrazia capitalistica ha dimostrato di essere in grado di 
durare più a lungo del socialismo di stato e perché agli adole-
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scenti giapponesi piace indossare berretti da baseball e mangiare 
hamburgers invece di sushi, non dovremmo concludere però 
che l’occidente ha vinto e che la storia è orientata verso un 
unico ordine mondiale nel quale Bangkok, Atene, Santiago e 
Città del Capo, Parigi e Roma non sono che squallide copie di 
Orlando. Se sostenessimo questo, sottovaluteremmo la capacità 
di resistenza delle culture individuali nel mondo e rischieremmo 
di sopravvalutare la globalizzazione della cultura europea.

Ci sono diversi motivi per dubitare del fatto che l’unifi-
cazione globale della cultura sia un evento probabile o anche 
possibile. Prima di tutto, dal punto di visto sociologico, al di 
fuori degli Stati Uniti la “macdonaldizzazione” è un fenomeno 
soprattutto limitato alle giovani generazioni che, diventando adulte, 
perdono le loro abitudini adolescenziali. Le allusioni metaforiche 
alla cultura americana come ad un cancro - i giornali francesi 
hanno descritto Eurodisney come una “Cernobyl culturale” - 
sono soltanto le solite esagerazioni galliche. In realtà le catene 
di fast-food, i cinema a più sale e i megacentri commerciali che 
stanno sorgendo in tutta Europa sono molto più simili all’acne; 
non sono che dei brutti foruncoli su un viso nell’insieme gra-
zioso e sono, probabilmente, temporanei.

In secondo luogo, credere che la globalizzazione della 
cultura della democrazia capitalistica americana sia inevitabile, 
dipende dall’ipotesi che gli Stati Uniti continuino ad essere la 
maggiore potenza politica mondiale, mentre è già chiaro che 
sia i paesi europei che la Cina sono sempre più insofferenti nei 
confronti di quello che loro considerano, a torto o a ragione, 
arroganza americana, soprattutto dal crollo dell’Unione Sovietica 
nel 1989. Se quest’insofferenza si tradurrà in tensioni diploma-
tiche, allora la globalizzazione della cultura americana diverrà 
un problema politico. Un’Unione Europea unita, per esempio, 
è costretta dalle leggi delle relazioni internazionali ad asserire 
in qualche modo la propria entità di stato una volta che l’u-
nificazione politica sia stata completata e in questo senso una 
vivace campagna contro la cocacolonizzazione soddisferebbe 
perfettamente le sue esigenze. È un errore pensare che un’azione 
politica di questo tipo non abbia potere rispetto alle tendenze 
storico-culturali. A mio parere un tentativo concordato dai politici 
dell’UE, volto ad estirpare le influenze americane tramite l’appli-
cazione di un uso più severo dei piani di edificazione, di tasse, 
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di restrizioni sul numero di films americani e di incentivazioni 
a rispettare i gusti culturali tradizionali, sarebbe un errore, ma 
molto probabilmente sortirebbe dei risultati.

In terzo luogo - ed è il punto che ritengo più importante 
- il concetto di unificazione globale della cultura va decisamente 
nella direzione contraria rispetto al pensiero filosofico dominan-
te di questo secolo. L’idea che - per citare Isaiah Berlin - “la 
varietà sia desiderabile mentre l’uniformità è monotona, brutta, 
noiosa, insomma una palla al piede dello spirito umano libero”1 
è più diffusa oggi di quanto non lo sia mai stata in passato. 
Un’ideologia che consideri tutti gli altri sistemi di pensiero come 
chiaramente falsi - e chiunque abbia avuto modo di leggere 
la stampa americana regolarmente può affermare che questo 
è proprio quello che viene affermato dai principali esponenti 
della democrazia capitalistica - non farà progressi duraturi né in 
Europa né in Asia, dove si registra un crescente senso dell’inap-
plicabilità del modello americano alle proprie complesse società, 
con i loro rituali specifici, le loro gerarchie sociali e di potere.

4. In sintesi, è improbabile che il capitalismo consumistico 
all’americana possa costituire un vero ostacolo a tutte le obie-
zioni filosofiche, politiche ed estetiche che gli vengono poste 
da culture più antiche e - francamente - più ricche. Nello stesso 
tempo è necessario però riconoscere le molte virtù che la società 
americana possiede e di cui sono privi i paesi europei. Nono-
stante questa relazione sia incentrata sul fatto che la pluralità e 
la complessità culturali sono segni di salute sociale, mentre la 
loro assenza è piuttosto sintomo di patologia sociale, è anche 
vero che la salute sociale comprende altri fattori, riguardo ai 
quali gli Stati Uniti superano l’Europa di gran lunga. È difficile 
affermare che società che tollerano un tasso di disoccupazio-
ne del dieci, quindici per cento godono di buona salute, ma 
d’altra parte in Europa si difendono rigidi mercati del lavoro, 
regolamentazioni assurde e antiquati sistemi assistenziali, che 
sono quelli responsabili di livelli così alti di disoccupazione. 
Forse la responsabilità ancora maggiore delle economie euro-
pee è quella di escludere i giovani dotati di spirito creativo. 

1	 Isaiah Berlin, Against the Current, Penguin, Harmondsworth 1982, p. 333.
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Non è un caso infatti che ogni anno decine di migliaia tra le 
menti più acute e promettenti in Europa, soprattutto in campo 
scientifico, si trasferiscano in America alla ricerca di un modo 
di vita dove non si debba necessariamente prostrarsi alla vo-
lontà di chi gode di maggiore anzianità e dove non esiste una 
preferenza inveterata per i modi tradizionali e per gli interessi 
acquisiti. Come già aveva intuito Alexis de Tocqueville1 nel 1835, 
il capitalismo democratico americano consiste soprattutto in una 
società sperimentale o di laboratorio, i cui cittadini sono sempre 
tesi alla ricerca del meglio e perennemente insoddisfatti dello 
status quo. Se si avvererà la globablizzazione dei valori e dei 
modi del capitalismo consumistico americano, i motivi saranno 
da ricercarsi in questa apertura al cambiamento e all’innovazio-
ne piuttosto che nella infanzia perpetua della cultura popolare 
americana. La questione che oggi si pone per la società europea 
è se noi siamo in grado di produrre una controdinamica che 
fornisca maggiori opportunità economiche e intellettuali senza 
sacrificare la nostra tradizionale diversità culturale, e soccombere 
alle banalità della civiltà consumistica post-industriale ed essere 
vittime di un’ennesima parziale e semplicistica interpretazione 
della natura umana o della storia con pretese presuntuosamen-
te universalistiche. Dalla Riforma Protestante in poi il pensiero 
politico europeo è stato caratterizzato da un tentativo dopo 
l’altro di imporre quello che Isaiah Berlin chiama “soluzioni 
moniste”. Per quanto in modi diversi, Lutero, Hobbes, De Sade, 
Bentham, Hegel, Marx, Comte, Spencer, i membri della società 
Fabiana inglese, Mussolini, Stalin e Hitler - laddove gli ultimi tre 
naturalmente rappresentano il tragico culmine politico di questa 
tendenza - non dubitarono mai che si dovesse applicare la loro 
visione della vita (e non altre) e furono, nella maggior parte 
dei casi, pronti ad imporre le loro vedute piuttosto che piegarle 
per conformarsi al sentimento popolare.

Quest’arroganza culturale non si giustifica più. Viviamo 
oggi in tempi incerti, nei quali il ritmo dei cambiamenti sociali 
e tecnologici sta rendendo intere classi di persone socialmente 
improduttive e trasformando le nostre abitudini quotidiane più 
rapidamente e profondamente che in qualsiasi altro periodo 

1	 A. de Tocqueville, op. cit.
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dall’inizio del secolo. In queste circostanze l’unico possibile ap-
proccio alle questioni sociali sta nel provare e nello sbagliare. In 
termini filosofici questo significa reinterpretare pensatori liberali 
quali Dewey, James, Popper e Mill ed abbracciare una metafisica 
del pragmatismo, dell’utilità e della consultazione democratica, 
nonché quello che Popper, nel suo Poverty of Historicism, chia-
ma “piecemeal engineering”. Dobbiamo anche rileggere Rous-
seau, ricordando che era sua convinzione che la democrazia è 
possibile soltanto all’interno di comunità relativamente piccole 
e riconoscere la sua precoce preferenza di una federazione 
europea di stati indipendenti ma interdipendenti uno dall’altro. 
I governi nazionali europei sono simili a dinosauri il cui DNA 
consiste in una datata e paternalistica ideologia di pianificazione 
sociale. Le regioni, al contrario, pullulano visibilmente di idee 
innovative riguardo al loro sviluppo, anche se troppo spesso si 
aspettano erroneamente che lo stato centrale debba finanziare 
i loro progetti. Perché non lasciare, come prediceva Rousseau, 
che le nostre democrazie operino dalla “base” invece che dal 
“vertice” e che le città, province e regioni compiano esperimenti 
(all’interno di uno schema sommario di leggi generali stilato 
dall’Unione Europea) con le loro proprie regolamentazioni nel 
campo dell’educazione primaria e secondaria, dell’ambiente, la 
sanità, la regolamentazione edilizia, le finanze, che oggi vengono 
loro negati in cento modi diversi? Perché non lasciare che le 
regioni europee competano per offrire la cornice sociale e poli-
tica più attraente possibile per il commercio e per gli individui? 
Non è possibile in questa sede dilungarsi su tutti i motivi per 
sostenere che una dinamica politica di rafforzamento dei poteri 
regionali - un’ Europa delle regioni - sia un’idea tempestiva, 
ma vale la pena di sottolineare che un continente, le cui città 
e province fossero impegnate in continue discussioni su come 
dovrebbero organizzare le loro vite comunitarie, sarebbe senza 
dubbio un posto più dinamico - e democratico - di quanto non 
lo sia oggi. Esso inoltre possiederebbe quell’anarchia creativa 
che è la fonte dell’attrattiva americana per i giovani e per gli 
intraprendenti.

Un’Europa di questo tipo sarebbe inoltre l’ambiente più 
adatto per quello che questa conferenza ha denominato un’ar-
chitettura di regionalismo dinamico. Gli architetti infatti non 
operano in un vacuum politico ma i loro progetti sono ine-
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vitabilmente influenzati dalla forma di società all’interno della 
quale lavorano. Se gli architetti americani godono di una certa 
libertà di abbandonarsi a ciò che è bizzarro, nella maggior 
parte dei casi però si trovano a disegnare i posti di lavoro e i 
magazzini della società consumistica; così gli architetti sovietici 
dovevano limitarsi a progettare caserme e monumenti inneggianti 
al comunismo. Un’architettura che speri di rivitalizzare le forme 
regionali tradizionali dunque potrebbe trarre solo beneficio da 
un clima politico che garantisse alle regioni d’Europa il controllo 
sul loro destino.
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Mark Gilbert
DOMANDE E RISPOSTE

Franco De Faveri
Ringraziamo il dott. Gilbert. Ci sono domande a questa interessante 

relazione, che io vedo nella prospettiva del regionalismo dinamico, le 
micro-culture che si confrontano da un lato con la globalizzazione e 
dall’altro con “l’andare verso Ovest”?

L’altro giorno era emerso quell’aspetto interessante e particolare 
per cui l’identità lotta per il suo riconoscimento e utilizza per arrivare 
a livelli più alti di libertà proprio gli strumenti dell’identità conculcata 
e si potrebbe dire: per arrivare alla società, si usa la comunità. Un 
aspetto paradossale e in realtà dialettico.

Mark Gilbert
Secondo me, non ci sono individui quando le comunità e le 

tradizioni sono spazzate via dallo stato oppure dal libero mercato. 
Senza le culture locali e regionali, esistiamo soltanto come consumatori 
e produttori - una situazione francamente triste. Il che non significa 
che la dinamicità della società americana sia da trascurare. Una delle 
cose che essa produce è una invidiabile sensazione di poter fare. E 
quello che noi dobbiamo fare è trovare un modo per avere più liber-
tà, soprattutto per i giovani, dobbiamo creare occasioni per i giovani, 
innovazione culturale e politica, senza però ledere questa ricchezza di 
comunità che abbiamo. Non so quale possa essere la risposta, ma so 
questo, che da un certo punto di vista se possiamo accettare quello 
che abbiamo, questa ricchezza culturale, se possiamo lavorare all’interno 
di questa ricchezza culturale, possiamo creare delle cose più belle. 
Avendo lì un punto di riferimento, che in America non c’è, forse ci 
dà la possibilità di costruire in modo migliore. Sono convinto che ci 
sono possibilità di maggior libertà per i cittadini europei nel contesto 
delle nostre tradizioni e del nostro modo di vivere e che la società 
europea è capace di produrre ancora cultura, mentre la società ame-
ricana e le società capitaliste, democratiche, sono capaci di produrre 
a lunga scadenza soltanto le mode.

Alessandra Tomasi
Volevo riferirmi all’accenno fatto dal prof. Gilbert a questa cul-

tura globale, consumistica, capitalista americana, nel senso che mi ha 
ricordato un articolo dell’Espresso riguardo al Padiglione americano 
alla Biennale, dove vengono presentati dei progetti di grandi architetti 
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per i complessi architettonici di Disneyland, in California e in Florida. 
Questa esposizione ha suscitato molte polemiche. Da una parte chi so-
steneva essere scandaloso che in una rassegna così importante apparisse 
un’architettura minore, di divertimento; d’altra parte il curatore della mo-
stra sostiene invece che questa architettura può essere una risposta alla 
nascita del villaggio globale consumista, che va dilagando in America. E 
al proposito una bellissima frase: “I film della Disney sono qualcosa di 
più di facciate elaborate, sono strutture sofisticate che ci parlano a diversi 
livelli, dall’hobby al subliminare, a volte ricorrendo ad oscuri simbolismi.” 
Un’architettura tematica che riflette certi periodi storici o luoghi topogra-
fici; un’architettura della memoria con enfasi sulle possibilità affettive e 
narrative e sempre innestata sull’esperienza, sulla storia e sull’immaginario 
d’America. Questa architettura viene caricata di valenze e di significati 
molto forti: questo mi è sembrato molto interessante.

In cosa consistano questi interventi, lo vediamo subito: sono 
architetture destinate a una funzione terziaria, quindi di solito sedi di 
uffici, di amministrazioni. Gli architetti, Venturi, Stern, e altri, dovevano 
creare edifici abbastanza liberi, non destinati al grande pubblico. Ma 
hanno comunque utilizzato i colori e le forme tipiche di Disneyland, 
adeguati, tanto che sembrano accettare supinamente la committenza. 
Un edificio destinato ad uffici, per esempio, ricorda molto un angolo 
del paese di Alice nel Paese delle Meraviglie, oppure un edificio con 
timpano classico, sorretto da cariatidi con la forma dei nani di Bian-
caneve, un edificio destinato a servizi di emergenza che ha l’apparato 
esterno maculato a mo’ de La Carica dei 101. Questi architetti, anziché 
sfruttare i loro nomi esprimendosi con un linguaggio proprio, si sono 
invece adeguati a quello che li circondava.

Questa legittimazione di un linguaggio pop mi ha ricordato un libro 
di un esponente del postmodern in America, Venturi, Complexity and 
Contradiction in Architecture, del 1966, dove afferma che gli architetti 
devono sviluppare una nuova sensibilità guardandosi attorno con più 
attenzione, guardando gli stilemi del mondo consumista e utilizzandoli 
nell’architettura. Quest’opera è confrontata molto spesso con un’opera 
di Le Corbusier, Verso un’architettura, dove si affermava che fonte di 
ispirazione per un architetto potevano essere le produzioni spontanee 
della tecnologia, come i silos, le costruzioni industriali, gli hangars. 

Per tirare le fila di questo discorso, osservando quello che sta 
accadendo in America, mi sembra di vedere che una branca dell’archi-
tettura americana sta cercando di legittimare tutti quei linguaggi, quelle 
mode e trends della società consumista, come se volesse formare un 
“regionalismo”, basato non sulla geografia, storia, ecc., quanto invece 
sul linguaggio attuale dei fast-food.
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PARTE SECONDA

IL REGIONALISMO DELL’ARCHITETTURA
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REGIONALISMO E REGIONALISMI
LA REGIONE ALS WILLE UND VORSTELLUNG

di Vittorio Ugo

Con la sessione di oggi pomeriggio dovremmo entrare 
in maniera più specifica nel tema dell’architettura che finora è 
rimasto evidentemente sospeso, ma ha ricevuto dei contributi 
fondamentali.

Intitolerei questa mia introduzione con una parafrasi scho-
penaueriana: la regione als Wille und Vorstellung, la regione 
come volontà e rappresentazione, pur non sposando in pieno 
l’accezione che questi due termini hanno in Schopenauer, per 
tentare di dare non una definizione del concetto di regione, 
quanto piuttosto una interpretazione indirizzata verso l’architettura. 

Assumo quindi questo concetto di rappresentazione nella 
doppia accezione tedesca Vorstellung e Darstellung, nella sua 
opacità e trasparenza simultaneamente. La rappresentazione di-
spone di una trasparenza nel suo rinvio all’altro da sé, lascia 
vedere o addirittura scopre qualcosa che è al suo esterno e 
contemporaneamente è opaca, è una cosa, è la rappresentazione 
stessa e in questo modo si mostra a noi.

Inoltre assumo il termine di rappresentazione come opera-
tore, come l’unico concetto in grado di connettere due universi 
totalmente distinti ed eterogenei, che sono quello delle parole 
e quello delle cose.

Stiamo parlando di regione, di architettura e adoperiamo il 
nostro linguaggio, il quale non assomiglia alle cose se non per 
convenzione. E quindi da De Faveri accetto l’assunzione della 
filosofia come linguaggio generale di riferimento, ivi compreso 
il riferimento di Wittgenstein, cioè la coincidenza tra i modi del 
linguaggio e i modi del pensiero e soprattutto, come De Faveri 
ha detto, come operatore-traduttore. Filosofia e rappresentazione, 
come concetti, discipline e ambiti in grado di operare questa 
saldatura mai meccanica tra universi eterogenei, tra le diverse 
discipline e all’interno tra strutture che costituzionalmente pre-
sentano una insita eterogeneità.
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La rappresentazione inoltre, in tedesco Vorstellung, nella 
sua desinenza implica un’azione, quindi una Wille, una qualche 
forma di volontà, una intenzionalità. Una modalità quindi di 
presentarsi fenomenologicamente nella forma del modello.

Un modello che non è una figura, ma proprio una forma. 
Per esempio Canguilhelm definisce il modello “un insieme di 
regole in grado di operare questa traduzione” una reciproca, 
biunivoca scelta, una traduzione tra una teoria e un’altra teoria, 
nel caso di diverse discipline; una traduzione tra teoria e prassi, 
e viceversa naturalmente; una traduzione infine tra parole e cose.

Il modello è dunque sostanzialmente un sistema di regole, 
una forma, e non una figura. Una forma se volete nel senso 
della filosofia delle forme simboliche, di Cassirer. Una forma 
che per quanto ci riguarda - il campo dell’architettura - deve 
tener conto di questo doppio parametro: il parametro visivo e 
quello tattile. Tutti sappiamo bene che dal Rinascimento in poi 
il mondo è stato ricondotto a una visibilità totale: la dimensione 
tattile si è completamente perduta, tranne in alcuni casi, Riegl 
per esempio o più tardi anche Benjamin, che recuperano questa 
tattilità nell’estetica della ricezione dell’opera d’arte e, per quanto 
ci riguarda, della regione.

E siamo in una regione, il Trentino-Alto Adige, che da 
una parte si caratterizza in modo autonomo e dall’altra è una 
regione di transito, di raccordo tra le due grandi, tradizionali 
regioni europee, il Nord e il Mediterraneo.

Questo è evidentemente un luogo comune. Ma vorrei assu-
mere il termine “luogo comune” nel senso aristotelico, o koinós 
topós, cioè il luogo fisico comune nel senso che appartiene a 
tutti, che ci riconosciamo in esso.

C’è in sostanza una comunità che non ha per il momento 
niente a che vedere con la Gemeinschaft di cui parlava De Fa-
veri, ma nel senso che esisteva una lingua comune del mondo 
greco pur articolato in diverse unità urbane. Quindi una nozione 
di luogo che mi sembra diventare centrale anche nel tentativo 
di interpretazione del concetto di regione.

Luogo che si oppone innanzitutto alla nozione di spazio, 
che è formulata in epoca moderna da Cartesio e Newton e poi 
da Kant. Se ripeschiamo il termine greco, il topós, vediamo che 
i greci non avevano una nozione di spazio come abbiamo noi, 
cioè una forma sintetica a priori, per dirla con Kant.
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Essi avevano più nozioni. Una era quella di diastema, di 
distanza o di extensio, i corpi, il pieno e poi questa sorta di 
vuoto, di intervallo. C’era la nozione di topós, al contrario, che 
era la qualità specifica che lo spazio riceve dalla presenza delle 
cose: il riferimento all’architettura è a questo punto evidente. 
Infine c’era una nozione di spazio, quella di xora, che è una 
nozione geografica, la regio dei latini.

Quindi la regione può avere diversi significati. C’è una 
regione geografica; ci sono le varie “regioni” disciplinari, con le 
relative antologie regionali; ci sono però, per così dire, anche delle 
regioni temporali, o epocali - la rivoluzione francese costituisce 
una regione in senso storico. Ci sono infine le regioni “stilistiche” 
che usiamo per classificare, ordinare la nostra produzione.

In particolare per l’architettura esistono cioè gli “stili”, i 
diversi stili e c’è anche “lo stile”, quello di cui parlano Semper, 
Viollet-le-Duc, ecc.

E così esistono “il regionalismo” e “i regionalismi”.

1. Il tema teorico

L’evidente parafrasi schopenhaueriana che costituisce il 
titolo di questo contributo non va intesa come tentativo di dare 
una definizione del concetto di regione, bensì come chiave per 
una sua possibile interpretazione critica direttamente finalizzata al 
progetto, sebbene l’approccio sia qui di carattere eminentemente 
teorico. Del progetto la Wille dichiara l’intenzionalità; e questa, 
d’altra parte, è implicita già nella desinenza -ung del Vorstellen 
che, come anche l’italiano “rappresent-azione”, indica un agire.

La rappresentazione va assunta nel suo senso più profondo 
e generale; nel senso filosofico, cioè, e non semplicemente in 
quello raffigurativo: in quanto “forma”, piuttosto che “figura”. 
Inoltre, essa va colta nel suo doppio statuto - ben analizzato da 
Pierre Charpentrat1 - di “trasparenza” e di “opacità”: da un lato, 
essa lascia trasparire ciò a cui rinvia; dall’altro, però, è essa stessa 

1	 Cfr. P. Charpentrat, “Le trompe-l’œil”, Nouvelle Revue de Psychanalyse 4, 
1971, pp. 160-68.
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una presenza fenomenologica dotata di propri valori e qualità. 
Infine, la rappresentazione costituisce e instaura l’unico rapporto 
possibile tra i due universi irriducibilmente disomogenei e tuttavia 
integrati che compongono il nostro mondo, e l’architettura in par-
ticolare: quello delle “parole” e quello delle “cose” (parafrasando 
un altro celebre titolo: Les mots et les choses di Michel Foucault).

Analogamente, per l’architetto, la rappresentazione è simulta-
neamente strumento di elaborazione e finalità del proprio lavoro. 
Essa è il modo di tradurre le parole-pensiero della teoria nelle 
cose-forma dell’opera edificata; ma essa è anche il processo che 
consente di risalire dalle “cose”, le opere, alle “parole” della teoria, 
della critica, della storia, tramite l’interpretazione. In altri termini, 
in questo suo ruolo di messa in rapporto, di “traduzione”, essa 
elabora concetti producendo modelli, stabilendo e verificando 
modalità, regole e omologie. Secondo Georges Canguilhem, “c’est 
sur l’homologie que repose l’élaboration de modèles conceptuels et 
la possibilité de transfert de lois structuralement semblables hors 
du domaine initial de leur vérification. [!] Construire un modèle, 
c’est traduire une théorie dans le langage d’une autre, mettre 
en correspondance des termes avec conservation de relations. [!] 
Ce qu’on doit demander à une théorie c’est la fourniture d’une 
syntaxe pour construire un discours transposable mais original. 
[!] Dans tous les cas, il n’y a d’analogie valable qu’au sein d’une 
théorie.” E tutto ciò - scrive ancora Canguilhem - facendo ricorso 
a “des structures non quantitatives, comme celles de la topologie 
par exemple, [qui] permettent non seulement de décrire, mais de 
théoriser des phénomènes”1.

Il ruolo della rappresentazione, così inteso, è dunque quello 
di elaborare forme e regole sintattiche che esprimano la reale 
possibilità di una “traduzione” biunivoca e verificabile parole/
cose, teorie/teorie, teorie/prassi.

Non sembra che possiamo attualmente disporre di strumen-
ti tecnici e culturali idonei alla costruzione di modelli critici e 
interpretativi congruenti alla specifica tematica del regionalismo. 

1	 G. Canguilhem, “Modèles et analogies dans la découverte en biologie”, 
Études d’histoire et de philosophie des sciences, Vrin, Paris 1970, pp. 305-18.
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Probabilmente, uno - e forse il principale - dei motivi di tale 
carenza risiede nella pesante eredità ricevuta dal Rinascimento 
e dal primato da questo generalmente conferito al visivo sul 
tattile: dalla quattrocentesca codificazione della prospettiva alla 
poetica del picturesque e fino alle tesi della Gestaltpsychologie, 
dalla metafisica della luce tardo-medievale a quella illuministica, 
il mondo è stato modellizzato privilegiando sistematicamente il 
visibile, tanto che l’attuale storia dell’arte è, per l’essenziale, una 
storia della pittura e che la stessa fenomenologia trae da phôs 
[luce] la sua radice etimologica. Certo, non mancano autori che 
hanno posto l’accento sulla dimensione fisica e materica dell’o-
pera d’arte e sul rapporto ottico/tattile (basti citare soprattutto 
Alois Riegl, e poi anche Benjamin); però la prevalenza della 
dimensione visiva permane generalmente indiscussa.

Se ciò è estremamente grave per l’architettura, lo è ancora 
di più per il territorio. Il Trentino non è una gigantesca cartolina 
tridimensionale, né una sequenza di immagini; né il suo carattere 
regionale può ridursi a questi parametri. Il Trentino dispone di 
precise e concrete caratterizzazioni di ordine fisico e storico, 
di tratti peculiari che lo individuano come regione in senso 
autonomo, così come esso costituisce a sua volta elemento di 
transito e di raccordo tra le due grandi aree regionali europee: 
quella nordica e quella mediterranea (basti, al proposito, pensare 
a Goethe o a Rilke).

Questo è un “luogo comune” nel senso letterale del greco 
koinós tópos: è comune ai due diversi ambiti culturali ed è un 
“luogo”, che in quanto tale si oppone alla pura estensione, alla 
metrica quantitativa, e si identifica per i suoi aspetti qualitativi e 
per i caratteri appunto topologici della sua geometria. Il Trentino, 
anzi, è un insieme di luoghi che formano un luogo complessivo. 
Ad esso i Greci davano il nome di khôros: termine che corri-
sponde appunto al nostro “regione” in senso geografico e che 
ritroviamo nella parola “corografia”. Oltre a quelle geografiche, 
poi, vi sono ovviamente altre regioni: quelle politico-amministra-
tive, quelle disciplinari (con le relative ontologie), quelle epocali 
(la Rivoluzione francese, la Controriforma, l’Esodo, ecc.), quelle 
stilistiche (Barocco, Gotico, Neoclassico, ecc.).

Come quella tra “lo” stile e “gli” stili, l’opposizione tra il 
singolare - regionalismo - e il plurale - regionalismi - non è priva 
di significato. Al carattere qualitativo del singolare si oppone 
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infatti il ruolo quasi esclusivamente tassonomico del plurale. 
Quest’ultimo è tuttavia implicito nel senso del singolare stesso (se 
è tale, il regionalismo produce una pluralità di caratterizzazioni 
regionali) e trova una propria legittimazione sia nel riferimento 
alle varie discipline (ciascuna delle quali può rivendicare un 
proprio regionalismo), sia nei diversi orizzonti di senso sottesi 
o, rispolverando una celebre formula, nelle diverse ontologie 
regionali. In questa sede, non mi propongo però di definire 
anzitutto la regione o il regionalismo, per verificare successiva-
mente cosa possa esservi compreso; mi sembra più conducente 
lasciare che il senso del regionalismo scaturisca per così dire 
dall’interno, dall’elaborazione stessa del concetto.

Nonostante possa apparire addirittura contraddittorio, il 
tema del “regionalismo” è tanto storico-temporale, almeno quanto 
è geografico-spaziale. Molto spesso, d’altra parte, termini con 
riferimenti spaziali e temporali sono tra loro intercambiabili: in-
tervallo, distanza, interruzione, arco, lo spazio di un istante, etc. 
Tempo e spazio, inoltre, possono essere considerati sia come 
condizioni fenomenologiche dell’apparire, che come suoi esiti. 
Così, l’interrogativo di base circa il regionalismo, per quanto 
ingenuo e banale possa sembrare, riguarda sia il “dove” che il 
“quando” una regione ha inizio o termine.

Visto, di volta in volta, come ipostasi ideologica, provin-
cialismo culturale, riduzione folkloristica e vernacolare, adesio-
ne positivista alle risorse locali o, al contrario, assunto quale 
legittima e doverosa rivendicazione di specifiche identità contro 
l’appiattimento internazionalista, il regionalismo stenta a trovare 
una propria definizione architettonica in una situazione politica 
continentale - tra l’altro - che sembra volersi spostare da un’Eu-
ropa degli Stati e delle Nazioni verso un’Europa delle Regioni 
(intese, ovviamente, nel loro senso nobile e “carolino”, e non 
certo in quello grezzo e incolto che da qualche tempo aleggia 
presso le frange meno critiche della Padania)1.

1	 Paradigmatico, al proposito, il convegno “Le régionalisme en architecture”, 
organizzato nel giugno 1994 all’Hôtel de Sully di Parigi, sede della Caisse 
Nationale des Monuments Historiques, dal Ministère de la Culture francese. 
In esso, a una interminabile rassegna a-critica delle varie declinazioni ver-
nacolari dell’architettura si associava la chiara intenzione dei Paesi dell’Est 
di affrancarsi dalle influenze sovietiche ed europee.
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Una definizione del problema, che in ogni caso non è per 
nulla agevole, può forse trovarsi all’intersezione di due temati-
che generali, che sembrano in grado di inquadrarne i termini 
in modo non arbitrario.

La prima di esse consiste nel considerare lo spazio architet-
tonico - e il suo carattere regionale - come qualità specifica dei 
luoghi, che scaturisce dal processo del progetto e della edifica-
zione intesi “poeticamente”, ovvero nel senso della pro-duzione, 
della póiesis. A differenza dello “spazio” kantianamente conce-
pito quale categoria sintetica a priori, che accoglie il costruire 
pre-esistendogli e conferendogli misurabilità metrica, il “luogo” 
si configura quale scopo ed esito del progetto architettonico 
stesso e della sua realizzazione fisica nell’opera. Il luogo non 
si dà quindi prima dell’opera, se non come intenzionalità; né 
è separabile da essa e dal concreto rapporto che essa istituisce 
con le strutture e configurazioni che le preesistono o sono suc-
cessivamente intervenute. Nel luogo, infine, può riconoscersi la 
messa in opera delle teorie, delle materie, delle tecniche, delle 
rappresentazioni che definiscono la forma dell’abitare umano.

Il riferimento al pensiero heideggeriano sul rapporto tra 
spazio e luogo, tra Raum e Ort, è esplicito1; mentre implicita è 
la scelta della topologia, sussunta quale geometria qualitativa, in 
stretto legame con la storia e principio interno di “misurazione” 
della forma architettonica, che appunto non si dà senza storicità 
e fondamento geometrico. Né si dà geometria senza definizione 
del tópos [luogo]; né tópos senza edificazione; né edificazione 
senza quel saper-abitare che a sua volta, come ha evidenziato 
Heidegger2, consente il costruire e conferisce quindi all’architet-
tura la sua forma più pertinente.

La seconda tesi è che il regionalismo architettonico è inti-
mamente legato alla nozione di arkhé [la medesima che, assieme 
alla tékhne, compone l’etimologia del termine “architettura”], in 

1	 “Wir müßten erkennen lernen, daß die Dinge selbst die Orte sind und nicht 
nur an einen Ort gehören”: M. Heidegger, Die Kunst und der Raum (1969); 
e bilingue L’arte e lo spazio, Il Melangolo, Genova 1984, p. 28. Dello stesso 
Autore, Bauen Wohnen Denken (1961); ed. it. “Costruire abitare pensare” 
in Saggi e discorsi, Mursia, Milano 1985, pp. 96-108.

2	 M. Heidegger, Saggi e discorsi, op. cit.
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quanto “principio originario” che ogni cultura costruisce a proprio 
fondamento e che le è propria come sorgente primaria delle 
sue “forme”, ivi comprese quelle architettoniche, anche nel loro 
rapporto al territorio. Si tratta meno delle forme visibili, delle 
“figure” tramite le quali l’architettura si offre alla percezione, che 
di quelle rappresentazioni che la critica ermeneutica riconosce 
quali modi d’esistenza e caratteristiche fondamentali dell’architet
tonicità dello spazio fisico e dei processi che lo strutturano 
rendendolo “cosa abitabile”. Il “principio archeologico” identifica 
un’epoca e una regionalità; esso esprime una doppia primazia 
- tanto nel senso spaziale, che in quello temporale - definendo 
una “temporalità” (piuttosto che una storia o una cronologia) e 
una “località” (piuttosto che uno spazio o un’estensione) proprie 
di una regione, che esse caratterizzano.

Precisamente alla e dalla intersezione-integrazione del “luo-
go” con l’arkhé può emergere una definizione “forte” e “culturale” 
- ma non-ontologica, non-ideologica e non-folkloristica - della 
nozione di regionalismo architettonico, legando la temporalità 
e la località alla concreta produzione delle opere edificate (alle 
varie scale) e al senso che queste acquisiscono in rapporto al 
territorio, all’abitare, al costruire, alla teoria dell’architettura.

Secondo il filosofo Paul Ricoeur, ciò che egli chiama “uni-
versalisation culturelle et technologique” costituisce ormai “une 
sorte de subtile destruction”, sia per le culture tradizionali, che 
per “les grandes civilisations”, poiché essa distrugge “le noyau 
éthique et mythique de l’humanité”1: dunque la sua arkhé. E 
lo storico dell’architettura Kenneth Frampton, che cita espli-
citamente Ricœur, sostiene che “gli attuali metodi sono tanto 
universalmente condizionati dai progressi tecnologici, che si è 
estremamente ridotto il margine d’invenzione di forme urbane 
significative”2. Constatato il definitivo esaurirsi di quell’Internatio-
nal Style che Hitchcock e Johnson avevano definito e celebrato 
sin dagli anni Trenta3, Frampton sostiene la necessità di porre 

1	 Cfr. P. Ricoeur, Histoire et vérité, Seuil, Paris 1955.
2	 K. Frampton, “Pour un régionalisme critique et une architecture de résis-

tance”, Critique 476-77, 1987, p. 67.
3	 Cfr. H.-R. Hitchcock, P. Johnson, The International Style: Architecture since 

1922 (1932), Norton, London 1966.
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in atto una “strategia di resistenza”; strategia da perseguire tanto 
nei confronti dei lasciti delle Lumières e del loro razionalistico 
ideale di progresso illimitato, quanto rispetto alle più recenti 
tendenze del Post-modern e alla sua proposta - storicamente 
davvero poco consistente, disinvolta e pasticciata - di riesumare 
forme architettoniche pre-industriali. Soltanto un “Regionalismo 
critico”, ne conclude Frampton, può salvarci dalla caduta culturale 
e sociale; alla condizione, tuttavia, che non sia né sentimentale 
né populista, ma fondato sulle caratteristiche proprie dei luo-
ghi: luce, tettonica, topografia del sito. Un accostamento a quel 
che Christian Norberg-Schulz, riprendendo un antico concetto 
mitologico-estetico, definisce e teorizza come genius loci1 non 
appare abusivo.

Naturalmente, il genius loci può essere interpretato in più 
modi. Alcuni storici positivisti del secolo scorso, ad esempio, 
ponevano i materiali reperibili in loco, le condizioni climatiche, 
la topografia e la geografia del territorio all’origine di una catena 
deterministica che conduceva alla forma dell’architettura, della 
città e del paesaggio. Il neo-realismo italiano dell’ultimo dopo-
guerra ancorava maggiormente i caratteri locali alla “tradizione” 
(contadina e operaia) e agli schemi ideologici e sociologici. 
Altri, ritenendo essere l’architettura questione eminentemente 
psicologica, tendono a configurare il genius loci nei termini di 
un rapporto soggettivo pressoché indefinibile, coprendo ogni 
analiticità con l’equivoca e fumosa nozione di “ambiente”. Per 
non parlare, evidentemente, delle interpretazioni stilistiche e 
delle speculazioni commerciali.

A modo loro, anche i fautori dello International Style 
prendevano in carico le specificità del luogo; soltanto che, eredi 
diretti dell’Illuminismo banale e proiettandosi entusiasticamente 
in un futuro di progresso tecnologico (e sociale) illimitato, non 
potevano che prefigurare una totale equivalenza di tutti i luoghi 
del mondo, in un totale e indifferente dominio dell’artificio sulla 
natura e del progetto sulla geografia, senza considerare che na-
tura e geografia sono e debbono essere materiali del progetto, 
e non il suo semplice sfondo ideologico e percettivo.

1	 Cfr. C. Norberg-Schulz, Genius loci. Paesaggio, ambiente, architettura, Electa, 
Milano 1979.
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Quel ch’è certo, in ogni caso, è che il genius loci non è 
mai interamente separabile da quello che si potrebbe chiamare 
il genius temporis; in altri termini: allo Zeitgeist della temporalità 
è sempre associato qualcosa come un Ortsgeist, uno “spirito” 
della località.

La nozione di genius loci non è però in grado di soste-
nere o sintetizzare fino in fondo quella di regionalità. Le è in 
qualche misura di supporto o di complemento, ma tra esse si 
frappongono il concetto di scala e la loro stessa natura; quasi 
che il primo sia puntiforme e radiante, mentre la seconda non 
può che concepirsi estesa e circoscritta; ed è evidente che una 
regione, comunque individuata da un confine che delimita un 
campo omogeneo, può contenere una pluralità di genii locorum, 
mentre non è vero il contrario. La “scala”, appunto, è discrimi-
nante; e lo è meno nel senso quantitativo dell’estensione asso-
luta, di quanto non lo sia nel senso qualitativo che si riferisce 
alla “portata” di un’opera o di un luogo: di essi, ciò che conta 
è principalmente la “risonanza” o la ricchezza e complessità 
sistemica, oltre le dimensioni fisiche dell’oggetto o l’estensione 
dell’ambito territoriale presi in considerazione1. Analogamente, 
esiste una temporalità “puntiforme” propria del genius loci, che 
tende a fissarsi in una sorta di astorica perennità istantanea, 
concentrata in un attimo inaugurale che permane costante e in 
un luogo nel quale una cultura si riconosce per intero; ed esiste 
una temporalità regionale “diffusa”, che comprende una dinamica 
evolutiva, una variabilità di durate e di ritmi, una dimensione 
autenticamente storica.

In tale contesto, la nozione di scala - ci sembra - trova la 
sua più specifica determinazione: proprio nel senso qualitativo 
della complessità delle relazioni spazio-temporali pro-dotte (qui 
ancora nell’accezione “poietico”-heideggeriana del termine) dal 
riconoscimento di un potenziale contenuto architettonico del 
luogo fisico e dalla sua esplicita trasformazione in un “luogo 

1	 Il tema della “scala” come qualità intrinseca del luogo è sviluppato da J. 
Tricart, “La géomorphologie et la notion d’échelle”, Revue de Géomorphologie 
Dynamique 1952, pp. 213-18. Più in generale, cfr., dello stesso Autore, 
Principes et méthodes de la géomorphologie, Masson, Paris 1965.
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dell’abitare”, a sua volta disposto a, e per, una nuova apertura 
ermeneutica1.

Esiste un tempo cronometrico - quello della fisica classica 
- e un tempo della storia tradizionale - quello degli “eventi”. Ma 
esiste anche un tempo delle cose, delle opere dell’uomo, della 
città, della natura, dei luoghi: un tempo prodotto dalle opere 
d’arte, uno prodotto dai paesaggi, uno prodotto dalle etnie2, ecc.

Il tema centrale sembra permanere costante: è quello del 
rapporto natura/cultura e Kultur/Zivilisation e, al suo interno, 
quello dei modi di esistenza della “verità” - che è un concetto 
generale, etico quanto estetico - nella concreta fisicità e tempo-
ralità dei luoghi e delle opere; ciascuno dei quali, a sua volta, 
possiede una propria verità, o meglio un proprio modo di pro-
durre e di disvelare la verità. Anche il progetto è un processo 
che mette in opera la verità mettendo fisicamente in opera le 
teorie, le materie, le tecniche che definiscono la forma dell’abi-
tare dell’uomo in società. Se, secondo il pensiero illuminista (in 
particolare, quello di Boullée3) l’arte è un “mettre en œuvre la 
Nature”, secondo Heidegger essa consiste nel mettere in opera 
la verità: “ins Werk setzen der Wahrheit”.

Non si tratta soltanto della verità come sincerità espressiva 
dei materiali, delle forme tradizionali, della funzione, come ri-
fiuto dell’ornamento mascherante (cfr. Los) o come etica neo-re-
alistica; e neppure di una verità razionalistica quale risultato 
dell’Aufklärung, del chiarimento derivante da un “rischiaramento” 
proveniente dall’esterno; il “porre in opera” equivale qui esatta-

1	 Sul tema dell’ermeneusi e su quello – intimamente correlato –  della “ve-
rità” si veda, in particolare, H. G. Gadamer, Wahrheit und Methode, Mohr, 
Tübingen 1960; ed. it. (traduzione e cura di G. Vattimo), Verità e metodo, 
Bompiani, Milano 1983.

2	 Sul tema della temporalità, cfr. il fondamentale testo di K. Pomian, L’ordre 
du temps, Gallimard, Paris 1984, ma anche il concetto di “Etnostoria” svi-
luppato da G. Kubler, The Shape of Time, Yale Univ. Press, Yale, 1972 e 
soprattutto quello di storia come interpretazione affermato da A.L. Kroeber, 
“Storia ed evoluzione”, La natura della cultura, Il Mulino, Bologna 1974. 
Si può anche leggere V. Ugo, “Temporalità”, in Architectura ad vocem, 
Guerini, Milano 1996, pp. 131-43.

3	 Cfr. E.-L. Boullée, Architecture. Essai sur l’art, ms. fr. 9153; testi riuniti 
da J.-M. Pérouse de Montclos, Hermann, Paris 1968; ed. it. A. Rossi (ed.) 
Architettura. Saggio sull’arte, Marsilio, Padova 1967.
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mente a un dis-piegamento nel senso del latino explicatio (cfr. 
Kant); meglio: esso equivale a un dis-velamento nel senso 
etimologico della alétheia greca: trar fuori dall’occultamento e 
dall’oblio, come apertura che l’opera “poeticamente” produce1.

In questo si recupera allora la “verità” e la specificità del 
tópos e dell’arkhé: i caratteri della località e della temporalità, 
che insieme definiscono una regione e una cultura. Non per 
questo, tuttavia, si limita la possibilità della produzione, del pro-
getto di architettura, ovvero la sua póiesis, la sua carica e la sua 
capacità di modificazione e di arricchimento, che consiste nel 
produrre - costruttivamente e tecnicamente - luoghi e temporalità 
per l’abitare umano, nell’accrescerne il senso, disvelando quello 
dei luoghi e delle relative temporalità. Dotandolo di un preciso 
sistema di riferimenti e di una verificabilità, del progetto si de-
finiscono meglio i modi dell’appartenenza e dell’articolazione, i 
parametri critici e problematici, la stessa portata della tecnica.

“Regionalismo di resistenza”, allora; di resistenza all’uso 
ideologico della tecnologia, alla sua azione di erosione e can-
cellazione, alla sua devastante universalisation culturelle; anche 
ai suoi esiti apparentemente confortanti e conciliatori, quanto 
surrettiziamente mascheranti e deformanti - aggiungiamo noi. 
Non però alla tékhne [la seconda componente, precisamente, 
che figura nel termine “architettura”] in quanto tale; non a quel 
concetto che fonda il costruire senza separarlo dall’abitare e 
dal conoscere, che include la dimensione etica, ma che non 
indulge certo al Kitsch, al populismo, al sentimentalismo o allo 
psicologismo più o meno nostalgico e reazionario.

2. Le forme

Si è così tentato un inquadramento generale del tema, 
cercando di cogliere il nodo che connette, nel concetto di re-
gione, la dimensione spaziale a quella temporale. In ogni caso, 
una regione si identifica per differenziazione e questa può darsi 
- sincronicamente - in senso spaziale o - diacronicamente - in 
senso temporale, con varie possibilità combinatorie. Però luoghi 

1	 Cfr.  M. Heidegger, “Aletheia” in Saggi e discorsi, cit., pp. 176-92.
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geografici e stagioni storiche non sono mai separabili: non soltanto 
per il costante reciproco rinvio che si verifica nelle configura-
zioni da essi assunte nell’immaginario collettivo e individuale, 
ma proprio perché geografia e storia - nelle prospettive aperte 
soprattutto ad opera delle scuole francesi di geomorfologia (a 
partire dal Tricart) ed antropo-geografia (Claval, ad esempio, 
ma non mancano certo autori italiani) e delle “Annales” - sono 
discipline complementari e strettamente integrate. Entrambe stu-
diano i rapporti tra eventi e contesti fisici; ed entrambe, ormai, 
rivestono un carattere sempre più apertamente progettuale, e 
non soltanto descrittivo-esplicativo. In questo senso e per questo 
motivo i rapporti con l’architettura non possono che intensificarsi 
ulteriormente; e in questo quadro la nozione di “forma” appare 
quella che con maggior capacità critica e spessore culturale è in 
grado di porre in relazione i diversi ambiti disciplinari.

È pertanto opportuno interrogarsi sul senso che una tale 
complessa nozione (tanto complessa, che i Greci ne esprime-
vano le varie accezioni con almeno una mezza dozzina di vo-
caboli diversi) può rivestire rispetto al tema del territorio e del 
regionalismo e sul ruolo che essa può svolgere nel rapportare 
l’architettura alla storia e alla geografia.

Un primo limite dal quale occorre sgombrare preliminar-
mente il campo è la comune abitudine di privilegiare l’aspetto 
percettivo - e visivo, in particolare - nell’assunzione della forma 
degli oggetti, confondendola sovente con la loro “immagine”. 
Lunghi anni di assidua pratica della Gestaltpsychologie e di 
identificazione delle regioni col paesaggio o col picturesque 
non sono trascorsi senza lasciare abbondanti e perniciose trac-
ce. Al polo opposto, il tecnicismo esasperato di una cartografia 
più attenta alle questioni metriche, economiche o sociali, che 
non alle qualità dei luoghi, ha finito per relegare l’architettura 
nel puro grafismo o nella vana proiezione utopica, come se il 
cambiamento di scala fosse metodologicamente indifferente nel 
processo progettuale.

In questo quadro, l’architettura ha quasi sempre svolto 
il ruolo di “figura” rispetto allo “sfondo” territoriale, mentre è 
proprio l’architettonicità del paesaggio che invece ci interessa, 
potendosi in tal modo definire un più pertinente rapporto forma/
forma (dal punto di vista strutturale ed analitico), o forma/trasfor-
mazione (da quello genetico e progettuale). Da qui, la centralità 
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della nozione di forma, quale garante dell’omogeneità tra progetto 
di architettura, contesto preesistente e nuovo contesto.

Se si assume la forma più in profondità, oltre la semplice 
immagine, comprendendone la dimensione temporale; se di essa 
si colgono i dati strutturali e strutturanti (nel senso che i Greci 
davano alla parola skhêma); se la si ordina tipologicamente e 
la si dispiega offrendola a una conoscenza razionale; se la si 
riguarda quale esito spazio-temporale dei processi progettuali, 
in tutto il loro spessore storico, liberandola in tal modo dalle 
ipoteche di tipo percettivo, letterario, pittorico, ecc.; se la si in-
terpreta nel suo potenziale rivelatore e auto-rivelatore; allora la 
nozione di forma potrà essere resa omogenea all’architettura e 
la “regione” si configurerà con maggior precisione dal punto di 
vista di essa. In altri termini, la pienezza della forma - e dunque 
la sua operabilità critica e progettuale - si può raggiungere alla 
condizione di riconoscervi e integrarvi anche le determinazioni 
geometriche, fisiche, organiche, tipologiche, storiche, nonché 
quelle relative alla rappresentazione.

In epoca recente, tranne qualche rara eccezione, l’ar-
chitettura sembra invece aver mancato quella che si potrebbe 
definire “l’occasione geografica” o della grande scala. E ciò in 
doppio modo: da un lato, essa ha esteso la propria scala d’in-
tervento in senso metrico, ma senza i necessari adeguamenti 
qualitativi e metodologici; e, pretendendo di avocare a sé la 
sintesi di discipline quali la geografia, l’economia, la sociologia, 
non ha in realtà acquisito una nuova, congruente dimensione, 
mantenendo ambiguo il rapporto tra urbanistica, pianificazione 
territoriale e proiezioni utopiche. Dall’altro lato - e forse anche 
paradossalmente - in generale l’architettura non ha saputo coglie-
re pienamente proprio la specificità architettonica delle strutture 
geografiche e topografiche, considerando appunto il sito come 
“sfondo”, rispetto al quale intervenire, di volta in volta, secondo 
i criteri dell’ambientamento, del mimetismo, del contrasto, del 
tradizionalismo populista, del neorealismo, del linguaggio verna-
colare, ecc. In questa operazione “espansiva” quel che è venuto 
meno è quindi la piena assunzione delle rilevanti conseguenze 
che un mutamento di scala comporta, soprattutto per quanto 
concerne la relazione tra natura e cultura. Questa situazione si 
è ulteriormente aggravata quando la regione è stata considerata 
quale territorio aperto a un intervento globale, quasi fosse un 
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estesissimo lotto di terreno disponibile ad accogliere edificazioni 
e modificazioni su tutta la sua superficie, senza che nessuno 
si preoccupasse di analizzarne, classificarne e interpretarne le 
specificità e le qualità formali e strutturali.

Un tale atteggiamento - tanto ingenuo sul piano della con-
cretezza operativa, quanto evasivo e dannoso su quello teorico 
e progettuale - non è ammissibile. Non si tratta di pre-figurare 
improbabili modificazioni “a tappeto”, di modellare il territorio 
quasi fosse pura materia disponibile1, quanto piuttosto di indivi-
duare luoghi, caratteri, strutture, geometrie, specificità, tipologie, 
morfologie, intervenendo quindi in modo selettivo, critico e 
“discreto” (in tutti i sensi, ma soprattutto in quello che oppo-
ne questo vocabolo a “continuo”). Si otterrà allora un modello 
critico strutturato per l’essenziale su una dialettica (meglio: su 
una sintassi) tra elementi “puntiformi” ed elementi “lineari”, tra 
“poli” e “soglie”, tra “eventi-monumenti-luoghi” e “confini-limi-
ti-soglie-percorsi-transizioni”.

Ancor prima di elaborare progetti, stabilire normative, ap-
porre vincoli, realizzare infrastrutture o apportare modificazioni, 
occorrerà allora elaborare un’autentica conoscenza territoriale e 
regionale fondandola su basi scientifiche e storiche e dandone 
una precisa rappresentazione architettonica, che includa anche 
i nuovi codici di lettura. In questo, il dialogo con le discipline 
confinanti appare indispensabile.

In qualche misura, l’operazione era già stata intrapresa nel 
1966 da Vittorio Gregotti col n. 87-88 di Edilizia Moderna da 
lui curato e dedicato al tema della “Forma del territorio”. Ancora 
una volta, è il termine “forma” che costituisce l’elemento critico. 
Esso va rapportato tanto al sostrato fisico della regione (alla sua 
genesi, alle leggi che lo governano, ai tempi, ai ritmi, alle mo-
dificazioni prodotte dall’uomo), quanto ai modelli geometrici che 
ne rappresentano le strutture, le costanti, le invarianti e i loro 
rapporti. Occorre isolare gli elementi caratterizzanti il territorio, 
stabilirne le relazioni spaziali e temporali, evidenziare le tensioni 
dinamiche e le evoluzioni, oltre che la costanza delle presenze.

1	 Su questo tema  – ma, beninteso, sul piano esclusivamente letterario –  si 
leggano i due straordinari racconti di E.A. Poe, “Il dominio di Arnheim” e 
il suo pendant “Villa Landor”.
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Per conferire al territorio identità regionale, per identificar-
ne e comprenderne la forma, occorre instaurare una dialettica 
(che sarà di ordine topologico, nel senso geometrico-matematico 
del termine) tra un interno e un esterno: un rapporto che in 
qualche misura si condensa e si risolve nell’elemento critico 
della separazione e del transito. Occorre cioè definire una 
sorta di polarità tra dimensioni apparentemente disomogenee: 
quella superficiale, nella quale si dispiega l’internità, e quella 
lineare, propria del confine, assumendo che questo circoscriva 
un campo omogeneo, uniforme e più o meno chiaramente 
distinguibile dall’esterno.

Ma se da un lato è difficile stabilire i criteri dell’omo-
geneità, dall’altro è ancor più difficile tracciare limiti di una 
regione che si riducano a una linea priva di spessore e di un 
proprio senso, sulla base dei suoi confini materiali o - ancor 
peggio - amministrativi; anche nel caso di un’isola. Siano i con-
fini costituiti da catene montuose, corsi d’acqua, valli, strade o 
coste, si tratterà sempre di “cose”, mai di “linee”. Alle valenze 
separatrici si integreranno sempre quelle connettive e la con-
figurazione lineare, a ben vedere, è una pura astrazione. Non 
è raro il caso in cui le fasce che circoscrivono costituiscono 
di per se stesse regione dando luogo a sistemi complessi di 
caratteri e relazioni, i cui elementi si succedono in sequenza o 
si inscatolano gli uni negli altri.

La forma di una regione non coincide dunque con la sua 
superficie, né i suoi contorni con i confini materiali. Essa è 
definita dalla sua intima geometria e dalla sua specifica tempo-
ralità, dai sistemi qualitativi e relazionali tra elementi discreti e 
differenziati, piuttosto che dall’interazione di determinate presen-
ze. Per questo normative edilizie o progettuali che si limitino a 
imporre materiali, essenze vegetali, misure, tipologie e soluzioni 
tecnologiche o - peggio ancora - modalità stilistiche non saranno 
mai soddisfacenti e qualificanti sul piano estetico e culturale.

Naturalmente, la questione dello “stile” meriterebbe un 
discorso a parte e le “modalità stilistiche” cui si è accennato de-
notano qui la banale imitazione formalistica di figure decorative 
codificate e di caratteristiche pittoresche, atte da un lato a soddi-
sfare un’estetica populista, e dall’altro a fornire una classificazione 
superficiale e limitata per sua stessa natura al campo del visibile. 
Ben diverso è “lo” stile (il singolare, la marca caratteristica qua-
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litativa cui si accennava all’inizio), così come, pur in senso assai 
diverso, è stato teorizzato da Semper, da Viollet-Le-Duc o da Theo 
van Doesburg, in riferimento al più vasto contesto antropologico, 
simbolico e strutturale di una data cultura.

Un discorso del tutto analogo potrebbe farsi per quanto 
concerne le regioni temporali: le epoche, i periodi, le stagioni 
storiche e la loro topologia. Esistono certo periodi di permanenza 
e di uniformità, quelli che i Greci designavano col vocabolo 
epokhé, il cui significato proprio è “sospensione”, “sosta”, “ripo-
so”, e sta a indicare un tempo costante, nel quale in qualche 
modo si arresta l’evoluzione e si ripetono gli eventi. Le “epo-
che” corrispondono in senso spaziale a superfici relativamente 
uniformi, isotrope e omogenee. Esistono però anche eventi 
“catastrofici” (nel senso di René Thom1), “fratture epistemologi-
che” (nel senso di Gaston Bachelard2) che sembrano accelerare 
il tempo, separare irreversibilmente due diversi versanti della 
storia, del sapere, della cultura. Ma all’interno delle stasi appa-
renti è facile riscontrare microeventi altamente significativi, zone 
quasi puntiformi di particolare rilevanza e qualità. D’altra parte, 
anche le transizioni più repentine sono generalmente frutto di 
una lunga preparazione, hanno una propria specifica temporalità 
niente affatto istantanea ed esprimono in realtà la maturazione 
del raccordo tra il compimento e l’apertura, la continuità e la 
discontinuità, tra un “interno” e un “esterno”, un “prima” e 
un “dopo”, la cui separazione e la cui distanza non sono mai 
rappresentabili con una linea netta e nel cui rapporto tende a 
concentrarsi la massima densità del senso.

Si configura così la nozione di “limite” e quindi quella di 
“soglia” quale concetto critico - e krísis significa precisamente 
“separazione”, “scissione” - con riferimenti tanto spaziali, che 
temporali. Per questo, in relazione alla relativa geometria, si 
parlava di una “topologia” dello spazio e del tempo o, se si 
preferisce, dello spazio-tempo: una geometria non metrica, ma 
non per questo svincolata dal concetto di misura; un sistema di 
configurazioni e di forme la cui misura non può essere effettuata 
col metro e col cronometro, ma con strumenti qualitativi e in 

1	 Cfr. R. Thom, Stabilité structurelle et morphogenèse, Ediscience, Paris 1972.
2	 Cfr. G. Bachelard, Essai sur la connaissance approchée, Vrin, Paris 1928.
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riferimento a precisi processi, tipologie, qualità e connessioni 
che attraversano e intridono la storia dell’architettura e la storia 
tout court. Una geometria che, consistendo etimologicamente 
in una “misurazione della terra” (e nella sua rappresentazione), 
rifiuta tanto l’omogeneità diffusa quanto l’estrema concentrazione 
e che assume comunque i limiti in modo elastico, deformabile, 
quasi permeabile. Una geometria, infine, che consente tanto di 
“prendere le misure” nel processo della conoscenza, quanto di 
“conferire misura” in quello della progettazione, individuando in 
tal modo una “forma” della regione e la regione come forma.

Una tale topologia spazio-temporale configura per le 
regioni una forma ben diversa dalla tradizionale immagine o 
dalla rappresentazione cartografica. La forma scaturisce sia dal-
la qualità degli elementi e dei luoghi, sia dalle loro relazioni 
dinamiche, sia ancora dalla configurazione dei confini, ovvero 
dalle relazioni con l’esterno; laddove termini quali relazioni e 
qualità debbono venire intesi nella loro duplice valenza spa-
ziale e temporale.

È noto che le invarianti fondamentali della topologia - cioè 
le proprietà delle configurazioni che si conservano inalterate in 
ogni trasformazione omomorfa - sono quelle di ordine, continu-
ità e contiguità. Si tratta di concetti generalizzabili e in qualche 
modo esportabili - con l’opportuna cautela - anche al di fuori 
dello stretto contesto disciplinare della geometria. Assunte nel 
campo dell’architettura, della geografia e della temporalità, tali 
nozioni sono ancora pienamente operabili. Esse danno luogo a 
una forma specifica, articolando gli elementi in insiemi strutturati 
nel campo relazionale del territorio e della storia. Si potranno 
così identificare luoghi e periodi, isolare precise tipologie formali 
e temporali, studiarne i rapporti e intervenire progettualmente 
in modo scientifico; cioè “storico” e “tecnico”.

Ma questi due ultimi termini debbono assumere un senso 
ben preciso. Abbandonato il cronometro quale suo strumento 
privilegiato, la storia non potrà che riguardare la qualità dei 
tempi in stretto rapporto con la struttura dei luoghi e con 
l’insieme delle modificazioni culturali apportate alla natura; 
sarà dunque una local history nel senso più autentico, pro-
blematico e profondo, e non in quello di una “storia locale” 
provincialisticamente intesa come piatta accumulazione di infor-
mazioni limitate alle vicende della zona, senza quadri generali 
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di riferimento. Da parte sua, anche la tecnica dovrà ritrovare 
la profondità epistemologica e culturale che la sua etimologia 
greca indica; essa non potrà confondersi con la mera pratica 
tecnologica né essere quella che Paul Ricoeur, come ricorda-
vamo, indicava quale responsabile della “subtile destruction” 
delle culture autentiche, grandi e piccole, apportata dalla “uni-
versalisation culturelle et technologique”.

In questa accezione, la tecnologia è dunque la grande accu-
sata, la responsabile della krísis, della scissione, della distruzione 
dell’originaria solidarietà fra arkhé, tópos ed epokhé, e quindi 
anche della povertà estetica riscontrabile nella maggior parte delle 
nostre città e dei nostri territori regionali. Contro l’inevitabile 
appiattimento causato dalla tecnologia, e contro ogni illusione di 
soluzioni reperite nell’ambito di un qualche International Style, 
occorre appunto preservare quel “noyau éthique et mythique” 
delle culture regionali che avevamo identificato nel concetto di 
arkhé quale “unità di misura” posta a fondamento della nostra 
topologia spazio-temporale. Si tratterà dunque di identificare e 
preservare una sorta di sumphués arkhé, una “arkhé connaturata” 
che, sola, può e deve costituire il fondamento di ogni cultura 
autentica e durevole.

Senza un profondo e costante riferimento a questa comunità 
organica di origine, luogo ed epoca, ogni cultura non può che 
declinare e inaridirsi, nonostante il “progresso” e lo sviluppo 
tecnologico possano ancora avanzare. Si tratta dell’opposizione 
herderiana tra Kultur e Zivilisation, ripresa da Oswald Spengler 
nel Tramonto dell’Occidente, in cui la Zivilisation costituisce una 
sorta di disseccamento della Kultur, la sua fase terminale nella 
quale si profila la Morte oppure possono germinare le premesse 
per un nuovo ciclo.

*

Costruire una “archeologia” (nel senso di Foucault1 - piut-
tosto, quindi, che una “ontologia”) regionale, significherà allora 
recuperare il riferimento culturale, agire sulla forma, o meglio 
agire la forma: riconoscere, interpretare, progettare e costruire la 

1	 Cfr. M. Foucault, L’archéologie du savoir, Gallimard, Paris 1969; ed. it. 
L’archeologia del sapere, Rizzoli, Milano 1971.
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forma del territorio, che è costituita dal rapporto tra tipologia e 
morfologia, dalla temporalità delle regioni e dalla località delle 
stagioni, dalla memoria dei luoghi e dalla fisica spazialità delle 
epoche, dagli elementi e dalle relazioni sintattiche, nel loro in-
scindibile nesso reticolare e nel loro reciproco rinvio nell’ambito 
di una struttura topologica spazio-temporale.

Questa ci sembra poter essere la forma autentica e “mi-
surabile” del territorio, del quale va intrapresa un’accurata 
analisi morfologica al fine di giungere all’identificazione di una 
precisa topologia spazio-temporale; meglio: all’identificazione, 
all’interpretazione e alla progettazione di un sistema di rapporti 
fra arkhé, tópos ed epokhé per realizzare quanto nel 1920 Taut 
poneva come sottotitolo al suo Die Auflösung der Städte: “Die 
Erde, eine gute Wohnung”.

*

In conclusione, si potrebbe forse rivendicare una sorta di 
“manifesto” per una morfologia regionale, articolato nei punti 
seguenti:

•	La regione rappresenta il contesto fisico e formale storica-
mente costruito da un preciso rapporto tra natura e cultura, nel 
quale una società si costituisce, si esprime, si riconosce, abita: 
essa è la forma complessa dell’abitare alla scala territoriale.

•	La regione non è solo un dato strutturale da riconoscere 
e interpretare analiticamente, ma un progetto e una costruzione 
culturale.

•	La regione non è pura estensione né semplice area 
amministrativamente e storicamente delimitata, ma è un luogo 
portatore di qualità spaziali e di temporalità che gli sono proprie.

•	La regione presenta una propria coerenza interna, propri 
caratteri distintivi ed è conformata da elementi caratterizzanti (polari, 
lineari, areali, di transizione, di confine, ecc.) coesi in sistema da 
una forte sintassi entro limiti che non sono mai semplici linee 
di separazione, ma soglie critiche autonome e di raccordo.

•	L’architettura della morfologia regionale è l’esito dell’in-
tegrazione di un triplice statuto:

- quello	conferito dal Buondio (geologia, climatologia, 
geomorfologia, pedologia, ecc.);

- quello	costruito dagli uomini col loro lavoro (funzione, 
produzione, comunicazione, ecc.);
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- quello	riconosciuto esteticamente (bellezza, sublimità, 
armonia, singolarità, ecc.).

•	La regionalità emerge in opposizione tanto al provin-
cialismo, al vernacolare incolto, al pittoresco turistico, quanto 
all’internazionalismo qualunquista e acritico. Essa si configura 
come specificità locale e temporale, ma emerge soltanto nel 
confronto con la cultura internazionale più avanzata, della quale 
costituisce una componente irrinunciabile.

•	La comunità è titolare del diritto-dovere di salvaguardia, 
produzione ed uso dei valori estetici della regione, alla condi-
zione di confrontarli e verificarli nell’ambito del sapere e della 
cultura estetologica più approfonditi. Solo in questo quadro, la 
regione costituisce anche un tema etico, sociale, economico e 
politico.
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Vittorio Ugo
DOMANDE E RISPOSTE

Daniela Lattanzi 
Lei ha parlato di arkhé e di luogo e dei rapporti tra i due, 

poi ha anche accennato alla tékhne. Volevo sapere cosa ne pensa del 
rapporto tra regionalismo e uso della tecnica.

Vittorio Ugo
Ho già citato Paul Ricoeur, il quale, più che contro la tecnica 

in quanto tale, in quanto specifica forma del sapere e del saper-fare, 
si scaglia contro gli esiti “politici” di un uso acritico della tecnica e 
del suo sfruttamento a fini meramente egoistici ed economici; esiti che 
non possono non essere distruttivi. Il termine tékhne ha di per sé un 
significato nobile. Come sottolinea Heidegger, in epoca pre-platonica, 
tékhne ed epistéme tendevano a coincidere: il sapere pratico non si 
discostava molto da quello scientifico e dalla riflessione teorica, essendo 
tutti profondamente radicati nella physis. L’opposizione è successiva 
e coincide con la formazione di una classe “intellettuale” che ha in 
spregio ogni lavoro materiale: il pittore era un semplice artigiano, un 
“tecnico”, un operaio; era un “artista” solo nel senso del vocabolo 
latino ars, che appunto traduce il greco tékhne e che non ha quasi 
nulla a che vedere col nostro “arte”, concetto che si forma solo in 
epoca rinascimentale.

In ogni caso, la posizione di Ricoeur è critica nei confronti della 
uniformazione tecnologica, perché essa distrugge il “nucleo etico e 
mitico” delle civiltà: non cioè, la tradizione intesa in senso folkloristico, 
ma la Kultur in quanto opposta alla Zivilisation, ovvero quell’insieme 
di saperi, di forme, di abitudini (non si dimentichi che forma, abitudine 
e abitare possono essere ricondotti a una medesima radice greca) che 
costituiscono il sistema dei rapporti tra gli individui di una società e 
i luoghi dove essa storicamente si insedia e che modifica.

Il problema sarà allora quello di analizzare e ri-costruire con-
tinuamente questo “nucleo etico e mitico”, ridefinendone il luogo e 
la temporalità.

Lévi-Strauss paragona la tecnica introdotta dalla civiltà occidentale 
ad un virus. Come il virus, essa non uccide di per sé, ma introduce 
un codice genetico che obbliga le cellule a seguire uno sviluppo 
anomalo e mortale. Una tecnica certo allettante ma acritica, imposta 
surrettiziamente a civiltà tecnologicamente deboli, ha sortito un effetto 
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alterante e storicamente devastante. Lo stesso sta oggi accadendo anche 
per culture tecnologicamente avanzate, come la nostra che si compiace 
di una concezione ancora largamente ottocentesca e positivista della 
scienza come progresso illimitato.

Occorre allora rivedere criticamente la tékhne, ricostruire il “nu-
cleo etico e mitico”. Non si tratta, ovviamente di bloccare lo sviluppo, 
né di opporre vincoli o di prescrivere l’uso dell’accetta al posto della 
sega elettrica. Si tratta di un autentico “progetto” che renda ancora 
attiva, seppure in modi non tradizionali, l’“archeologia” delle culture, 
il loro “nucleo etico e mitico”, per riprendere i termini di Ricoeur. 
L’arkhé non sarà forse quella dell’incipit del Vangelo di Giovanni: “en 
arkhé ên logos, in principio erat Verbum”; mi riferisco ad una arkhé 
culturale (che tuttavia non esclude affatto quella fideistica). L’arkhé è 
una rappresentazione della quale occorre riconoscere il valore autentico 
e progettare una trasformazione regolata.

Daniela Lattanzi
Quindi il regionalismo dovrebbe rapportarsi alla tecnica con 

un antivirus.

Vittorio Ugo
Forse, sì. Non so se esista un antivirus tecnico, ma certamente 

occorre ripensare questi concetti.

Giorgio Pigafetta
Avrei una domanda da fare all’amico Vittorio Ugo. Ad un certo 

punto del tuo intervento dici: il luogo non si dà prima dell’opera. Quin-
di, il luogo apparirebbe come una conseguenza dell’opera. Vuol dire 
che il luogo deriverebbe dalle modalità di “fare” e di “pensare” l’opera? 
E, se così è, siamo in grado di pensare modalità dell’opera capaci di 
porre in essere un luogo, di far sorgere un luogo? O non lo siamo più?

Ma ancora: se deriva dalle modalità di pensare e fare l’opera, 
vuol dire che, una volta che si è data l’opera (che pone in essere il 
luogo) quest’ultimo è comprensibile solo a partire da quelle modali-
tà? che per comprendere il luogo dobbiamo comprendere l’opera in 
quanto opera? E, poi, la qualità di luogo è una qualità ontologica di 
quel luogo? Oppure, ogni volta dobbiamo “ricostruirlo” attraverso la 
nostra interpretazione? E, se è un problema di interpretazione, vuol 
dire che l’opera non conta più nella determinazione univoca del valore 
di luogo? O permangono, comunque, dei valori nell’opera che fanno 
sì che quello sia un luogo comunque, al di là dell’interpretazione?
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Esisterà un momento in cui l’opera è - come dire? - “pura e 
degna” per costituire un luogo; altri momenti in cui l’opera non è 
degna? Dipende sempre dunque dalle modalità di pensare l’opera?

E, siccome quando sento esempi di opere che mettono in es-
sere un luogo si parla quasi esclusivamente di opere del passato, mi 
domando se ciò non derivi dal fatto che, ancor più di quelle con-
temporanee, ci sfuggano le modalità di comprensione dell’opera e, a 
quelle, sostituiamo le nostre chimere e nostalgie.

Se è così, allora resta in sola evidenza il problema dell’opera; 
e, di questo chimerico luogo, su cui la cultura architettonica continua-
mente torna, non rimane finalmente più nulla.

Vittorio Ugo
Il luogo non “appare”, ma si dà contestualmente all’opera, è 

opera. Per quanto concerne la sostanziale coincidenza tra cose e luo-
ghi, ho già citato Heidegger. Sostengo anzi la coincidenza tra cosa, 
luogo e temporalità. Che poi le “cose” siano opera dell’uomo - le 
opere d’arte, in particolare - o del Buondio, per il momento può non 
avere valore discriminante. È certo, comunque, che una regione come 
il Trentino si presenta oggi fortemente antropizzata, pur mantenendo 
ancora perfettamente riconoscibili i suoi caratteri naturali. La regione, 
nella sua località-temporalità e nella sua consistenza di cosa fisica, si 
dà a noi nei suoi valori, nelle sue qualità. Essa si dà alla nostra critica 
(alias: valutazione), alla nostra interpretazione che, per quanto riguarda 
l’architettura, tende a coincidere col progetto, con la trasformazione 
regolata diretta quanto al disvelamento delle qualità attuali e potenziali, 
al conferimento di senso, alla definizione formale.

A proposito dell’interpretazione - il riferimento d’obbligo all’erme-
neutica gadameriana messo a parte - vorrei citare Umberto Eco, venuto 
notoriamente alla ribalta internazionale trent’anni fa con Opera aperta: 
aperta, ovviamente, all’interpretazione; opera, come Eco stesso precisa, 
“aperta”, ma non certo “indeterminata”. Così, i filologi mi attestano che 
la Commedia è precisamente quel testo scritto da Dante e che inizia 
“Nel mezzo del cammin di nostra vita” e si conclude col “riveder le 
stelle”, ecc. L’opera non muta e non può più mutare - garantisce la 
filologia; ma oggi non possiamo che recepirla come inscindibilmente 
ricoperta dall’insieme dei commenti e delle interpretazioni che ne 
sono state date e dei valori attribuiti. E tuttavia, proprio perché l’o-
pera è quella che è (la regione è fisicamente così, e non in un altro 
modo) vi sono e vi debbono essere - altra, recente opera di Eco, I 
limiti dell’interpretazione. Per quanto possa affascinare in un’epoca di 
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storicismo gretto e acritico, la teoria del “purovisibilismo” non regge 
proprio in quanto “teoria”, modo di vedere e di rapportare l’opera al 
pensiero critico e discorsivo.

In altri termini, l’interpretazione - analitica e progettuale - è 
legittimata e valutabile soltanto dal riconoscimento di un preciso sta-
tuto dell’opera: dal suo essere luogo e temporalità. E il punto critico 
consiste nell’identificare i punti critici di una modificazione progettuale 
che conferisca senso senza tradire la memoria.

Sergio Los
Io avrei risposto che l’opera è un “far vedere” la regione o il 

luogo, che prima non erano visibili e l’opera li rimette in discorso, più 
che mettere in opera la “verità”. L’opera dà la capacità di ”comunicare” 
ai luoghi. E a noi interessano luoghi che siano capaci di comunicare.

Giorgio Pigafetta
Ho paura che, nei nostri interventi, giochiamo con le parole. 

Ha ben ragione l’amico De Faveri a ricordarmi che “le parole sono 
parole e non sono la realtà e non la sostituiscono”. Ma oggi, qui, tutti 
noi ci scambiamo parole. Non ho visto nessuno portare all’evidenza 
la “regionalità”, né come ente, né come oggetto, né come cosa, né 
come idea iperuranica. E, poi, la supremazia ontologica del reale 
sulla parola è una vecchia “parola” d’ordine che si invoca per dare 
“ordine” alle parole!

Solo parole, quindi; ma con quelle ci confrontiamo; semmai, 
accade che parole intese come “cose” (luogo, regione, arte, ecc.) di-
ventino specie di “accumulatori del pensiero” e del valore, attraverso 
altre parole.

In ogni modo, noi non siamo qui perché dubitiamo che l’opera 
possa porre in essere qualcosa - sia essa la verità, un discorso, un 
luogo. Siamo tutti (o quasi) convinti che l’opera possa aprire al luogo: 
il mondo intorno ce lo conferma nell’esperienza quotidiana dell’archi-
tettura che ci circonda. Il problema è che noi riteniamo che “alcune” 
opere, dotate di un certo valore, producano luoghi e altre no. Se noi 
fossimo convinti che nessuna opera o, al contrario, qualsiasi opera 
possa porre in essere un luogo non saremmo qui, oggi.

Il punto, però, è che noi vorremmo articolare con gli strumenti 
culturali che abbiamo a disposizione quelle “relazioni” che istituirebbero 
il luogo o, almeno, comunicarne l’essenza. Tuttavia, siamo ancora uo-
mini dell’Ottocento, pensiamo ancora in termini di “valore”, di capacità 
dell’opera di andare “oltre” se stessa e mostrare il “valore”, altro da 
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essa, ma in essa compreso. È dunque il problema del “valore” dell’opera 
(d’arte) a cui giriamo intorno, senza renderci conto sino in fondo che 
i nostri stessi presupposti culturali ci impongono, da un lato, questo 
tipo di domanda e, dall’altro, ci forniscono argomentazioni che non 
riescono a superare il senso della domanda stessa.

Ora, va bene che il sapere non ha “mete” da raggiungere se 
non il suo stesso procedere discorsivo; ma qui ho l’impressione, forse 
sbagliata, che si tenda, invece a centrare un problema con intendi-
mento quasi operativo o, almeno, regolativo “per” l’architettura. Se è 
così, mi pare che giochiamo con le parole, con tutte quelle categorie 
che hanno costruito il problema, in quanto lo pre-comprendono, ma 
certamente non lo “risolvono” in un superamento.
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POST HUMAN SPACE

di Roberto Masiero

Nell’Europa si parlano 117 lingue in circa 34 diversi stati. 
Circa, in quanto la situazione politica europea è instabile soprattutto 
dopo la disgregazione dell’URSS e il riassetto delle aree ad Est.

I gruppi etnici sono cinque: mediterraneo, nordico, alpi-
no, baltico o orientale, dinarico o adriatico. Quattro le religioni 
fondamentali: cattolica, protestante, ortodossa, musulmana. Il suo 
clima è diversificato tra quello mediterraneo, quello continentale 
e quello oceanico. La sua cultura alimentare è caratterizzata dalla 
produzione del grano, dell’olio, del vino, della birra…

Potrei continuare così descrivendo le inevitabili differenze 
ambientali e culturali presenti all’interno del continente che, 
avendo 117 diverse lingue, si ritrova con almeno altrettante 
tradizioni e modi di significare il proprio ambiente.

È ovvio che nel corso del tempo il costruire si sia adegua-
to ed evoluto dipendendo dagli aspetti climatici, dalle materie 
prime a disposizione, da molteplici caratteristiche ambientali, 
dallo stesso evolversi dei sistemi costruttivi a loro volta vincolati 
ai fattori ambientali e dai diversi aspetti culturali.

Una parte non piccola dello stesso immaginario collettivo 
si è “formata” in questa relazione con le necessità e le risposte 
che poteva dare l’ambiente.

L’Europa è stata quindi luogo di innumerevoli modi del 
costruire e dell’esprimersi attraverso le costruzioni, e ancora 
oggi se ne mantengono, alle volte con molta cura, segni e 
testimonianze.

Con l’avvento della rivoluzione industriale, con l’espan-
dersi dei mezzi di comunicazione di massa e soprattutto con il 
diffuso predominio della tecnica, si è verificato un fenomeno 
di omologazione tendente a sradicare tradizioni e identità locali.

In architettura il cosiddetto Movimento Moderno ha fatto 
propria in molti suoi aspetti questa omologazione, ne ha dato 
giustificazione etica ed estetica, l’ha proposta come fine da per-
seguire in nome dell’universalizzazione e della civilizzazione. Si 
è detto: la tecnica industriale è uguale ovunque, quindi rende 
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uguali. Si pensi all’uso del cemento. È forse materiale legato a 
qualche luogo? Ha una qualche forma caratteristica? Una mate-
ricità riconoscibile a partire da una qualche appartenenza a dei 
luoghi? Guardandolo si può forse affermare questo è un cemento 
carinzio o basco? E così l’acciaio, l’alluminio, il vetro, cioè tutti 
quei materiali che caratterizzano il costruire “moderno”.

Dopo una fase di entusiasmo militante, per molti aspetti 
integralista, da molte parti si è cercato di affrontare il costru-
ire articolandolo in modo meno “riduttivo” e meno assolutista 
e universalista. Soprattutto dopo la seconda guerra mondiale, 
quando tutte le nazioni europee dovevano ricostruire le rispet-
tive legalità e identità, gli architetti hanno provato a rifiutare 
o criticare quei principi universalistici articolando molte forme 
di “ricontestualizzazione” e di “ristoricizzazione”. In Italia con il 
Neorealismo, in Germania con il dibattito sul Neues Bauen, in 
Inghilterra con il New Brutalism, ecc.

Nel 1980 Frampton, nel suo Storia dell’architettura moder-
na, elabora in modo compiuto una categoria critica, peraltro già 
emersa in altre occasioni e da altri autori, con la quale analizzare 
quelle opere che, nel dopoguerra, provano a ritrovare un lega-
me con le tradizioni locali, senza per questo rifiutare la grande 
lezione dovuta al razionalismo e al Movimento Moderno. Tale 
categoria è il regionalismo critico.

Ci si troverebbe di fronte non ad una contraddittoria tra-
dizione del moderno (come si fa a rendere tradizionale ciò che 
per sua natura nasce proprio contro ogni forma di tradizionalità 
e contro il passato stesso?), ma ad una riunificazione tra moder-
nità e tradizione e quindi tra spazio (pensato dalla modernità 
come astrazione, misurabilità, universalità ) e luogo (vissuto dalla 
tradizione come dato empirico, relativo, sentimentale, locale).

Per alcuni aspetti avremmo così l’unione tra classico (ciò che 
sta oltre il tempo e oltre il luogo) e romantico (ciò che è nel tempo 
e nel luogo), tra l’oggetto (come modo del sapere scientifico) e il 
soggetto (come modo del vissuto individuale e singolare).

Dal punto di vista critico, tale categorizzazione lascia inter-
detti, è troppo generica e, in fondo, applicabile a tutto. Quando 
si va a farne una verifica in termini di efficacia nella costruzio-
ne della critica o in quella ben più importante del progetto di 
architettura, ci si ritrova nello sconcerto.
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Viene ad esempio applicato l’attributo di regionalismo cri-
tico a parte dell’architettura ticinese degli ultimi trent’anni. Sarà 
regionalismo critico quello di Galfetti, Vacchini, Snozzi? Forse 
Snozzi si colloca in questo filone perché sta attento all’orografia, 
individua gli assi funzionali rispetto alle “vedute” del paesaggio 
circostante e costruisce l’abitazione senza spostare gli alberi e 
il ruscello preesistenti. Se sono questi i dati, allora quanti altri 
architetti sono regionalisti? Sarà forse Botta il vero paladino 
del Regionalismo Critico? Le piante alla Ledoux o alla Kahn; 
le pareti in mattoni a vista sovrapposti a murature in cemento 
armato; i blocchi di cemento usati a fasce orizzontali di diversi 
colori come nell’architettura pisana? Dove è la regionalità? Dove 
la critica? Botta è uno straordinario “ruminante” di architettura. 
Digerisce tutto costruendo poi immagini di grande sintesi, effica-
cia, semplicità di linguaggio. Ma ha imparato la comunicazione 
di massa dalla Pop Art e non certo dai venditori di caldarroste 
locali. È un grande ruminante, ma non ha nulla a che vedere 
con le mucche della Svizzera.

Sarà forse regionalista Tadao Ando, tanto per andare 
di regione in regione? Certo, si dirà, usa i moduli costruttivi 
allo stesso modo in cui gli antichi costruttori di case in legno 
giapponesi usavano il tatami. Ma non scherziamo! Questo può 
forse affascinare chi é ancora così ingenuo da farsi prendere 
dai sentimentalismi archetipali. Tadao Ando è un cinico e abi-
lissimo costruttore di griffes architettoniche internazionalissime. 
Ciò che lo preoccupa è che uno passando vicino a Treviso si 
dica: “Ecco questo è Tadao Ando” e lo dica senza per questo 
riconoscere uno stile, anzi nello stesso annullamento di ogni 
elemento stilistico. La sua abilità sta nell’aver usato come griffe 
un elemento costruttivo, i segni lasciati dallo stacco dei casseri 
per le gettate del cemento e le boccole per fermare gli stessi 
casseri. Il costruttivo divenuto griffe. Geniale. Geniale rispetto alla 
comunicazione, ma rispetto alla complessità del fare architettura? 
Ovunque usa questo sistema costruttivo, a Treviso, piuttosto 
che a Basilea o a Disneyland. Ovunque lo stesso sistema che 
è il più internazionale al mondo oltre quello dell’acciaio. Quale 
linguaggio? Quello impersonale, oggettivista dell’arte minimale, 
arrivato in Giappone dall’America nella seconda metà degli anni 
’60. Linguaggio che più atemporale, alocale non si può. Regio-
nalismo? Regionalismo Critico?
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In altri termini il fenomeno individuato da Frampton ha 
indubbiamente rilevanza storiografica, ma le parole utilizzate per 
definirlo (regionalismo critico) producono eccessivi equivoci e non 
hanno la forza di dare conto della natura del fenomeno in atto.

Più interessante la posizione di Norberg-Schultz. Sin dal 
1979 utilizza il genius loci (termine, credo, ricavato da Camillo 
Sitte) per analizzare i fenomeni di contestualizzazione dell’archi-
tettura. In particolare nel suo Architettura, presenza, linguaggio e 
luogo, edito in Italia nel 1996, media la filosofia fenomenologica, 
e il suo superamento in Heidegger, con precisione e abilità, 
applicandola all’architettura e alla sua lettura. Questa posizione 
tende a scardinare la storiografia basata sulle periodizzazioni 
di tradizione idealista e positivista. Posizione indubbiamente 
interessante dal punto di vista di una riflessione complessiva 
sulla storia e sulla critica dell’architettura che conduce ad una 
riflessione generale sulle questioni relative al contesto/i e non 
a quelle ben più ideologiche sul regionalismo.

Motivate le mie perplessità perché allora interrogarci sul 
regionalismo e sulle sue forme in architettura?

Innanzitutto perché è questione politica centrale in una 
fase di unificazione europea che tende a “sciogliere” i patti sui 
quali si sono fondate e legittimate le molte nazioni d’Europa, 
facendo emergere nel contempo forme tribali di aggregazione 
sociale e regressioni irrazionalistiche verso liturgie di massa su 
riti presuntamente archetipali.

L’interrogazione sul regionalismo è inoltre sintomo evidente 
di una profonda crisi di identità, di una grande nostalgia e di 
una inquieta impotenza che caratterizzano il nostro tempo; è 
sintomo di una costante mancanza di autenticità, di un disperato 
bisogno di giustificarsi.

Tutto ciò ovviamente non può non essere registrato 
dall’architettura.

È comunque segnale anche positivo di un’urgenza tesa a 
“comprendere” il superamento (possibile?) delle coppie che han-
no caratterizzato l’autoriflessione (logico-filosofico-estetica quanto 
autonarrativa) della Modernità come della Contemporaneità.

Le coppie in questione sono moltissime, ne segnalo alcune: 
universalità/singolarità; natura/cultura; tradizione/innovazione; 
luogo/spazio; identità/differenza.
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Ma cosa significa rimettere in discussione tali dicotomie e 
perché proprio la discussione sul regionalismo in architettura ci 
apre a questa, peraltro inquietante, possibilità?

Pensiamo all’architettura o alle arti, del passato. In esse 
troviamo degli stili che designano delle epoche. Si apparteneva 
agli stili. Gli uomini parlavano e si comprendevano con le for-
me oltre che con il linguaggio. La storia (ciò che formalizziamo 
della temporalità) sembra procedere creando grandi sistemi di 
riconoscimento collettivo (Weltanschauungen). All’interno di 
ogni epoca si forma, a volte lentamente, altre subitaneamente, 
l’altro, il diverso, compare la nuova epoca con le sue forme e i 
suoi modi di autoriflessione e di identificazione. Le opposizioni, 
le coppie logiche che appartengono allo sfondo della cultura 
occidentale si danno battaglia prendendo forma, si risolvono 
nella hegeliana Aufhebung. È come dire che la fenomenologia 
dello spirito prende forma negli stili. Con la contemporaneità si 
radicalizza lo scontro, ad esempio tra Classico e Romantico, ciò 
che deve durare e ciò che è transeunte, tra ciò che è oggettivo 
e il soggettivo, e questo scontro invece di trovare il proprio 
compimento (come Aufhebung toglimento, appunto) si presenta 
come sempre aperto, irrisolvibile e irrisolvente.

La dialettica che serviva a comprendere il compimento 
dello spirito nella storia, e che trovava sempre ragione in un 
sistema, meglio in un metasistema, in uno stile, nel Contempo-
raneo rimane senza soluzione, sempre aperta, come una ferita 
che non si cicatrizza. Tutto può essere ripercorso, ricondotto 
all’attualità.

Il conflitto logico rimane sempre aperto, l’identità non tro-
va mai riposo nell’universalità, cioè il soggetto non si identifica 
con la società, il particolare invoca una propria universalità, così 
come la natura si separa definitivamente dalla cultura.

Questo “aperto” percorre l’intera Contemporaneità. Il No-
vecento si presenta, almeno in architettura, con un orgoglioso 
atto di volontà alla ricerca di un superamento di questa continua 
rimozione del risolto o del compimento. Rifiuta globalmente il 
passato (Gropius non voleva si insegnasse storia nel Bauhaus) 
alla ricerca dell’identificazione con il proprio tempo. Rifiuta gli 
stili per produrre il proprio stile. Paradossalmente sogna di poter 
essere epoca. Allo stesso modo in cui è stato epoca il tempo 
degli Egizi, quello dei Greci o il Barocco. Vuole cogliere il 
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proprio tempo per porsi al di là del tempo. Per far ciò si affida 
alla tecnica, alla sua universalizzazione, senza accorgersi che essa 
da mezzo era diventata fine. Ipostatizza l’assoluto. Cerca di dare 
soluzione al conflitto affermando l’universalità della tecnica e 
della ragione. Le coppie vengono sottoposte ad una soluzione 
per cui la differenza, la singolarità, la concretezza, la finitudine, 
i luoghi, il fare artigianale, la tradizione, vengono omologati al 
loro reciproco dicotomico: identità, universalità, astratto, infini
tudine, spazio, industria. Non si creda che questa omologazio-
ne sia stata solo in ordine all’epistemica o all’estetica, essa ha 
prevalentemente una fenomenologia politica.

Mi rendo conto che l’affermazione che segue potrà stu-
pire, ma è da essa che è necessario riprendere l’analisi della 
contemporaneità e quindi la comprensione dell’attuale conflitto 
tra universalismo e regionalismo: la contemporaneità, e per l’ar-
chitettura il Movimento Moderno, ha voluto farsi classica.

Ora noi possiamo affrontare la questione in architettura 
dicendo:

- Il Movimento Moderno è stato integralista, aveva le sue 
buone ragioni, quindi rivediamolo trasformandolo in tradizione, 
rendiamolo morbido, malleabile, disponibile, ad esempio attra-
verso la sua ibridazione con le specificità dei luoghi, così diver-
sificate e in fondo così “radicate”. Dare le radici al radicalismo 
della ragione universale. Questo è il lato nobile dell’ipotesi del 
cosiddetto “regionalismo critico”;

oppure:
- liberiamoci di tutti i vincoli e lasciamoci liberi nell’uso 

dei materiali come della storia. Questo è il Postmodernismo pop;
o:
- decostruiamo l’architettura per scoprirne l’essenza, al di là 

e dentro la storia, oltre ogni dicotomia, nella mistica delle essenze 
si può ricominciare o essere. Questo è il decostruttivismo snob;

o ancora:
- riaffidiamoci alla tecnica; mostriamola nella sua potenza, 

facciamone la nostra seconda natura. L’High Tech;
e poi:
- ritroviamo non la storia, ma la specificità disciplinare 

dell’architettura, e questo è il modernismo accademico.
Non facile scegliere. La mia impressione è che sia neces-

sario imparare a cucinare, sapendo che nessuna buona cucina 
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si risolve in ricette. Innanzitutto è necessario saper scegliere 
i materiali, saperli mettere assieme, conoscere le tecniche di 
cottura e i loro effetti, combinare ciò che si ha con ciò che si 
vuole ottenere…

Pericoloso è credere che sia sufficiente prendere un piz-
zico di decorazione, tre etti di tecnologia, un po’ di cemento 
che fa universale, qualche colore e poi sperare che qualcuno 
abbia così fatto della buona architettura, avendo nel contempo 
risolto il grande orgoglio della Modernità.

Indubbiamente il problema per l’architettura è oggi quello 
di liberarsi delle semplificazioni razionaliste senza cadere nel 
kitsch o nel pop (spesso sono la stessa cosa).

Rispetto al regionalismo mi sembra necessaria comunque 
una riflessione di ordine antropologico attorno alla domanda: 
siamo inevitabilmente costretti ad avere delle “radici”? A dipen-
dere dalla natura?

Qualsiasi antropologia, naturalistica o antinaturalistica che 
sia, si trova costretta a considerare inevitabile un patto di sangue 
e un legame con la terra. Ambedue modi fondativi dell’appar-
tenenza come dell’identità. È umano, si dice.

In fondo pur sapendo di essere altro dalla natura non pos-
siamo fare a meno di pensarci attraverso la natura. Ed emergono 
potenze ancestrali, forze telluriche, irrazionalismi vari e quindi 
simboli, archetipi, miti, riti.

Ammettiamo con l’antropologia che ci sia questa inevita-
bile condizione archetipica e che, inoltre, essa non manchi mai 
di tornare. Mito e storia sono allora parte della natura stessa 
dell’uomo. Ma non abbiamo detto che la natura dell’uomo è 
essere innaturale? Che il suo destino (sempre che ce ne sia uno) 
non può essere quello di andare o tornare alla natura. In fondo 
persino l’antico testamento ci ha affidato il compito di governare 
la natura, quindi non possiamo essere come la natura. Non c’è 
mai stato, se non nei miti, un luogo originario senza conflitti, 
un tempo dell’armonia tra uomo e natura, così come non può 
esserci un tempo in cui la natura stessa sia senza conflitti: è 
forse possibile che il leone non mangi l’agnello?

Forse l’antropologia è costretta a mentire proprio nel mo-
mento in cui dice ciò che l’uomo crede di essere.
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Siamo così certi che il legame con la natura sia poi così 
inesorabile? Indubbiamente c’è stato un tempo nel quale tutto 
era dovuto alla natura, può essere il nostro un tempo oltre la 
natura? In fondo lo stesso Goethe si ritrova alla fine del Set-
tecento a scrivere che: “L’uomo sino ad oggi ha avuto sempre 
paura della natura, da oggi è la natura che ha paura dell’uomo”.

Come è possibile affidarsi alla natura se la natura non c’è 
più? Forse identità e appartenenza non stanno più nel vicino o 
nel luogo? Forse, visto che non è possibile essere senza identità 
e appartenenza, tali condizioni non vanno più cercate in modo 
da potersi affidare, ma vanno progettate e prodotte?

Ecco allora due prime considerazioni. Il radicamento so-
cialmente (e quindi politicamente) necessario, non va ricercato, 
ma prodotto. Ciò significa, almeno per l’architettura, non tanto 
riaffermare con le proprie forme logiche l’appartenenza, ma 
sviluppare con i propri modi e strumenti, relazioni sociali come 
costruzione di identità (dei luoghi come dei soggetti), usando 
ovviamente tutto ciò che ha a disposizione, la storia come la 
tradizione (che non sono assolutamente la stessa cosa, anzi), 
l’ambiente tutto. Detto in altri termini non si tratta di mescolare 
un quantum di modernità inevitabile e un tantum di tradizione 
riscoperta in un linguaggio semplificato, semplificante, schizofre-
nico, e inevitabilmente kitsch, ma di complessificare il linguaggio 
dell’architettura per renderlo fluido e potente.

Mai come oggi l’architettura si è trovata ad essere protago-
nista del modo in cui una società si costruisce e si rappresenta, 
proprio in quanto, essendo la più innaturale delle arti, la più 
tecnica, la più politica, la più artificiale, non può che dar con-
to di un tempo diventato oramai totalmente artificiale e quindi 
totalmente politico.

Là dove la natura cede il passo all’artificio tutto diventa 
architettura, cioè costruito. 

La seconda considerazione che nasce attorno alle prece-
denti note sull’antropologia è la seguente. Riconosciuta la nostra 
alterità dalla natura, sia essa decretata per ragioni teologiche 
(Il buon Dio ci ha assegnato il compito di custodire la natura, 
quindi pur appartenendovi siamo in qualche modo altro), sia per 
ragioni positivo-evoluzionistiche (l’uomo grazie al progresso si è 
emancipato da un’origine nella quale era dipendente dalla natura 
per diventarne padrone e assoggettarla alle proprie necessità e 
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al proprio volere) dobbiamo cercare di comprendere la relazione 
esistente tra l’uomo e le categorie fondamentali che regolano la 
relazione con la natura: spazio e tempo. Ambedue implicati nella 
riflessione che cerchiamo di fare sul regionalismo:

- lo spazio in quanto forma astratta e universalizzante, di 
contro al luogo concreto e identificante. È notorio che l’archi-
tettura del cosiddetto Movimento Moderno si affida alle logiche 
astratte della spazialità, mentre quella del regionalismo ricerca 
le forme dal genius loci;

- il tempo in quanto modo nel quale opera sia la storia 
che la tradizione. In particolare il regionalismo sembra ricercare 
continuamente una dimensione tradizionale mortificata o addirit-
tura annullata dall’emergere della storia come ricordo concepito 
scientificamente.

Vale la pena ribadire la sostanziale conflittualità tra storia e 
tradizione anche se questi due termini vengono usati nel gergo 
comune come analoghi.

Lasciamo in sospeso la questione della temporalità con il 
conflitto tra storia e tradizione per dedicare le prossime note a 
rispondere alla domanda: “Cosa succede dello spazio là dove 
l’uomo domina la natura?”

Propongo alcuni sintomi, alcuni modi attraverso i quali 
dare, forse, una risposta.

Di certo i modi dello spazio sono comunque legati al 
pensiero come alla pratica architettonica; di certo la relazione 
tra luogo e spazio (così significativa per il regionalismo in ar-
chitettura) ha senso solo se viene valutata tenendo conto dei 
modi attuali di percezione dello spazio.

Christo (con The umbrellas - 1760 ombrelloni gialli e 1340 
ombrelloni blù - Japan-USA, 1984-1991) dapprima si ferma per 
un certo tempo in una valle degli USA. Segna luoghi. I motivi 
che lo inducono a collocare dei segni nel territorio possono es-
sere molteplici: analogie, geometrie, eventi che caratterizzano un 
attimo e un luogo, sentimenti incorsi nel percorrere quei luoghi, 
etc. Su ogni posto indicato verrà collocato un grande ombrel-
lone colorato. La stessa cosa viene fatta in Giappone, dall’altra 
parte del mondo. Ora chiunque vede l’opera negli Stati Uniti 
sa che l’altra metà, l’analogo si trova in Giappone e vicever-
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sa. Non si dà la possibilità a nessuno di vedere l’intera opera 
contemporaneamente. È come se l’artista avesse pensato di ta-
gliare in due la sua opera, un’opera che registra la sua empatia 
(diversa e uguale) per due luoghi (diversi e fatti diventare uguali) 
mettendone metà da una parte e metà da un’altra. Nessuno potrà 
mai vederli contemporaneamente anche se essi producono una 
virtuale unione degli stessi.

Christo ha registrato la sua empatia con i luoghi e nel 
contempo ha segnalato che lo spazio, il nostro spazio, riesce a 
comprimersi sino a diventare un buco nero o a dilatarsi sino a 
costringerci ad un pensiero eretico: se non esiste nell’universo 
nessun punto nel quale l’opera sia vedibile contemporaneamente, 
è proprio vero che due parallele possono incontrarsi all’infinito?

Che ne è della contemporaneità?

Il critico letterario Fredric Jameson per cercare di compren-
dere la logica culturale del tardo capitalismo, cioè il Postmoder-
no, analizza non solo opere letterarie, ma anche architettoniche, 
ritenendo che questa disciplina abbia un notevole valore sin-
tomale, oggi. In particolare analizza un’opera di John Portman, 
l’Hotel Bonaventure. Scrive: “Sono tentato di dire che questo 
spazio ci rende impossibile parlare ancora in termini di volume 
o di volumi. Anzi, i nastri pendenti che invadono questo spazio 
vuoto distraggono sistematicamente e deliberatamente da qualsiasi 
ipotesi di forma; mentre un’attività costante dà la sensazione che 
qui il vuoto è assolutamente stipato, che è un elemento dentro 
il quale noi stessi siamo immersi, privati di quella distanza che 
una volta rendeva possibile la percezione della prospettiva o 
del volume. Siamo dentro questo iperspazio fino agli occhi e 
con tutto il corpo”. Annullamento delle distanza, iperspazio, 
coinvolgimento dell’intera corporeità. È evidente che l’architettu-
ra registra una diversa fruizione della spazialità e “l’architettura 
più recente (…) si pone nei nostri confronti come imperativo 
a sviluppare nuovi organi, di espandere il nostro sensorio e il 
nostro corpo in nuove dimensioni finora inimmaginabili e forse, 
in ultima analisi, impossibili” (p. 75).

Quale universalismo e quale regionalismo in questo spazio 
senza “misura” e “distanza”?

Goethe arrivato a Padova racconta di aver visto in lonta-
nanza il campanile di S. Marco. Da quel momento sapeva dove 
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era Venezia. Si poteva orientare. Il suo cammino era “diretto” dal 
Campanile. Così nelle nostre città europee, i campanili segnano 
i luoghi, indicano dove ci si trova, localizzano. In realtà l’uomo 
si è sempre orientato con il sole e con i segni di riferimento 
da lui collocati o individuati nello spazio. Il suo sentirsi in un 
luogo era ed è topico e anche la relazione spazio tempo era, 
ed è, determinata dal tempo necessario a raggiungere una meta 
individuata passando attraverso un determinato spazio.

Cosa succede degli abitanti della metropoli o di quella 
forma di aggregazione indistinta che gli scrittori Cyberpunk 
chiamano sprowl?

L’abitante della metropoli si suppone usi abitualmente la 
metropolitana. È quindi in una costante condizione di atopia, 
non sa esattamente dove si trova, non si localizza. Quando esce 
dalla metropolitana si ritrova spaesato. Non sa da che direzio-
ne è venuto e, il più delle volte, nemmeno in quale andare. 
Ha bisogno di segnali che gli permettano di ambientarsi. Nel 
sottosuolo non ci sono il sole, il campanile e le piazze, si è 
così formato uno strano linguaggio fatto di simboli e di poche 
parole che permettono la localizzazione.

Goethe, vedendo in lontananza il campanile di S. Marco 
in Venezia aveva la possibilità di valutare con precisione la 
direzione da prendere e in modo approssimativo il tempo ne-
cessario per raggiungerlo. Nel suo sistema relazionale operano 
delle discretizzazioni e soprattutto delle gerarchie.

Si è nel tempo formato un popolo della metropolitana, 
dipinge i treni, lascia in giro nuovi segni, ha imparato ad orien-
tarsi nel sottosuolo. Nel cervello di questo popolo, forse, si è 
particolarmente sviluppata la capacità, sempre presente nell’uo-
mo, di pensare per mappature in modo istantaneo. In questa 
mappatura le relazioni possibili sono sempre nell’“aperto”, come 
stato relazionale, le gerarchie vengono attivate come possibilità 
e per rispondere a questioni immediate.

Alle volte nel sottosuolo la linea retta tra due punti non è 
la strada più breve. Nella metropolitana si è come un bit nella 
memoria di un disco rigido: sempre a tempo zero, sempre in 
uno spazio relazionale.

Dal sottosuolo il primato dell’artificiale sul naturale è risa-
lito verso la superficie. Le stesse logiche; lo stesso linguaggio, 
la stessa mappatura necessaria a non disperdersi.
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Nell’Hotel Bonaventure descritto da Jamson, nel vestibolo 
“è quasi impossibile non perdere l’orientamento; recentemente 
sono stati aggiunti colori segnaletici e segnali direzionali, nel 
tentativo, pietoso e rivelatore, ma disperato, di ristabilire le 
coordinate dello spazio di una volta”. Non tutti sono ancora 
diventati popolo della metropolitana.

Eccoci allora alla conclusione di Jamson: “la mutazione 
dello spazio - dell’iperspazio moderno - è riuscita infine a tra-
scendere le capacità di orientarsi del corpo umano individuale, di 
organizzare percettivamente le cose che lo circondano da vicino 
e, cognitivamente, di tracciare una mappa della sua posizione 
in un mondo esterno che lo consenta”.

Non tutti sono popolo della metropolitana. Siamo ancora, 
comunque, quasi tutti “nella incapacità, almeno al presente, di 
tracciare una mappa del grande network comunicazionale, glo-
bale, multinazionale e decentrato, in cui ci troviamo impigliati 
come soggetti individuali”.

L’8 febbraio 1996, Perry Barlow da Davos dirama via 
Internet la Dichiarazione di indipendenza dello Cyberspace. E’ 
una dura risposta in particolare al Governo Americano che sta 
facendo il possibile e forse anche l’impossibile per mettere a 
“regime” questo sistema di comunicazione aperta che lo stes-
so sistema militare USA ha di fatto creato, perdendone poi il 
controllo. Molto si dice in questa dichiarazione (retorica), che 
a volte acquista i toni di un vero e proprio manifesto futurista; 
qui vale la pena riconoscerne la logica di fondo. Barlow così 
si rivolge ai governanti di questo mondo: “Uomini del passato 
lasciateci soli”. Nessun ricatto è possibile perché coloro che 
sono nella rete non hanno “corpo”. Chi non ha corpo non è 
ricattabile. Chi non ha corpo non è nello spazio, quindi non è 
nemmeno catturabile. Nella rete il messaggio percorre itinerari 
senza mai fermarsi cercando non la via più breve, ma quella 
libera. La sua strategia è quella di adeguarsi per arrivare al fine, 
cioè per portare il messaggio (che ne è di Ermes?).

Nella rete ci si ritrova, si formano di nuovo clans, gruppi, 
patti, forse persino società, ma senza più recinti, luoghi, templi.

La nostra tecnica non è più quella del treno, non è più 
una meccanica e il pianeta delle scimmie è solo un brutto so-
gno della fantascienza.
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Ho provato ad elencare alcuni sintomi del modo in cui è 
per noi, oggi, lo spazio. In qualche modo possiamo dire che 
ci troviamo in una sorta di iperspazio o, come detta il titolo, in 
uno spazio post-umano. Sarebbe più provocatorio (ma anche, 
forse, più giusto) scrivere post-umanistico.

Gli Umbrellas di Christo, il GPS che ti dice dove sei e non 
che ore sono, l’Hotel Bonaventure di Portman, la metropolitana 
con i graffiti di Keith Haring, la dichiarazione d’indipendenza 
dello Cyberspace, ecc. per dire dello spazio oggi. E la società? 
Siamo nel post-industriale, anche se circondati da industrie.

La società industriale ha come base per la determinazione 
del valore (economico e non) il rapporto tempo/quantità di 
prodotto. È fondamentale in questa logica l’esistenza di luoghi 
di lavoro separati dai luoghi del tempo libero, dello scambio 
e dell’abitare. Nei luoghi di lavoro avviene il controllo della 
produttività attraverso il tempo (si timbra il famoso cartellino). 
L’intera società industriale è vincolata a questo rapporto tempo/
prodotto. In essa il tempo è denaro, dimostrando così di essere 
stata generata dall’etica borghese. In tutti i paesi sviluppati si 
sta diffondendo la pratica del lavoro a domicilio asservito alla 
rete informatica. Ovviamente, questo soprattutto per i lavori 
prevalentemente intellettuali-direttivi, per la produzione di in-
formazione e per la loro elaborazione. Quindi sostanzialmente 
nel terziario. Magnifico si dirà. Indubbiamente moltissimi sono 
gli aspetti positivi dal punto di vista sociologico come da quello 
della libertà personale. Ma cosa accadrà del mercato del lavoro 
e quindi dei processi di determinazione dei valori? Innanzitutto 
si romperà il nesso tra tempo e quantità di prodotto, cioè il 
fondamento stesso della civiltà industriale. Questo in sé non è 
né un bene, né un male. Ognuno darà prestazioni contrattate 
di volta in volta con il committente. Si creerà una diffusa libera 
professionalità con complessi indotti sociologici (disgregazione 
definitiva del sistema delle classi, soggettivazione delle prestazio-
ni delle tecniche, liberalizzazione totale del mercato del lavoro, 
definitiva morte dello Stato o sua trasformazione, disgregazione 
dei saperi collettivi ecc.)

La stessa formazione del valore subirà una totale libera-
lizzazione non avendo più un equivalente generale di riferi-
mento sino al punto che sarà impossibile definire una qualche 
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logica nella formazione dello stesso se non quella del libero 
gioco tra domanda e offerta, tra committenza e prestazione d’o-
pera. Insomma diventeremo tutti liberi professionisti in libero (e 
feroce) mercato. Da una parte i prezzi delle prestazioni tende-
ranno al ribasso e dall’altra all’eccesso, ad una sorte di sublimità 
del valore-valori. Alcune avvisaglie si hanno da molto tempo 
nel settore dello sport e dello spettacolo. Con quale criterio, in 
quale contrattazione si arriva a pagare 150 milioni per un’ora 
di sfilata di Claudia Schiffer?

Questa contrattazione appartiene all’ordine del sublime 
prima che all’ordine del mercato. Indubbiamente da essa si avrà 
un ritorno economico, ciò non toglie che il fenomeno abbia 
innanzitutto la forma della sublimità.

Il fenomeno del lavoro in rete, in grande ed inarrestabile 
espansione, ha aspetti che interessano anche l’organizzazione 
degli spazi e dei luoghi coinvolgendo la stessa organizzazione 
del territorio, della città e dell’abitare.

Se non si va più nei luoghi di lavoro che ne sarà dei 
palazzi per uffici? E che cosa è una città senza uffici? Che ne 
sarà del settore di produzione industriale che ovviamente non 
potrà essere eliminato in quanto ci sarà sempre inevitabilmente 
anche una produzione “materiale”?

Coloro che lavorano in rete nella propria casa tendono 
anche a fare acquisti attraverso Internet o comunque via cavo. 
Che ne sarà del mercato, dei negozi e quindi delle piazze? E’ 
ancora una città un luogo senza piazze, negozi, mercati?

È da anni in atto in Inghilterra, a Cambridge, un esperi-
mento di cablatura diffusa tra tutti i nuclei familiari dell’area in 
questione. Alla sera non si gioca più a Bridge in casa di Tizio 
o di Caio, ci si collega.

Che ne sarà degli spazi pubblici e delle nostre stesse case?

Proponiamo ora la domanda: che cosa è l’Europa?
Essa è il luogo del governo del sapere-saperi, meglio, è 

il luogo nel quale si sanno i saperi. In essa è stata pensata, 
provata e resa efficace, l’astrazione, quindi la costituzione del 
sé e dell’altro, dell’identità e della differenza.

In essa il sapere si è formato come scienza, il potere come 
imperium, legittimità, responsabilità. Imperium che riflette sulla 
propria legittimità (e quindi che non pensa se stesso solo a 
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partire dalla forza). La tecnica è diventata, legandosi alla scienza, 
organizzazione sistemica. Da essa è partito un viaggio, quello 
di Cristoforo Colombo, da Occidente a Occidente che ha “com-
piuto” cioè dato compimento, al mondo intero. In essa è stata 
possibile la totalità come astrazione e come realtà. Compiuto il 
viaggio, l’Europa è finita nel proprio stesso compimento.

Riaffermare l’Europa significherebbe provare un altro viag-
gio, oppure continuare a credere con Carl Schmitt che ogni 
costruzione umana, compresa l’architettura, sia inevitabilmente 
orientamento e ordinamento, e che la forma visibile in cui 
un popolo si concepisce, tragga la propria misura interna, dal 
rapporto specifico con lo spazio geografico. Ma nel sistema 
planetario non è più così.

Il sapere non è più in Europa così come non lo è più 
l’imperium.

Il regionalismo non può che essere questione di strategia 
del governo e del consenso, ma non logica della legittimità, 
pena una inevitabile conflittualità generale. Le molte diversità 
non possono che essere considerate come patrimonio di tutti, 
quindi riconosciute e alimentate. Ma è quel tutti che va, anche 
con l’architettura, progettato e costruito. Solo esso può far sì che 
la tradizione dei luoghi, ritrovi vitalità e si riscopra forma poetica. 
Quel tutti deve diventare un soggetto politico capace di gover-
nare un’idea potentissima, facendola diventare istituzione, potere.

Ho provato a dire cosa penso attorno al regionalismo in 
architettura, all’antropologia che lo sottende, allo spazio e alle 
sue modificazione nel tempo sino ad interrogarmi sul nostro 
spazio, sarebbe meglio dire iperspazio. Ho interrogato anche la 
relazione tra spazio e luogo, tra l’astratto e il concreto rilevando 
i rischi di un luogo come nostalgia e la vitalità di un luogo 
come “contesto”. Ho detto dell’Europa, del suo tramonto, ma 
anche della necessità strategica di realizzazione dell’unità senza 
“illusioni” fondamentaliste.

Mi sembra evidente che ad un nostalgico regionalismo o a 
un volonteroso e mediatore regionalismo critico, preferisco una 
più complessa teoria dei contesti, cioè una riflessione ordinata 
attorno ai molteplici modi in cui fatti, eventi, situazioni, si met-
tono tra loro in relazione producendo forme. Di certo questa è 
un’apertura alle realtà regionali, ai caratteri locali, a ciò che la 
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tradizione ci ha tramandato, senza cadere però nel folklorico o 
nel vernacolare.

Potrei chiudere con una domanda. Domanda che ripren-
do da un teologo, Peterson: “L’uomo nasce nudo o vestito?” Io 
credo, con Peterson, che l’uomo nasca vestito, con una famiglia, 
una lingua da apprendere, una cultura nella quale imparare a 
muoversi e credo che di questo “abito” si debba avere grande 
rispetto. In esso si possono trovare le cose e la loro intelligen-
za. Mi rifiuto di pensare con l’Illuminismo e il Positivismo che 
l’uomo nasca nudo e che di esso si possa fare ciò che si vuo-
le. Lo rifiuto se non altro perché così pensando, si può anche 
ritenere opportuno o necessario di “formarlo” o di mettergli 
addosso abiti uguali per tutti.

L’identità non è, si fa, interrogando il mondo e non con 
l’arroganza di chi vuole costruirlo a propria immagine e somi-
glianza o con l’inanità di chi si affida a presunte radici.

Credo ci si debba affidare ad Ermes, il dio dell’interroga-
zione e della interpretazione.
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REGIONALISMO E PROVINCIALISMI

di Giorgio Pigafetta

Sarò brevissimo perché ho tante domande da fare, ma 
non ho cose da dire, nel vero senso della parola. Perciò, an-
che quelle che potranno apparire affermazioni di contenuto e 
di valutazione, saranno da intendersi soltanto come quesiti e 
dubbi. Mi perdonerete, quindi, se non farò l’intervento che ho 
preparato, parlerò a braccio. D’altronde, ho l’impressione che 
le osservazioni che ho fatto ieri siano sempre più confermate.

Noi giriamo attorno a un tema che ci mette con le spalle 
al muro, ponendo in campo una serie di categorie critiche (mi 
si passi il termine) che, bene o male, appartengono al declino 
dello stesso tema che noi vogliamo sollevare. È come se an-
dassimo avanti con una lanterna, verso l’orizzonte ove il sole 
declina, nell’intendimento di far luce sul tramonto stesso per 
vederlo meglio. E’ inutile.

Mi riferisco, per esempio, alle categorie della filosofia 
dell’arte classica (individualità, originalità, irripetibilità, espressio-
ne, ecc.) condite con quelle evocativo-filosofiche (luogo, spazio, 
verità, dimora, abitare, ecc.), che continuamente si usano per fare 
offerte di riconciliazione nei confronti della vita (o della cattiva 
coscienza degli architetti). Quelle categorie (pur efficaci in altri 
contesti) divengono una sorta di accanimento terapeutico per 
tenere in vita un logoro ethos di comunità (basti pensare agli 
“sconsiderati” richiami a Heidegger di Norberg-Schulz e seguaci). 
Insomma, quelle che Adorno riconduce a ciò che chiama “il 
gergo dell’autenticità” e che mostrano il loro contenuto di verità 
con frasi del tipo: “chi guarda dalla finestra scorge molte cose”.

Ma è anche vero che il tema del luogo, della regione, 
della tradizione, è un tema che mi coinvolge e mi sollecita; non 
per nulla sto scrivendo un saggio su tradizione ed esperienza 
nella cultura architettonica moderna. Così, quando ho ricevuto 
l’invito degli amici trentini, ho provato a pensare a qualcosa da 
dire in positivo, con un senso di apertura.

Però, quando ho cercato a pensare come introdurre il tema 
mi sono reso conto che non potevo non muovere dalla questio-
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ne dell’opera d’arte poiché è su quella che si addensano quelle 
categorie da cui non riusciamo ad uscire. D’altra parte, la cosa 
mi è stata appena confermata dall’intervento di Masiero. Da un 
lato ha cercato di destrutturare il regionalismo critico di Framp-
ton; dall’altro lato si è riferito all’opera di un artista, Christo, 
per indicarci l’orizzonte del problema. Siamo ancora al punto di 
partenza; si ripete la struttura del ragionamento di Heidegger: 
l’opera pone in essere e disvela la verità che viene, poi, inscritta 
nel “gergo dell’autenticità”.

Allora, quando ho pensato di dover “mostrare” attraverso 
le parole (perché questo è il massimo che ci consente, al ri-
guardo, un convegno) l’essenza di ciò che mi pare “regionalità” 
mi è venuta alla mente una poesia di un nostro comune amico, 
Giancarlo Consonni, scritta in brianzolo ma che io leggerò in 
italiano: “I segni del sangue”.

“I segni del sangue/ non ci sono più sul selciato/ e persa 
alla fine è anche la voce./ Del maiale non resta nemmeno un 
osso./ Sotto gli ultimi fiori/ si gonfiano i duroni e presto/ nelle 
camicie scoppieranno le amarene/ e i ragazzi si vanteranno/ di 
essere feriti.”

È del tutto evidente che Consonni ci “mostra” un luogo, 
senza che esso abbia caratteristiche spaziali. Non vi è neppure 
una topologia. Il luogo è emergente dall’assenza del tempo 
presente. Il sangue (vero, di sacrificio), la voce, l’osso del ma-
iale non ci sono (più). Le amarene che i ragazzi useranno per 
fingere il sangue (falso, di gioco) non vi sono (ancora). Sol-
tanto un selciato. E dei duroni che non si “vedono” gonfiare, 
ma che “promettono” di maturare, essi descrivono un presente 
che appartiene all’indefinito tempo della memoria e dell’attesa. 
Queste, allora, si confondono l’una nell’altra. Un passato che 
non c’è (più) si confonde con un futuro che non c’è (ancora): 
in quell’assenza prende corpo il luogo.

Così, proprio come quel luogo è emerso dalla sua memo-
ria, così Consonni ce lo presenta (o, meglio, ce lo presentifica). 
Un luogo tradizionale, ove il tempo non ha la dimensione “su-
perante” della modernità ma, appunto, ha la dimensione della 
“durata”, della memoria consegnata alla tradizione. È chiaro che 
Consonni ha fatto esperienza di quel mondo e di quel tempo.

Ecco, il problema è proprio questo: il carattere dell’esperienza 
come non traducibile nelle categorie dominanti della modernità e 
dalle quali non so (sappiamo) affrancarmi (affrancarci).
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Prima sono stati citati Cartesio e Husserl. Per dirla in termini, 
appunto, husserliani attenti all’insegnamento di Cartesio, credo 
che si possano anche fondare evidenze predicative su quelle 
antipredicative dell’esperienza. Ma ciò vale solo se, in quel fon-
dare, l’esperienza si riduce al nulla che precede il fondamento 
e di cui non si riesce a parlare in termini predicativi (se non 
evocativi). D’altra parte ben lo sapeva Cartesio. Dall’evidenza del 
cogito esperito: nel momento in cui deve divenire fondamento 
si trasforma esplicitamente in “sostanza”, ossia in fondamento 
di “ogni” predicazione.

Del luogo allora si può solo fare esperienza; non può 
essere argomento di predicazione. D’altra parte, quando Heideg-
ger si impegna ad unire “essere” ed “abitare”, parla sempre al 
passato o al futuro: tempi mitici (o escatologici) in cui l’uomo 
poté (o potrà) abitare nella verità dell’essere. Sono tempi che 
appartengono all’evocazione. Non si dà mai (almeno mi pare), 
nella sua riflessione intorno a questo tema una declinazione 
al presente, ossia attraverso predicati che valgano nel tempo 
sempre presente delle affermazioni di ragione.

Perciò Hölderlin (e perciò, sit venia verbo, Consonni). Se 
l’esperienza non è trasmissibile (può essere solo vissuta) alla 
poesia è affidato il compito di evocarla e di renderla, appunto, 
“come” vissuta. Inutile tentare di formalizzarla o di razionalizzarla. 
Questo, come ricorda Guardini, ci dice la modernità: l’espe-
rienza va espunta dalle forme privilegiate del sapere. Soltanto 
che Heidegger tenta di re-presentificare l’esperienza attraverso 
parole “autentiche”: apertura, luogo, abitare, ecc. Ecco, allora, 
il suo “gergo dell’autenticità” a cui mi riferivo stamattina (gergo 
ripreso sino alla nausea da architetti più o meno illustri, da 
artisti in cerca di legittimazione, da storici di grido). Per questo 
da quel gergo conviene allontanarsi (anche a costo di opporgli 
un “non so che dire”).

Quando si prova, poi, a predicare in forma meno “au-
tentica”, la nozione di luogo, (come hanno fatto, per esempio 
numerosi architetti in questi anni) allora vengono alla mente le 
più diverse opposizioni dialettiche. La più diffusa è certamente 
quella di luogo opposto a spazio.

Se, poi, provo a pensare alla nozione di luogo più prossi-
ma a quella che ho ritrovato nelle parole che abbiamo praticato 
in questi giorni, mi viene in mente quella che avevano i pre-
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moderni (o, se è più chiaro, quelli che pensavano ancora in 
termini di “sostanza”). Per esempio, Leibniz. Per lui, il luogo è 
compresenza e coesistenza di corpi. Ma Leibniz pensava anche 
che i corpi fossero aggregati di sostanze, ossia di anime senza 
estensione. Quindi vuol dire che il luogo si dà solo a partire 
da qualità rappresentative di anime che non “occupano” spazio.

Che cosa fa la modernità? Non credendo più nella cate-
goria fondamentale della sostanza, afferma che predicazioni del 
luogo possono essere altre: la metricità o la storicità. Per cui 
si può dire: il luogo è spazio che “contiene” i corpi, li misura 
e li relaziona metricamente. Oppure si può dire: il luogo è il 
teatro delle figure fondamentali della storia nel loro dispiegarsi.

La prima delle due opzioni è, in generale, trascurata dalle 
riflessioni degli architetti. È, semmai, utilizzata come strumen-
to di rappresentazione e di descrizione. La seconda si carica, 
invece, di compiti che, sovente, la travalicano. Così, si ritiene 
che l’identità di un luogo (ossia la sua essenza, la componente 
individuale che permane) possa in qualche modo esser richia-
mata e “detta” attraverso la storia. Essendo il luogo determinato 
dalla sua storicità - si sente dire - possiamo recuperarne la 
“memoria” storica e, quindi, riconoscerne l’identità. Assurdo; 
non ha nessun senso perché la storia (e la storiografia che è, 
con quella, tutt’uno) non ha nulla a che fare con la memoria. 
La storia è una costruzione gnoseologica che pone in relazione 
eventi la cui continuità è affidata alla natura discorsiva e inferen-
ziale del racconto. La memoria presuppone, invece, un soggetto 
continuo, unitario e “sostanzialmente” identico a se stesso, che 
“ricordi” il ricordo, giammai gli eventi o le relazioni tra essi, e 
di quello faccia discorso. Il fatto è che noi, i moderni, siamo 
legati all’ontologia della storia, e a quella non siamo capaci di 
rinunciare. E anch’io sono un moderno. Perciò non so che dire 
e, così, taccio.
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Roberto Masiero, Giorgio Pigafetta
DOMANDE E RISPOSTE

Vittorio Ugo
Territorio desolato e disperato ... Devo dire che non ho capito 

quasi niente, però mi sembra di aver capito che l’unico esempio in 
positivo è il signor Tissot che da trent’anni si arricchisce con le case 
produttrici di materia plastica e pianta ombrelloni come se fosse mezza 
Monna Lisa. C’è una cosa sola che non mi convince, che l’ombrellone 
non è Monna Lisa. Questa è la differenza sostanziale.

Roberto Masiero
Il problema posto da Pigafetta va un po’ capovolto. Egli ci dice: 

non abbiamo le categorie per capovolgere ciò che abbiamo dinnanzi 
e quindi inevitabilmente ci ritroviamo a riutilizzare ciò che cerchiamo 
di buttare via. Per esempio, non riusciamo a non essere storici. Sono 
costretto a intervenire perché evidentemente prima mi sono spiegato 
male, ma di una cosa sono assolutamente certo: primo, che la filo-
sofia che percorre il Novecento, in particolare la fenomenologia, è 
anti-storicista; secondo, che l’esito fondamentale della fenomenologia, 
Heidegger per primo, e l’ermeneutica, è anti-storicistica. Il fatto che 
io dica che nel Novecento c’è tutto un processo che ci libera dalla 
modernità, che va contro la modernità, dico esattamente questo, che 
si libera del fatto che la storia venga considerata come paradigma 
fondamentale per la definizione della realtà.

Non è vero che io non posso elaborare materiali che vengono 
dal passato, perché quando nelle Krisis Husserl usa Cartesio, non lo 
usa per riciclare Cartesio. Quindi che l’orizzonte del raccontare con-
tenga inevitabilmente tutto il passato possibile, questo è ovvio: ma 
questo non fa parte del problema della modernità. Il suo problema 
è aver trasformato la questione della storia nella verità. Ma non c’è 
più nessuno - se non gli storici che vivono dentro l’università - che 
in nome della difesa del ruolo dica d’essere portatore della verità. È 
solo in questo strano paese che si continua a essere idealisti, crociani 
fino in fondo, con la storia che continua ad essere un paradigma di 
verità. Ma la cultura oggi si muove verso spazi che non hanno nulla 
a che vedere con questo vincolo. Per cui la cultura con la quale ci 
misuriamo sta andando tutta al di là di quelle categorie.

Già negli anni Venti si registra l’impossibilità di usare l’Europa 
come categoria politica e la crisi delle categorie che stanno alla sua 
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base, quelle di individuo, di libertà, di stato e di storia: queste sono già 
state decretate morte nel 1920, in Germania. Per dimostrare che l’Europa 
non poteva più essere il riferimento politico in termini di geografia. 

Il concetto di individualità si esprimeva sia attraverso il voto, 
sia attraverso la produzione artistica. Individualità romantica. Ognuno 
vive l’esperienza della propria singolarità, ma non la vive più in un 
contesto sociale dove l’individuo è significativo, dove la soggettività è 
significativa. Quando navigo in Internet, non sono più un individuo. 
Avevo portato il manifesto immesso in Internet ad aprile da Barlow, 
che comincia così: “Uomini del passato, lasciateci soli, non siamo 
ricattabili, perché siamo in qualsiasi luogo e non abbiamo corpo”. 
Questo significa che non è più la categoria sulla quale puoi valutare 
la questione estetica. I problemi dell’arte postmoderna, sono quelli 
dell’arte transindividuale, transstatale.

Giorgio Pigafetta
Un’osservazione brevissima alle cose dette da Roberto Masiero. 

Se l’arte, come dici, “deve” essere veicolo di un concetto (per esempio 
quello di individualità o di trans-individualità) sposti subito il problema 
nel campo della normatività, se non, addirittura, dell’etica. Così, l’arte 
“deve” essere veicolo di qualcos’altro per essere arte.

Allora è chiaro che, laddove il valore portante è l’individualità 
(per esempio, il mondo romantico), l’autocoscienza individuale si pone 
come valore massimo del “dover essere” dell’arte. Nel momento in 
cui (per esempio, il mondo di Internet), si perde quel valore dell’in-
dividualità, allora si lascerà il posto alla trans-individualità. Ma il pro-
blema non cambia. Rimane sempre quell’idea sulla quale oggi insisto: 
ossia che l’arte sia veicolo di un valore e che si qualifichi come tale 
proprio in quanto veicola il valore. Così, l’opera è altro da sé, dalle 
sue forme normative, dalla “sua” prassi. Le categorie che continuiamo 
a mettere in campo in questi giorni non sono altro che declinazioni 
diverse di una medesima radice concettuale (che ricondurrei in modo 
emblematico alla filosofia dell’arte di Schelling, ma non solo a quella, 
evidentemente) dalla quale non vedo via d’uscita.

Quando tu dici che “l’arte è transindividuale”, ipostatizzi le “cose” 
sparse per il mondo. Ovvero dici: esse, che sono una pluralità indefi-
nita, sono però, anche, in quanto veicolo della trans-individualità, “una” 
sostanza; questa sostanza “è” l’arte. Tu, così, attribuisci “un” carattere 
sostanziale a cose che non vogliono essere, semplicemente, cose, ma 
ambiscono ad essere qualcos’altro: appunto, il veicolo del valore della 
transindividualità e, in ciò, sono opere d’arte. Ma, forse, mi sbaglio.
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Sergio Los
Ma quale sarebbe il problema?

Giorgio Pigafetta
Non c’è un tertium al quale riferirsi nella determinazione del 

contenuto di verità sostanziale (individualità o transindividualità che si 
voglia) dell’identità arte-valore. Perciò, il contenuto di verità, invece che 
confrontarsi con quel tertium (per esempio, il contenuto disciplinare 
del “fare” l’opera, come è stato nel pensiero classico) si confronta 
sempre con lo stesso schema valutativo; quello che, come dicevo 
prima, ipostatizza le opere e, in ciò, le trasforma in “opere d’arte”.

Sergio Giovanazzi
Al professor Masiero vorrei rivolgere una domanda. Nella critica 

che ha fatto su Frampton, posta - mi pare - a fondamento delle sue 
altre considerazioni, mi sembra che abbia dimenticato una parte per 
noi architetti estremamente importante del saggio sul “Regionalismo 
critico”, che è del 1983. Nella seconda parte, dopo le considerazioni 
sugli elementi della tettonica - clima, venti, ecc. - Frampton passa 
alle proposte di fondo, a indicazioni su come l’architetto possa de-
codificare la cultura del luogo nel suo edificio. Mi riferisco alla sua 
celebre argomentazione e cito a memoria: “il regionalismo critico deve 
in un certo senso ‘decostruire’ i portati della tradizione” e ancora: “la 
specifica cultura della regione, cioè la sua storia, nel senso geologico 
e agricolo, viene iscritta nella forma e nella realizzazione dell’opera 
riuscendo a dar corpo, attraverso la forma costruita, alla preistoria 
del luogo, al suo passato archeologico e alla successiva elaborazione 
culturale di esso, nelle sue trasformazioni nel tempo”.

Personalmente ho trovato tutto questo molto stimolante, nel 
fare concreto, perché dà delle coordinate per trovare gli elementi di 
quell’impalcatura di riflessioni e pensieri che, nel progetto, in maniera 
non semplicistica, orientino per così dire le relazioni reciproche di 
alcune cose, dal luogo all’edificio e viceversa.

Mi pare che ogni ragionamento sul regionalismo critico di Framp-
ton senza tener conto di questa parte non sia completo.

Roberto Masiero
Forse la mia foga tipica ti ha fatto pensare che io sia contro 

il regionalismo. Io sono, dal punto di vista critico, sulla posizione 
infastidita nei confronti di Frampton. Ho tentato anche di spiegare il 
perché. Quelle tre o quattro indicazioni mi hanno vieppiù irritato, primo 
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perché credo che la critica non deva dire cosa fanno gli architetti, ho 
troppo rispetto degli architetti; non credo che la critica o la teoria abbia 
il compito di dire come si fanno le cose, perché ho sempre pensato 
che i buoni architetti quelle cose le hanno sempre fatte. Abbiamo 
appena avuto l’esempio di Alvar Aalto, pensa ad Asplund, pensa a 
Plecnik, perfino lo stesso Le Corbusier da una parte ha venduto bene 
l’immagine dei cinque punti dell’architettura, però se si va a vedere, 
ad esempio La Turette, sta molto attento alla inclinazione della collina, 
sta attento alla luce, al vento, ecc. Sono scelte che credo oggi qualsiasi 
buon architetto, dagli anni Cinquanta in poi, sapeva già di dover fare. 
Ho come l’impressione che noi a volte apriamo una battaglia su un 
fronte dove la battaglia è già avvenuta.

Il problema non è il regionalismo, è una certa visione del re-
gionalismo che pone delle questioni anche alla politica, la ricerca di 
regole e norme che vengono date come stabilite, quando invece il 
regionalismo per me è l’apertura di infinite interrogazioni e di infini-
ti rapporti possibili tra l’esistente e colui che deve intervenire. Non 
ridurre il pensiero architettonico a indicazioni preventive, questa è 
una reciprocità aperta. Tant’è che nella famosa questione dell’epoché, 
della sospensione del giudizio, Husserl non dice assolutamente ciò 
che invece alcuni credono.

Vittorio Ugo
Epoché è una cosa, sospensione del giudizio è un’altra cosa. 

Epoché vuol dire sospensione, ma il giudizio ce lo aggiungi tu. È un 
corto circuito arbitrario.

Roberto Masiero
La sospensione lascia aperto tutto lo spazio della coscienza e 

quindi tutto lo spazio della responsabilità del soggetto. In altri termini: 
il soggetto, nel momento in cui si interroga sul come andare alle cose 
stesse, scopre la propria dimensione di responsabilità, ma scopre an-
che la reciprocità tra soggetto e oggetto. Da quel momento in poi, è 
fondamentale non tanto distinguere l’oggetto da un altro oggetto, non 
si deve interpretare l’architettura aulica contro quella rurale e quella 
spontanea. Perché il fenomeno ermeneutico avviene in qualsiasi caso 
e rispetto a qualsiasi oggetto. Seconda considerazione: il rapporto er-
meneutico non stabilisce dei giudizi, relazioni giudicanti, non ordina, 
apre semplicemente le possibilità dell’interpretazione.

Perché dico che un regionalismo interpretato come norma di 
comportamento non mi interessa e invece un regionalismo interpretato 
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come apertura ermeneutica, mi interessa molto? Perché significa sem-
plicemente che l’architetto deve, di fronte alle condizioni cui deve dare 
risposta, paesaggio, ambiente, ecc., invece che operare con strumenti 
pre-fabbricati o pre-stabiliti, aprire il rapporto ermeneutico. Che vuol dire, 
da una parte mettere in circuito soggetto e oggetto, dall’altra applicare 
questa non presunzione da parte del soggetto di poter dare comunque 
una soluzione definitiva, mettersi nel ciclo della temporalità. Questo fa 
sì che si impedisca di pensare al regionalismo come equazione: io sono 
veneto, quindi posso costruire a Venezia. In realtà il regionalismo ci 
dice che anche quando vai in una città che non conosci devi attrezzarti 
in modo ermeneutico per poter comprendere, interpretare e rispondere 
dopo aver inteso e interpretato, facendo in modo che la dimensione 
progettuale recuperi quella della temporalità. Che è altra, contraria ri-
spetto alla dimensione della storia. Gli ermeneuti dicono che c’è stata 
una rottura con la tradizione, però ciò che era della tradizione non si è 
disperso, è semplicemente un flusso sotterraneo. Non dobbiamo recupe-
rare la tradizione e scambiarla per la storia, dobbiamo fare in modo che 
quel fiume sotterraneo riemerga, individuando le dimensioni del tempo, 
comprendendo che la storia non ha niente a che vedere con il tempo, 
facendo in modo che il fare architettura sia di nuovo ricostruzione della 
dimensione della temporalità, facendo in modo che quella linfa possa 
ritrovare lo spazio dell’aperto, lo spazio del possibile.

Uno degli ultimi libri di Gadamer è proprio dedicato al bello. 
Perché attraverso questo viaggio, che è un viaggio contro la storia 
e dentro lo spirito della tradizione, quello che si riscopre è l’idea di 
bellezza. Lui recupera già in Verità e Metodo, la questione della de-
corazione, perché ha capito una cosa che continuiamo a rifiutarci di 
capire, che cioè l’uomo non è nato nudo, è nato vestito. Se nasce 
nudo, tu puoi costruirgli un vestito, ma se l’uomo nasce vestito, devi 
ascoltare da dove viene quel vestito. L’uomo nasce vestito perché na-
sce da una famiglia, da una cultura, in una lingua. Se guardi all’uomo 
come a quell’ente che nasce vestito, nel flusso del tempo, ecco che 
hai un atteggiamento regionalista. Se tu invece pensi all’uomo che 
nasce nudo, hai un atteggiamento universalista, cosmopolita, illuminista.

Vittorio Ugo
Credo che nell’intervento di Loredana Ponticelli1 sia stata detta 

una cosa importante, quando ha parlato del paesaggio considerato 

1	 Per l’intervento di Loredana Ponticelli si vedano le pagine 233-242 del 
presente volume (n.d.c.).



172

come sfondo per l’architettura. Questa è una delle tante eredità più 
perniciose della Gestaltpsychologie. Questo gioco di figura/sfondo, 
che poi il problema per l’architetto è un rapporto figura/figura, anzi 
per essere più precisi di forma/forma. Solo che ancora non abbiamo 
creato gli strumenti per interpretare, modellizzare, ecc., la forma del 
paesaggio, del territorio. Gli architetti hanno tentato di considerare il 
paesaggio come una grande architettura, e non è giusto, perché abbiamo 
scavalcato un concetto essenziale, che è quello di scala. Non un con-
cetto metrico, ma interpretativo. Se riusciamo a liberarci di tutti questi 
psicologismi, ritorniamo alle cose stesse. Poco fa ponevo l’accento su 
questo conflitto visualità/tattilità, perché dal rinascimento in poi siamo 
passati a una radicalizzazione dell’estetica appollinea, cioè un’estetica 
del distacco, necessario in un certo senso per la comprensione, però 
ha portato a un privileggiamento esasperato del visivo rispetto al tat-
tile. Abbiamo perso proprio le cose, questa cosa che si tocca. Quindi 
abbiamo trovato questo gioco figura/sfondo, come se un edificio nel 
paesaggio fosse il dipinto di un edificio sullo sfondo del paesaggio.

Giorgio Pigafetta
Forse sono stato un po’ tranchant; anzi, senza forse. Ma ora 

proverei a fare un esempio delle cose che dicevo prima in termini 
di architettura.

Quali sono gli strumenti che abbiamo utilizzato oggi per valutare 
la questione del regionalismo? Abbiamo utilizzato proprio gli schemi 
della storiografia dominante “non regionalista”. Quella del cosiddetto 
Movimento Moderno. Una storiografia del tutto ed essenzialmente 
“idealista”. Loro, i Modernisti, sono i veri “figli” della storia. Utilizzano 
tutte le figure dello storicismo idealista in tutte le sue declinazioni per 
negare la storia: epoca, spirito del tempo, stile, eroi, precursori, no-
vum, originalità, ecc. Insomma: ciò che è degno di essere raccontato 
è ciò che rifiuta l’esistenza “pigra” ai bordi del fiume della storia. La 
storia è ciò che trae senso e racconto da ciò che muta e non da ciò 
che permane. Lo stesso sostantivo “movimento” è la volgarizzazione 
della Bewegung hegeliana che sta alla base della fenomenologia del 
Movimento Moderno.

Allora noi oggi (come ultimi eredi della storiografia pevsneriana 
e delle sue varianti), abbiamo messo sulla scena della storia le architet-
ture di Le Corbusier, Gropius, Aalto, ecc. come fossero “l’architettura”, 
dimenticando che è solo una visione storiografica e che “l’architettura” 
del Novecento è infinitamente più ampia (e che l’architettura cui ci 
siamo riferiti non può esserne intesa neppure come pallida sineddoche). 
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Abbiamo evocato le parole nel vuoto di Loos, citato le “contraddizioni” 
di Sartoris per dimostrare quanto fosse ineludibile il tema regionalista 
anche nel più coriaceo e impunito internazionalista, abbiamo ripercorso 
le parole di Frampton guardando alla non-relazionalità dei supermer-
cati, abbiamo invocato la libertà dell’artista; tutto come se fossero “le” 
riflessioni sull’architettura.

E su quella scena della storia abbiamo stagliato il problema del 
regionalismo in architettura: in fondo anche i grandi maestri e i loro 
agiografi, nonostante il sempre affermato internazionalismo, avevano 
avuto quel problema. Guardiamo a come lo hanno affrontato, cosa 
ne hanno detto, a quali contraddizioni sono arrivati: forse, qualche 
indicazione ci viene. Tutto bene.

Ma perché nessuno ha citato gli studi di Lutyens sull’architet-
tura tradizionale del Surrey? Perché non si sono mai sentiti i nomi di 
Roux-Spitz, di Curtis Green, di Blomfield, di Bonnier? Eppure questi 
signori avevano ben a cuore, da sempre, il carattere “regionale” della 
loro architettura, senza che fosse “regionalista”. Forse, la loro colpa 
è solo quella di non essere pre-compresi nello schema storiografico 
che, continuamente, confondiamo con l’architettura del nostro secolo. 
Quanto ci potrebbero dire le ville ad Ambleteuse di Bonnier o il Qua-
drant di Blomfield o le ragioni di Umbdenstock così stigmatizzate da 
Le Corbusier? Probabilmente molto più della casa Jaoul e del sempre 
“poetico” Alvaro Siza.

Il vero problema, allora è: perché non ci dicono nulla? Non: 
cosa ci possono ancora dire quelli che han già detto troppo? “Occhi 
per vedere, signori architetti” ripeteva il best in show delle citazioni 
e, intanto, nascondeva la metà del mondo.

E’ ben curioso: siamo tutti alla ricerca della regionalità nell’ar-
chitettura, eppure continuiamo a far riferimento ai Maestri dell’Interna-
tional Style e ai loro epigoni. Siamo tutti stanchi e poco convinti del 
messaggio internazionalista eppure andiamo, per dar forza a un’ipotesi 
di regionalismo, a cercarne le messe in revoca proprio da parte dei 
più radicali “omologatori” (valga per tutti lo stomachevole e continuo 
rinvio alla volta “catalana” e alle poesie “romantiche” e digressive di 
Ronchamp o de La Tourette). Cerchiamo nuove categorie e, intanto, 
citiamo a ogni pie’ sospinto il “regionalismo critico” di Frampton che 
altro non è se non un corollario di complemento (e di aggiornamen-
to, come nelle enciclopedie a grande divulgazione) della storiografia 
pevsneriana o giù di lì.

Pare solo che si rincorra un possibile nuovo capitolo della storia 
dell’architettura contemporanea che, da quella, tragga dignità e non 
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viceversa; “Nel” contrasto, “nella” revoca in dubbio, “nelle” successive 
correzioni di quell’insegnamento cerchiamo dignità per un possibile 
riconoscimento del regionalismo nella grande campitura della storia. 
Credo, invece, che dovremmo pensare, prima, un’altra storia, quella 
dell’architettura e non quella che se ne sta, brava brava, sul migliaio 
di fotogrammi (quasi sempre gli stessi) dei grandi manuali degli ulti-
mi cinquant’anni. Io, naturalmente, non la so pensare; tuttavia vorrei 
che ci si provasse; e questa mi sembrava una sede adatta; forse mi 
sono sbagliato.

In questo senso, allora, dicevo prima che non vedo schemi o 
modalità del pensiero alternativi a cui far riferimento. Io per primo 
non riesco a uscire da quei riferimenti. Ed è perciò che, ancora, taccio 
e mi scuso per la foga.

Sergio Los
Una cosa su Frampton. Siccome lo sento continuamente tirare 

in ballo e sono un amico di Frampton, anche se ho polemizzato con 
lui, lo abbiamo invitato nel 1985 a Venezia. Prima ha scritto quella 
storia dell’architettura moderna, sulla quale ci sono state lodi di Tafuri, 
ecc. Lui ha cercato una maniera per criticare lo star system e per un 
po’ di tempo gli è parso che potesse essere il regionalismo. Il ter-
mine tra l’altro non è suo. Appare in un articoletto in una rivista di 
architettura greca. Frampton lo usa in tre-quattro saggi, dopo di che, 
sette-otto anni fa, smette e lavora a un altro libro edito da tre-quattro 
anni e che si chiama Tettonica dell’arte dell’architettura. Siamo noi 
che continuiamo a tirarlo in ballo su una questione che in fondo lui 
ha lasciato cadere da molto tempo.

Per quanto riguarda Pigafetta: mi sembra che abbiamo saltato una 
delle questioni centrali. Ho trovato interessante confrontare le questioni 
del regionalismo difronte a due problemi che mi sembravano irrisolti, 
uno è il problema della città e soprattutto della città compatta, che 
i moderni non sono in grado di affrontare; il secondo è la didattica 
della progettazione architettonica, in condizioni di assoluta precarietà.
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IL REGIONALISMO COME ESPRESSIONE PERSO-
NALE

di Andrej Hrausky

Mi scuso se non parlo bene l’italiano, non voglio nem-
meno parlare molto dell’architettura slovena, ma penso che non 
è possibile dire tutto ora sul regionalismo, e che forse è più 
importante aprire su alcuni aspetti meno conosciuti di questo 
tema che non rispondere alle questioni sollevate.

Parlando di regionalismo e di architetture nazionali mi 
ricordo, come prima cosa, di Loos: “Se trasferissimo la richiesta 
di un certo stile nazionale alla fabbricazione delle ruote, essa 
suonerebbe circa cosí: rifiutate di copiare i fabbricati inglesi e 
prendete a modello la genuina ruota in legno austriaca del ser-
vo dell’Alta Stiria Peter Zapfel. Tale ruota si confà al paesaggio 
alpino meglio della ripugnante doppia ruota inglese”.

Vorrei però, prima di entrare nell’argomento, chiarire qual-
che punto oscuro.

Primo: da qualche parte la parola architettura regionale viene 
usata in un senso simile a quello di architettura nazionale. Da noi 
la differenza sta nel fatto che lo stile nazionale ha un’impronta 
negativa, essendo esso sorto su basi politiche per l’affermazione 
di un popolo, mentre l’architettura regionale deriva invece da 
un clima ed uno spazio concreto. Si fa uso del materiale, che si 
trova là a disposizione e che risolve problemi climatici specifici.

Secondo: il rapporto con il regionalismo non può essere 
discusso senza considerare il contesto storico. Periodi diversi 
guardavano il problema in modi diversi. Basta ricordare il XIX 
secolo romantico, quando Violet le Duc “restaurava” vecchie 
fortificazioni trasformandole in castelli da fiaba. O la tenden-
za politicamente condizionata di inventare stili nazionali, che 
portarono l’Ungheria, la Slovacchia, la Romania e la Finlandia 
a soluzioni quasi identiche. O gli impetuosi funzionalisti, che 
negli anni Venti vollero far piazza pulita di qualsiasi cosa fosse 
vecchia, con la stessa collera dei regimi socialisti del dopoguerra. 
Negli anni Ottanta l’insurrezione contro lo stile internazionale 
senz’anima si trasformò nell’intimità postmoderna. Secondo 
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Achleitner lo stile rurale fu inventato dalla borghesia nel XIX 
secolo, la quale ritornando nelle vesti di turista in campagna, si 
entusiasmava della primordialità primitiva di quest’ultima. Tale 
primordialità però non è altro che un ritardo nello sviluppo. Tutti 
questi tetti coperti con tegole, che una volta erano coperti con 
paglia ed assicelle, sono spariti non appena si è presentata una 
soluzione migliore e più a buon prezzo. Secondo tale logica la 
gente un giorno sospirerà al ricordo dei buoni vecchi tetti piatti.

Terzo: non ci deve sfuggire l’apporto personale degli autori 
nello sviluppo degli stili regionali. È vero che lo stile regionale 
viene influenzato fortemente dai materiali, dal clima, dalla re-
ligione, ecc. locali, però, quando Palladio iniziò a costruire le 
proprie ville di campagna nel Veneto, inventò un nuovo tipo 
di edificio, che modificò alla base la concezione degli edifici 
in questa regione. Perciò possiamo affermare che Le Corbusier, 
con i suoi edifici di cemento, ha dato un notevole contributo 
all’architettura mondiale, ma anche allo stesso tempo che la 
sua architettura è in maniera inconfondibile francese, così come 
la villa Schroeder/Schrader di Rietveld è olandese e quella di 
Terragni italiana, anche se tutti e tre sono rappresentanti dello 
stesso indirizzo architettonico.

Ed ora arriviamo al nocciolo del mio contributo. Oggi 
rifiutiamo il regionalismo inteso come forme razionali di un pe-
riodo passato che diventano suggerimenti formali dell’architettura 
contemporanea di un certo luogo. Scopriamo qui subito che 
nel regionalismo non si tratta tanto della relazione tra la nuova 
architettura ed una certa regione o luogo, bensì del rapporto 
tra vecchio e nuovo. Il dilemma alla base del regionalismo è 
quindi il rapporto verso la tradizione storica di un certo luo-
go. Qui ci insegna molto la storia di Alvaro Aalto che, oltre a 
Wright, Le Corbusier e Mies, è uno dei quattro grandi architetti 
del XX° secolo.

La Finlandia è stata per secoli una lontana nazione del nord 
quasi dimenticata. Giace su un fondo di granito, che è troppo 
duro per poter essere utilizzato nell’edilizia e anche l’argilla 
per i mattoni è assente, mentre di legno ce n’è a volontà. Così 
per secoli il legno fu quasi l’unico materiale edile. Gli architetti 
facevano viaggi al sud, in Italia, in Francia e da lì portavano i 
nuovi stili architettonici. Però i modelli erano costruiti in mat-
toni e pietra, mentre la Finlandia conosceva solamente il legno. 
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Perciò essi si vergognavano del legno e cercarono di utilizzarlo 
a mo’ di mattone, in totale contrasto con i suoi principi edili. 
Come prima cosa svilupparono un nuovo dettaglio dell’angolo. 
La giuntura classica delle travi infatti tradiva subito il fatto che 
l’edificio fosse di legno. Gli edifici venivano anche colorati. All’i-
nizio di rosso, il colore dei mattoni, più tardi in colore giallastro, 
il colore della pietra arenaria, vista in Francia. Certe volte, per 
essere più convincenti, i mattoni venivano addirittura disegnati. 
Le chiese rinascimentali e barocche viste in Italia, avevano soffitti 
ad arco e questi archi furono costruiti anche nelle loro chiese 
di legno. Però non essendo l’arco una forma di costruzione del 
legno, costruivano doppi gusci, come ad esempio nella chiesa a 
Petajavesi, edificata da Jaako Leppanen nel 1765. Anche quando 
costruivano in pietra e mattoni, il muro era di pietra, mentre il 
portale e la finestra erano in mattoni e non il contrario, come è 
uso dalle nostre parti. Nella chiesa a Porvoo, i mattoni vengono 
utilizzati solamente come ornamento della facciata. I finlandesi 
furono i primi a produrre industrialmente i pannelli compensati 
multistrato. Questi erano sottili e si potevano piegare con più 
facilità in modo da formare un falso arco. Il maestro di Aalto, 
Armas Lindgen, li utilizzò nella chiesa a Saynatsalo già nel 1926. 
è interessante come in Finlandia fosse molto forte alla fine del 
secolo scorso l’architettura nazionale, la quale però non si ba-
sava sul legno, come materiale edile tradizionale, bensì derivava 
dalla pietra. Ad esempio, l’edificio della posta dell’architetto 
Lars Sonck del 1905, l’edificio dell’assicurazione e del museo 
nazionale degli architetti Gesslius, Lindgren e Saarinen. Anche 
il giovane Aalto si vergognava del legno e lo utilizzava come 
se trattasse mattoni. Un bell’esempio è il comando militare a 
Scinajoka del 1924-29, che nel progetto di costruzione imita del 
tutto un edificio in mattoni.

Solamente qualche anno più tardi Aalto cambiò radicalmen-
te il proprio rapporto nei riguardi del legno. Nel 1937 vinse al 
concorso con il padiglione finlandese alla mostra universale di 
Parigi. Siccome volevano mostrare la Finlandia come la nazione 
del legno, egli lo concepì in legno. La vera svolta si ebbe però 
l’anno successivo. La commissione di una villa dei coniugi Mairc 
e Harry Gullichsen, una coppia proveniente da una delle famiglie 
più ricche in Finlandia, può essere confrontata con l’opera di 
Mies per i coniugi Tugenhdat a Brno. Aalto ebbe carta bianca 
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e possibilità finanziarie quasi illimitate. E proprio in questo pro-
getto, il legno del quale si vergognavano da secoli, del quale 
negavano le giunture costruttive e si impegnavano affinché desse 
l’impressione di essere un altro materiale più nobile, fu elevato 
a materiale prezioso, degno di rispetto. Di più: all’entrata di una 
delle più notabili ville d’Europa, dove Mies avrebbe posizionato 
una colonna brunita di acciaio inossidabile, Aalto ha utilizzato 
il dettaglio dei pali di legno legati, tradizionalmente usato dai 
Lapponi nelle stalle per le renne. Questo atto quasi simbolico 
ha significato un riconoscimento alla tradizione edile del suo 
paese, alla quale Aalto non è stato più infedele. Così ha dato 
alla propria architettura un impronta indelebile, che ha affermato 
nel mondo il concetto di architettura finlandese.
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Andrej Hrausky
DOMANDE E RISPOSTE

Vittorio Ugo
Grazie ad Andrej Hrausky per l’estrema sinteticità e per que-

sta carrellata estremamente utile perché tra l’altro ci sottopone degli 
esempi chiaramente in positivo. Quanto in modo generale è formulato 
del regionalismo, non è affatto un falso problema. Il problema esiste 
e su questo vale la pena di discutere. Non è un caso che sia stato 
ampiamente citato e documentato Aalto assieme ad Adolf Loos, che 
aveva già posto molto chiaramente per esempio “Regole per costruire in 
montagna”, oppure “Perché i Papua hanno una cultura e i tedeschi no”, 
oppure ancora la ruota prima citata e l’inizio del saggio “Architektur” 
“Posso condurvi sulle rive di un lago montano, dove tutto è pace e 
armonia?” La casa del contadino e poi la casa dell’ingegnere, è bella? 
E’ brutta? Non si sa, non è questo il problema, però quella dell’inge-
gnere “stona”, categoria pericolosissima ovviamente e il problema - dice 
Loos - è di trovare una bellezza come quella “del cardo e della rosa”. 
Secondo me non è una scelta casuale, è ancora il tema del rapporto 
tra natura e cultura, dell’applicabilità di categorie estetiche, all’opera 
del Buondio e all’opera dell’uomo e quindi al loro “valore”, perché 
nonostante i bravi storici italiani per anni abbiano difeso la famosa 
sospensione del giudizio, una storia senza giudizio non è una storia.
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CONSIDERAZIONI RISPETTO A UN DIBATTITO
RICORRENTE

di Beny Meier

L’unificazione dell’Europa, anticipata dalla CEE e dall’EFTA, 
è da ricondurre anzitutto a necessità di ordine economico; ad 
una razionalizzazione e concentrazione per il miglioramento della 
competitività complessiva. Fin tanto che l’Europa fu una massa di 
singoli stati con una storia ed uno sviluppo dipendenti tra loro 
ma comunque autonomi, non si avvertì l’esigenza di parlare di 
un’Europa delle Regioni. L’Europa delle regioni veniva sempli-
cemente vissuta. Poi però, con la preparazione e la nascita di 
un’Europa unita, guidata e amministrata a livello centrale, ecco 
emergere il desiderio forte di contrapporre, come antipolo a 
questo centralismo, il concetto delle regioni per lo meno come 
unità chiare e di dimensioni limitate. Solo con la presa di co-
scienza dei sistemi a diffusione capillare - nello specifico del 
potere dei grandi gruppi di informazione e di distribuzione - si 
sviluppano di riflesso movimenti contrari, impegnati a rivaluta-
re strutture locali e regionali di piccole dimensioni. Si cerca di 
rimediare all’uniformizzazione mediante la diversificazione.

Dunque: regionalismo per timore di perdita della propria 
autonomia? Di un’autonomia che con la globalizzazione dell’e-
conomia, in atto ormai da tempo, si andava via via indebolen-
do. Regionalismo quale risultato di una fase già superata nello 
sviluppo dell’Europa?

L’interrogativo radicale “regionalismo di chi?” giunge dal 
fronte degli etnologi. Si tratta “del regionalismo di coloro che vi-
vono in una regione o di un regionalismo proveniente in qualche 
modo dall’esterno?”. Martin Steinmann e Irma Noseda prendono 
in considerazione a tale riguardo componenti economiche, sociali, 
politiche e ideologiche: “Conservazione della specificità regiona-
le per gli uomini di una regione, o per gli stranieri nel senso 
del ‘paesaggio’ quale capitolo dell’industria turistica? E ancora: 
conservazione quale esigenza culturale o perché richiesta dalle 



181

norme edilizie? E ancora: conservazione in che modo? Attraverso 
l’impiego di mezzi semplici, analogamente all’edilizia tradizionale 
quale ‘segno’? E ancora: impiego di questi modi di costruire e a 
quale scopo? Al fine ideologico di costruire un mondo sostitutivo? 
Allo scopo di dare all’architettura nuovi ambiti della forma, come 
negli anni Venti i campi dell’ingegnere, che all’epoca era per così 
dire il ‘nobile selvaggio’? E si potrebbe continuare.

Parto dal fatto che la comparsa del concetto di regionali-
smo, quale categoria storico-architettonica, è collegata a questi 
sviluppi economici e politici in Europa e che proprio dal dibattito 
economico e politico questo concetto è stato trasferito diretta-
mente nei campi dell’arte e dell’architettura. Questa convinzione 
mi deriva dal fatto che la discussione sul regionalismo si avvia 
all’inizio degli anni Ottanta, vale a dire in corrispondenza con 
la nascita dell’Europa unita.

Nel volume di Manfredo Tafuri e Francesco Dal Co, ad 
esempio, che esce nel 1976 con il titolo Storia dell’architettura 
contemporanea del 1976, il termine “regionalismo” non compare 
ancora. Ma già quattro anni più tardi, Kenneth Frampton classi-
fica nel suo libro Geschichte der modernen Architektur strutture 
architettoniche distribuite su tutto il globo terrestre e realizzate 
nell’arco di tempo compreso tra il 1943 e il 1981 con il termine 
“regionalismo critico”. In queste opere si riscontrerebbe sì una 
critica alla modernizzazione, ma in nessun caso la negazione 
degli aspetti di emancipazione e di progresso dell’architettura 
moderna.

Per quanto so, per lo meno le più vecchie delle suddette 
costruzioni, fecero a meno di questa definizione fino al 1980.

Vittorio Magnago Lampugnani, nella sua opera Architektur 
und Städtebau des zwanzigsten Jahrhunderts (apparso nel 1980), 
definisce queste correnti della storia dell’architettura con i termini 
“regionalismo”, “empirismo” e “neoespressionismo”.

Circa la definizione del regionalismo, inteso come allonta-
namento dal “moderno”, dallo “stile internazionale”, si individua-
no immediatamente nella discussione attorno al termine stesso 
due correnti architettoniche tra loro contrapposte, collegate con 
l’industrializzazione e ripercorribili a ritroso fino alla loro nasci-
ta: da un lato correnti che vengono indicate ad esempio come 
primo razionalismo, razionalismo o tardo razionalismo, dunque 
correnti per le quali l’industrializzazione è elemento costituivo 
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integrante. Dall’altra correnti che portano nomi come espres-
sionismo, architettura organica, tradizionalismo, neoclassicismo 
o Heimatstil ecc., dunque correnti che in misura più o meno 
forte si contrappongono al moderno e all’industrializzazione.

Interessante è in questo contesto il fatto che - o perché - 
nell’Italia fascista la architettura razionale abbia potuto diventare 
anche architettura di stato, mentre invece in ambito tedescofono 
l’ideologia statale venne impersonata dal neoclassicismo e dallo 
Heimatstil. La chiusura della Bauhaus, la critica e la ridicoliz
zazione ufficiale delle case “Weissenhof”, il rifiuto dei tetti piatti 
quale elemento estraneo illustrano il clima spirituale e culturale 
di quell’epoca.

Su questo sfondo di una ideologia improntata su “terra e 
suolo” non è difficile comprendere l’atteggiamento di distanza 
che si riscontra nell’area tedesca nei confronti della teoria di 
un’architettura regionale.

In base a questa tara storica e politico-ideologica che il 
concetto di regionalismo porta con sé nell’ambito tedescofono 
mi sorge spontaneo il seguente interrogativo: la sua assenza, 
ad esempio in Italia, ha portato ad un rapporto più sciolto e 
disinvolto con questo termine?

A proposito della compatibilità tra regionalismo e archi-
tettura rurale, Frampton cita Sartoris come segue: “L’architettura 
rurale, con la sua essenziale caratteristica regionale, si accom-
pagna perfettamente con il regionalismo d’oggi giorno. Essa as-
sume praticamente tutti quei criteri funzionali su cui si fondano 
i moderni metodi di costruzione”. Tale affermazione contrasta 
con la teoria del regionalismo. Sartoris parla perciò di una 
sintesi tra regionalismo e razionalismo. Friedrich Achleitner va 
oltre e constata, a tale riguardo, come L’Encyclopedie de l’Ar-
chitecture Nouvelle di Sartoris, la quale rappresenta in sostanza 
la documentazione della cosiddetta architettura internazionale, 
sia suddivisa per zone climatiche e paesi e, contrariamente alla 
descrizione, non costi alcuna fatica vedere le differenze. In oc-
casione della relazione tenuta lo scorso agosto a Hermagor, in 
Carinzia, Sartoris ha chiarito infine i fronti, contrapponendo i 
riferimenti regionali dell’architettura internazionale all’uniformità 
internazionale del regionalismo.

Pare dunque non esservi un’opinione chiara e univoca sul 
contenuto del termine. Concetti secondari come regionalismo 
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legittimo, regionalismo critico, inscenato, estetico, commercia-
le, nuovo, circoscritto, liberato, moderno, storico, storicizzante, 
ideologico, paiono servire solo ed esclusivamente a descrivere 
il concetto ampio nella sua molteplicità teorica e concezionale. 
Sotto questo unico termine generale si allineano in ultima analisi 
le più svariate manifestazioni.

A tale riguardo scrive Achleitner: “Nell’architettura la mol-
teplicità dei contenuti si potenzia ulteriormente per il fatto che 
vengono definite come architettura le più disparate espressioni 
dell’edilizia. Ora, proprio nella separazione tra edilizia e archi-
tettura sta un aspetto di questa differenza tra regionale e re-
gionalistico. Si potrebbe pertanto parlare di un’edilizia regionale 
e di un’architettura regionalistica, se non fosse che fatalmente 
esiste anche un’architettura regionale e un’edilizia regionalisti-
ca. Per anticipare la cosa mi pare di poter dire che un tratto 
fondamentale di regionalismo consiste nell’intento di essere re-
gionale a qualsiasi costo. Il regionalismo è il peccato originale 
dal paradiso della regionalità”.

I termini “regionalismo” o “regionalismo critico” sono 
successivi alla costruzione degli oggetti riconducibili al termine 
stesso, dunque una descrizione e classificazione a posteriori. 
Ciò distingue in maniera sostanziale il cosiddetto regionalismo e 
altre definizioni scelte retrospettivamente, da movimenti quali il 
futurismo, la Bauhaus o gruppi analoghi, nei quali gli artisti e/o 
architetti stessi si sono fatti un concetto di lavoro e all’interno 
di questa delimitazione predata hanno operato. Diversamente 
da quanto accade per definizioni scelte posteriormente, se ci si 
pone delle regole da sé, alle quali l’artista o l’architetto poco 
o tanto si attiene, quanto meno per un certo periodo, risulta 
più facile non solo la collocazione, che è tra l’altro anche au-
tentica, ma vi è soprattutto un maggior legame tra l’artista e 
la sua opera. Quando invece si cerca di definire a posteriori 
un fenomeno generale, quale è ad esempio “il regionalismo” o 
il “postmodernismo”, subentra anche una atomizzazione della 
storia dell’arte, vale a dire che l’opera tutta di una determina-
ta personalità viene spaccata in singoli pezzi apparentemente 
indipendenti tra loro, i quali possono venir messi in ordine o 
in correlazione a piacere, è possibile allora che un architetto 
crei nello stesso periodo un’opera razionale, una regionale o 
comunque poi la si voglia definire.
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Degli autori delle opere classificate da Frampton non mi 
risulta che nessuno si sia proposto, in termini assoluti di essere, 
ad esempio, un regionalista critico. Né so di alcuna scuola che 
abbia fissato come obiettivo nel piano di studi il regionalismo.

In riferimento ai lavori degli architetti ticinesi non si riesce 
a liberarsi dal sospetto che le loro creazioni siano state sfruttate 
per una teoria, con la quale esse hanno per la verità solo pochi 
punti di coincidenza. La stessa ipotesi vale, a mio avviso, anche 
per alcuni esempi in Catalogna o per l’opera di Alvaro Siza.

Mi si consenta a tale riguardo ancora una domanda iro-
nica: come vanno giudicati edifici che architetti come un Luigi 
Snozzi, Mario Botta, Alvaro Siza, o Tadao Ando costruiscono 
fuori dalla loro “patria”, disseminati in tutto il globo terrestre? 
Come dobbiamo valutare il Vitra-Gästehaus realizzato da Tadao 
Ando a Weil sul Reno? Si tratta semplicemente di una forma di 
colonialismo architettonico, di esportazione o importazione di 
architettura? Non si può certo rimproverare a questi architetti 
di adattarsi poco all’ambiente quando vanno a lavorare in posti 
lontani; e d’altra parte risulta difficile percepire differenze sostan-
ziali nei lavori eseguiti da uno stesso architetto in posti diversi.

Non in ogni regione si trovano forze creative in grado 
di tradurre in architettura nuovi incarichi con mezzi moderni e 
in un linguaggio comprensibile, senza aver trascurato l’impor-
tanza del luogo e tutti i suoi significati. Sulla base di infinite 
teorie, in parte tra loro contrastanti, di ragionamenti, posizioni 
e contrapposizioni, tutti cercano a modo loro di soddisfare le 
esigenze sociali attuali e di rispondere ai compiti edilizi che 
da esse derivano - questo nella misura in cui lo permettono 
le diverse leggi, a noi ben note, che prescrivono di conservare 
ciò che mediante esse non si può conservare, né che si può 
proteggere da radicali trasformazioni. Ai margini dalla costante 
pressione del confronto, della misurazione, dell’assumere un 
atteggiamento, tipici della città, la mancanza di parola della 
periferia, alimentata ulteriormente dalle varie norme edilizie, si 
coagula assai facilmente nella rassegnazione o, in carenza di al-
ternative, sfocia in isolamento, in una difesa della “patria”, ormai 
priva di qualsiasi significato, di fronte alla potenza intellettuale 
ed economica del centro.

L’attività creatrice dell’architetto e quindi il suo prodotto 
finale non è il risultato di una situazione indefinita, legata solo 
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alla teoria, astratta e di laboratorio; essa ha fortissimi condi-
zionamenti. La volontà creativa dell’architetto si relativizza nel 
confronto con i dati di fatto locali quali la topografia e il clima, 
quindi con i riferimenti locali, i quali fungono tra l’altro da criteri 
per l’edilizia regionale, senza tuttavia produrre automaticamente 
il risultato solo attraverso la loro considerazione. Il grado di 
maturità culturale di una società e l’esistenza o il tipo di idea 
collettiva in merito all’edilizia hanno ripercussioni su committen-
ti, politici, funzionari e architetti, su teorie, tesi, discussioni, e 
quindi sulle varie restrizioni legislative. Nelle regioni alpine con 
un forte interesse turistico, ad esempio, un’edilizia regionalistica 
è praticamente già garantita per legge.

Del resto, è forse possibile parlare oggi di regionalismo, 
ad esempio sulla base dell’edilizia “rurale”, con tutte le esigenze 
della società del benessere, della tutela ambientale e via discor-
rendo, ben sapendo quanta tecnologia si trova in tutti i materiali 
di cui disponiamo? Cemento, mattoni, vetro sono prodotti edilizi 
altamente tecnologici. Materiali edilizi naturali non possono più 
essere impiegati nella forma tradizionale per i più svariati mo-
tivi. Prime tra tutte, tuttavia, sono le ragioni di tipo economico 
a regolarne la demolizione, il commercio e la qualità. L’edilizia 
regionale con impiego di materiali naturali e presenti a livello 
regionale corre in direzione contraria alle regole di una industria 
edilizia standardizzante e intrecciata a tutti i livelli, ed è quindi 
praticamente ormai impossibile già solo per le ragioni dette.

Limitarsi all’idea di un’Europa delle regioni, senza essere 
al tempo stesso aperti ad un’Europa unita, senza confini, è 
anacronistico. E’ necessario pensare e operare nei nuovi conte-
sti di più ampie dimensioni, anche se questo può inizialmente 
disorientare e dare un senso di insicurezza. L’ondata degli ef-
fetti sia positivi che negativi dei sistemi mondiali riguarda non 
solo i centri, bensì si avvertirà, se non si avverte già ora, con 
le sue conseguenze fino all’estrema periferia. In una fase di 
rettificazione complessiva il ritirarsi nelle proprie “patrie” fami-
liari e apparentemente sicure può essere tutt’al più romantico. 
Le soluzioni a nuovi problemi emergenti si potranno iniziare a 
trovare solo mediante un’analisi approfondita e una conoscenza 
puntuale delle nuove regole del gioco.

Di quale tipo possono essere tali vie di soluzione e quali 
prospettive si possono ancora aprire, lo dimostra Irma Noseda 
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nella sua relazione “Congedo dal regionalismo - costruire sulla 
via verso una nuova identità”, tenuta a Linz in occasione di 
un convegno sul tema Identità regionale nell’Europa che cresce 
- L’elemento estraneo. Qui ella descrive l’Europa delle regioni 
come una società multiculturale in cui identità regionale e cul-
tura estranea sono opposti che non si escludono a vicenda. 
Un’edilizia moderna presuppone lo sviluppo di nuove idee: 
consapevolezza di un possibile disorientamento dei cosiddetti 
indigeni e dell’ancora incertezza degli immigranti che stanno tra 
le due culture; dalla possibilità di scelta democratica di quali-
tà e quantità data dalla convivenza di tutti gli interessati per 
realizzare luoghi di vita adeguati, e attrezzare questi ultimi di 
una opportuna quantità di tratti caratteristici creatori di identità.

Irma Noseda indica come esempi di una pianificazione 
di grande respiro culturale e quindi creatrice di identità edifici 
come l’Institut du Monde Arabe di Jean Nouvel a Parigi, la Casa 
Maria di Livio Vacchini a Zurigo, il complesso architettonico 
Punkt und Komma a Den Haag di Alvaro Siza ed alcuni altri. 
A tale riguardo ella afferma tra l’altro: “L’obiettivo di costruire 
creando un’identità deve venir pensato in termini nuovi in vista 
di una convivenza pacifica nell’Europa multiculturale. Tanto gli 
immigrati sradicati dalla loro terra quanto gli oriundi del posto 
presi da un senso di insicurezza devono poter sperimentare la 
loro autocomprensione quale parte di una società aperta. Per 
questo potrebbe essere difficile rinvenire modelli diretti nella 
cultura dell’edilizia tradizionale. Ciò comporta conseguenze 
specialmente sul piano della tipologia e pone limiti anche alla 
progettazione riferita alla località”.
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DOMANDE E RISPOSTE

Franco De Faveri
Ci sono domande, osservazioni, interventi a questa fresca ventata 

di regionalismo che finalmente ha mostrato la sua bandiera?

Roberto Masiero
Una curiosità. Leggo: “Su questo sfondo di un’ideologia im-

prontata su terra e suolo, non è difficile comprendere l’atteggiamento 
di distanza che si sviluppa nell’area tedesca nei confronti della teoria 
regionale”. Tu dici che in ambiente tedesco il sistema del regionalismo 
non è penetrato?

Beni Meier
Sì, è penetrato, ma con uno scetticismo, con una distanza, con 

una certa paura anche. C’è sempre nel sottofondo questa esperienza 
che fa paura, magari in Italia ha un valore un po’ diverso.

Roberto Masiero
Però la posizione nazista era legata a un’idea nazionalista e 

imperialista, l’ideologia terra e suolo non è regionalista. È nazionalista.

Beni Meier
Sì, però i concetti sono vicini e non chiari. Non si riesce a 

dividere bene. Friedrich Arlein parla molto della casa del Führer e 
si dice che tutte queste teorie hanno avuto anche un certo peso nel 
campo dell’architettura. Sono entrate nel dibattito architettonico delle 
Alpi. C’è ancora una base di questo tipo.

Sergio Los
Non c’è stato un regional-socialismo!

Franco De Faveri
Mi sono occupato anche di poesia dialettale in Italia, un feno-

meno parallelo al regionalismo architettonico che ha anche gli stessi 
problemi: deve difendersi dal dialettalismo, in architettura, il vernacolare. 
Quando ho provato a proporre autori come Franco Loi, decano della 
poesia dialettale, in Germania, ho visto la diffidenza. In Germania c’è 
una differenziazione ideologica forse meno pronunciata rispetto all’I-
talia di qualche tempo fa, ma molto più sottile. Penso che l’ideologia 
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imperante in architettura sia un po’ di sinistra, per lo meno in certi 
casi. Quando in Germania si parla di dialettalismo, pensano subito a 
questo sfruttamento della regione fatto dal nazismo. C’è un autore il 
Nadler che ha fatto una storia della letteratura per entità regionali, 
interessantissima; però con un connotato nazista che la rende inutilizza-
bile. Si sono incamerati il concetto di Gemeinschaft, e, di Tönnies che 
era social-cristiano, non si può più parlare, perché hanno totalmente 
capovolto un concetto che era innocente, un po’ come i fascisti che 
hanno utilizzato Battisti, facendolo fascista, mentre era socialista, ma 
in Germania in modo molto più penetrante e capillare.
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CARATTERI AMBIENTALI DELL’ARCHITETTURA
TRENTINA REGIONALISMI DA SCEGLIERE

di Sergio Los

Penso che queste Giornate di Arco, organizzate dal Cir-
colo Trentino per l’Architettura Contemporanea, rappresentino 
una buona occasione per presentare l’aggiornamento che ho 
predisposto con Natasha F. Pulitzer di quella Guida pubblicata 
dodici anni fa per conto del Servizio Energia della PAT col titolo 
L’Architettura del Regionalismo. La nuova versione si chiama 
Caratteri ambientali dell’architettura trentina, ma più di quella 
precedente, almeno nell’intenzione degli autori, si propone di 
approfondire le questioni del regionalismo dell’architettura. Per 
partecipare alla discussione di questo Convegno, accanto all’in-
troduzione di quel libro che sarà presto pubblicato, vorrei pre-
sentare un testo che entra più direttamente nelle sue tematiche 
e in quelle del Circolo.

1. Da alcuni anni mi occupo della questione “regionalismo 
dell’architettura”, sono quindi stimolato a riflettere sugli scritti 
pubblicati dalla rivista Luoghi e a partecipare alla sua conver-
sazione.

A me pare che la questione regionalista si ponga quando 
si presenta l’opportunità di distinguere l’unica possibile archi-
tettura naturale, che per essere priva di alternative non avverte 
alcun bisogno di argomentare la propria superiorità, da un’altra 
architettura che deve mostrarsi fattibile e migliore di quella. 
Questa seconda architettura, riflettendo sulla propria teoria per 
argomentare la propria preferibilità, diventa un’“architettura critica”; 
essa emerge in Italia nel primo rinascimento. Un rinascimento 
che prende questo nome proprio dalla rianimazione di un pre-
esistente “linguaggio” architettonico codificato: quello romano 
della classicità. La maggiore fiducia che siamo invitati a riporre 
in quell’architettura si sostiene argomentando una maggiore an-
tichità dei suoi codici, una superiore resistenza alle prove cui 
viene sottoposto un sistema architettonico e un più lungo pro-
cesso storico di condivisione e consolidamento dei suoi saperi.



191

Quando inizia questo movimento viene tematizzata un’ar-
chitettura canonica, sostenibile, con una grammatica esplicitata, 
emerge la differenza tra questa che viene definita “classica” e le 
altre che non lo sono e che, indipendentemente dalla valutazione 
che se ne dà, sono definite “vernacolari” cioè non classiche, non 
grammaticali. Invece che basarsi su una condivisione organica 
naturale, la nuova architettura propone una condivisione esplici-
ta, critica e sistematica. Come nelle lingue verbali la transizione 
verso l’esplicitazione delle grammatiche avviene in concomitanza 
col passaggio dall’oralità alla scrittura: nell’architettura questa co-
dificazione è accompagnata dall’introduzione di quella “scrittura 
della costruzione” che è il disegno. Esso propone una specie di 
partitura per eseguire delle opere architettoniche distinguendo - 
come era già accaduto per la musica, il teatro e la scrittura - la 
composizione dall’esecuzione. Come la scrittura aveva reso critica 
la lingua parlata e reso istituzionale l’insegnamento nelle scuole 
attraverso l’esplicitazione della sua grammatica, il disegno rende 
critica, intellettuale, la costruzione in cantiere e con la trattatisti-
ca avvia l’esplicitazione della grammatica architettonica classica. 
Ciò sposta il trasferimento del sapere architettonico dalla bottega 
artigiana e dal cantiere alla scuola o, meglio, all’Accademia che 
costituisce la prima scuola di architettura.

2. Vale la pena di accennare a una corrispondenza sospetta 
fra il carattere naturale dell’unica architettura vernacolare e quel-
lo dell’unica architettura scientifica che essendo oggettivamente 
ottimizzata non richiede argomentazione alcuna per essere so-
stenuta. Non è un caso che quella matematizzazione del sapere 
che conduce al progetto calcolato degli ingegneri, si definisca 
candidamente scienza della natura o meglio ancora scienza na-
turale. La svalutazione della retorica da parte di quei cartesiani 
che basando le loro conoscenze sulle idee chiare e distinte le 
consideravano tanto assolute e certe da non richiedere alcuna 
argomentazione, doveva condurre a quella presupposizione di 
certezza che ossessiona tuttora molti operatori delle scienze (natu-
rali) applicate anche alla progettazione. In un certo senso lo stile 
internazionale, come pure la sua versione progressista sachlich, 
che pure non richiedevano alcuna argomentazione, si basavano 
sulla medesima credenza nel potere dell’oggettività scientifica, 
che legittimava il diritto di imporre anche a coloro che “non 
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capivano”, e per il loro bene, le verità necessarie della scienze 
naturali. Questa corrispondenza mi ricorda una tesi, cui ho de-
dicato qualche scritto, sulla vicinanza tra artigiani e ingegneri, 
anche se parevano tanto distanti nella linea del progresso da 
venire citati continuamente per esemplificare le epiche trasfor-
mazioni della cultura industriale.

3. Ora, la riflessione teorica - togliendo dalla sua condizione 
naturale il rapporto dell’opera coi “luoghi” e coi “tempi” - deve 
affrontare la questione del regionalismo. La scelta consapevole 
di un determinato “linguaggio” architettonico contrappone a 
quello gotico, correntemente praticato in quel tempo, quello 
romano che era stato già codificato da Vitruvio. Non può darsi 
esplicitazione alcuna di grammatiche che non appartengano a 
linguaggi già operanti da lungo tempo. Sono convinto che il 
rivolgersi al passato più che amore per l’antichità esprima l’in-
tenzione di trattare l’architettura come se fosse un testo, dotato 
di un linguaggio che per essere tale deve avere una durata 
condivisa dalla comunità che lo usa per comunicare. Un pro-
gramma confermato dal “carattere sintattico” che assumono gli 
ordini nell’ambito della notazione prospettica e dalla trattatistica 
per figure di Francesco Di Giorgio, Sebastiano Serlio e Andrea 
Palladio. Qualsiasi codice per rendere efficace l’interazione tra 
le persone di un gruppo sociale, deve essere messo in comune 
per un tempo, lungo quanto è necessario, per consolidare delle 
convenzioni stabili. Il termine “rinascimento” esprime, secondo 
me, proprio questa esplicitazione di una grammatica che è 
pre-esistente e il carattere consapevole, critico, della sua scelta.

È interessante notare che, se le mie osservazioni sono cor-
rette, in queste ricerche vi è un approccio epistemologico che 
è stato definito umanistico per l’interesse prioritario dedicato al 
logos, al carattere testuale che assumono le opere. Si pensi alla 
prospettiva come “sistema simbolico”, come complesso di regole 
che permettono di condividere un codice di rappresentazione, 
al senso dello spazio che distingue gli elementi situati e le loro 
disposizioni, alle connessioni tra questa concezione spaziale e la 
composizione regolata dagli ordini. Chi segue l’evoluzione storica 
del metodo prospettico coglie la transizione dal sistema simboli-
co, emergente dalla cultura giottesca, alla geometria analitica di 
Descartes, a quella proiettiva e descrittiva di Desargues e Monge. 
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Questa transizione dalla figura al numero, dal sapere per figure a 
quello per numeri, che impronta lo sviluppo delle scienze della 
natura, esprime molto bene l’ideologia iconoclasta che accompa-
gnava la diffusione della Riforma. Dalla prospettiva come sistema 
simbolico, come testo, si passa dunque alla corrispondenza tra 
rappresentazione e realtà rappresentata, modificando radicalmente 
l’impostazione epistemologica delle teorie che riguardano la figu-
razione in generale e l’architettura in particolare.

La questione regionalista viene riferita al contesto delle 
idee sviluppate dallo storicismo poiché esso tematizza nel XVIII° 
secolo la scelta di un sistema compositivo tra tanti possibili, 
trovandosi per la prima volta di fronte a tante diverse culture 
architettoniche. La distinzione dell’architettura colta da quella 
naturale inizia nel primo rinascimento ma il fatto che venga 
esplicitata una sola grammatica, quella classica, rende meno 
evidente la sua diversità rispetto all’architettura vernacolare. 
Quest’ultima, inoltre, rappresenta un’alternativa effettivamente 
praticabile con l’affermarsi dell’idea di “pittoresco”, non prima. 
La concomitanza con lo storicismo spinge la molteplicità delle 
architetture a riferimenti temporali piuttosto che spaziali, alle 
varie epoche storiche piuttosto che alle varie regioni culturali. 
Emerge quell’ossessione per lo “spirito del tempo” che perse-
guiterà tutto il movimento moderno.

4. L’architettura contemporanea alterna paradossalmente 
“rinascimenti” (del liberty nel neoliberty, del costruttivismo nel 
decostruttivismo, ecc.) che implicano dei codici e avanguardie 
che negano all’architettura ogni possibilità di codici. Gli argomenti 
usati per sostenere l’attuale impossibilità di codici riguardano: 
lo spirito del nostro tempo, la secolarizzazione, la fine degli 
immutabili, la crisi dei fondamenti, ecc. A me non pare sensato 
citare la crisi degli immutabili, la morte del divino, la secola-
rizzazione delle società presenti, per giustificare l’impossibilità 
di un codice condiviso da vari architetti, poiché la stessa crisi 
e la conseguente secolarizzazione dovrebbe sortire l’analogo 
effetto di eliminare anche i codici delle lingue verbali mentre 
questo, nonostante la buona volontà di alcuni innovatori, non 
è avvenuto. Perché solo i codici dell’architettura - diversamente 
da quelli delle lingue verbali - dovrebbero essere sconvolti dalla 
secolarizzazione?
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Dal mio punto di vista, è la contrapposizione tra il “na-
turalismo” del gotico e l’“umanismo” del classico che rende 
sensato il discorso sul regionalismo. Con l’egemonia umanistica 
del rinascimento italiano che fa nascere le Accademie, emerge 
un’idea di regionalismo colto (o critico) che appare tanto diffe-
rente dal successivo regionalismo vernacolare diffuso nel nord 
Europa, da venire considerato universale. Ho l’impressione che 
anche Franco De Faveri confonda il sistema regionale colto con 
il sistema universale, ma questo significa assumere il punto di 
vista del regionalismo vernacolare che identifica “artificiale” e 
colto con universale per sostenere il carattere “naturale”, istin-
tivo, necessario della propria posizione. L’idea di un sapere 
figurativo tramandato mediante una tradizione consapevole (o 
critica) - che rappresenta l’originalità del contributo italiano all’ar-
chitettura come scienza umana o scienza della cultura - viene 
contestata da uomini come C. Perrault e C. Wren che si sono 
invece formati nell’ambito delle scienze naturali. Essi contrap-
pongono due bellezze, la prima “arbitraria e convenzionale”, 
che caratterizzava l’approccio italiano, classico, all’architettura, la 
seconda “assoluta, atemporale e universale” contraddistinta dalla 
matematizzazione caratteristica delle scienze della natura. Questi 
teorici attribuiscono al sistema classico della tradizione umanisti-
ca una “bellezza arbitraria”, relativa ai contesti culturali che ne 
legittimano il valore mediante il consolidarsi delle convenzioni, 
e al sistema proto-ingegneristico dei politecnici e delle nuove 
scienze naturali, una “bellezza assoluta”, indipendente da tali 
convenzioni. Nel loro discorso vi è una predilezione evidente 
per preservare il carattere universale del sistema architettura 
mutandone semplicemente il fondamento. Se la tradizione uma-
nistica non veniva più ritenuta capace di garantire universalità al 
sistema architettura era necessario - per continuare a garantirgli 
tale universalità - passare all’approccio matematico scientifico. Si 
sarebbe potuto accogliere questa alternativa anche in un altro 
modo: accettando l’arbitrarietà dell’architettura, la sua relatività 
rispetto alle convenzioni vigenti nelle varie culture del mondo, 
approfondendo così l’approccio umanistico.

5. La rivendicazione del sistema gotico accanto a quello 
classico - fatta da C. Perrault, il traduttore francese di Vitru-
vio - non persegue quella relatività che integrava l’architettura 
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colta nel contesto delle culture locali ma radica in modo na-
turale l’edificazione alla sua terra d’origine facendone l’oggetto 
di una scienza naturale. Si passa da un regionalismo colto e 
discrezionale a un regionalismo vernacolare e necessario. Di 
fronte a questo radicamento naturale dell’architettura nel senso 
delle scienze naturali, un radicamento che questa interpretazio-
ne attribuisce anche all’architettura greca e a quella romana, la 
prospettiva umanistica, intellettuale, colta, appare artificiale e re-
torica, poco scientifica. Non si combattono dunque un approccio 
universale e un approccio regionale ma il regionalismo colto 
delle scienze umane e il regionalismo istintivo, organico, delle 
scienze naturali. Mi pare fuorviante spostare questa polarità nei 
termini dell’ “organicità” e dell’ “astrazione”, come fa la cultura 
dell’empatia. Essa, infatti, elude la mancanza di codici implicata 
dall’oggettività del mondo, sostenendo un trasferimento diretto, 
organico, di contenuti, indipendente dai sistemi simbolici condi-
visi, dalle tradizioni culturali. La stessa mancanza di codici che 
nell’astrazione si traduce nella rinuncia alla referenzialità oppure 
all’auto-referenzialità. L’estetica decontestualizzata inaugurata da 
Winkelmann trova qui autorevoli supporti e potenti difensori. 
L’autorevolezza delle scienze naturali impone infatti agli studiosi 
di estetica argomentazioni e teorie che non contrastino coi pre-
supposti delle scienze naturali: l’oggettività del mondo esterno 
non consente infatti alla rappresentazione figurativa uno statuto 
testuale.

6. La matrice organica, naturale, del regionalismo di F.  L. 
Wright risulta evidente dal suo continuo ricorso a espressioni 
come “casa naturale”, “architettura organica” ecc., dal suo pen-
siero e dai suoi riferimenti culturali. Le sue relazioni con De Stijl 
passano attraverso la comune influenza del giapponismo e sareb-
be complicato mostrare come esse rappresentassero per Wright, 
come per gli europei, un modo per “distruggere la scatola” del 
classicismo, per liberare lo spazio dai codici dell’architettura colta. 
Se si ricordano gli attacchi di Victor Hugo contro la trattatistica 
e il disegno che avrebbero distrutto l’architettura, ceci tuera cela, 
completamente condivisi da Frank Lloyd Wright, diviene più chiaro 
il senso del suo regionalismo. Concordo con le osservazioni di 
Franco De Faveri sulle carenze da lui rilevate nel “regionalismo 
critico”, in quel regionalismo proposto da L. Lefaivre e A. Tzonis 



196

e poi adottato anche da K. Frampton per distinguere il senso 
progressivo, morale, da loro attribuito al programma regionalista 
rispetto al regionalismo tradizionalista dell’architettura anonima, 
naturale. Come se l’architettura contemporanea fosse meno 
vernacolare di quella della tradizione, anche se in un modo 
completamente diverso.

7. L’idea del radicamento dell’architettura è assai antica 
ma essa assume un’importanza molto particolare nell’ambito del 
movimento moderno che identificando i “prodotti immobili” coi 
“prodotti mobili” assimilava l’architettura a tutti gli altri prodotti 
della cultura industriale, “dal cucchiaio alla città”. Questa posizione 
risulta particolarmente evidente nel concetto di industrial design 
o disegno industriale, che comprende tutto l’ambiente abitato e 
anche quello disabitato. Il nostro regionalismo, invece, è basato 
sulla riconosciuta particolarità dell’architettura, sulla necessità di 
distinguere le sue tecnologie progettuali e costruttive da quelle 
riguardanti i prodotti mobili. Per mettere in luce le fallacie dei 
tradizionali approcci al regionalismo, vorrei considerare le po-
sizioni più ricorrenti.

Il regionalismo astratto, stile internazionale, di V. Olgyay, 
che credeva nella scomparsa dello stile; il suo approccio biocli-
matico al regionalismo sviluppato a Princeton dall’insegnamento 
di Giedion, è un funzionalismo climatico nel quale le forme, e 
dunque anche lo stile, sono determinate dai dati scientifici che 
descrivono il clima locale. Egli nasconde quanto il suo “stile 
internazionale” sia anch’esso uno stile, comune ai vari luoghi che 
invece si distinguono per il contenuto tipologico. Fa eccezione 
il caso del suo studio sulla Colombia dove egli cerca anche di 
imitare l’identità locale oltre che adattare gli edifici alle condi-
zioni climatiche: in questo regionalismo il sistema compositivo 
è determinato e fagocitato dal contenuto tipologico.

Il regionalismo organico di molti architetti, da P. Webb a 
F.  L. Wright passando per l’art nouveau, cerca di far corrispon-
dere la propria architettura alla topografia dei vari luoghi alla 
loro natura fisico-climatica e spirituale (case della prateria, case 
usoniane cioè americane, influsso maya, ecc.), la sua connessione 
col paesaggio naturale e con gli edifici vernacolari immersi nella 
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natura, piuttosto che con la tradizione dell’architettura colta, lo 
assimila al regionalismo vernacolare anche se la qualità architet-
tonica dei suoi edifici è molto superiore. La vicinanza di Wright 
con la cultura di Emerson spiega il senso di queste connessioni.

Il regionalismo soggettivistico nel quale l’identità, il carattere 
locale passa misteriosamente attraverso la sensibilità espressiva 
degli artisti autentici. E’ la poetica personale di queste nature 
artistiche a rivelare un’identità altrimenti non riconoscibile, ma 
esercitabile soltanto da loro. Credo che questo espressionismo 
soggettivistico sia un’eredità dell’estetica romantica. E’ proprio 
questa credenza che confonde (produttivamente secondo la critica 
militante che li sostiene) il sistema compositivo e il contenuto 
tipologico. La confusione viene legittimata dalle proprietà arti-
stico/poetiche attribuite all’architettura progettata: nella poesia 
il contenuto si confonde effettivamente con la forma. Se così 
fosse, non ci resterebbe che attendere la nascita di questi geni 
senza i quali non potremmo neanche conoscere la nostra iden-
tità. Naturalmente questi architetti dovrebbero restare stabilmente 
inchiodati nel luogo d’origine altrimenti spargerebbero la loro 
identità dovunque. Da questo regionalismo degli architetti, per-
seguito anche dal regionalismo critico di K. Frampton, vorrei 
distinguere un regionalismo dell’architettura, del quale vorrei 
parlare nel prossimo paragrafo.

Il regionalismo storico che esplicita la grammatica incor-
porata dall’architettura delle città nel cui ambito viene svolto 
l’intervento, per offrirla agli architetti contemporanei che possono 
così decidere liberamente di condividerla. Essa viene verificata 
dal punto di vista della qualità ambientale per accompagnare la 
sua capacità di valorizzare il contesto storico preesistente con 
la qualità ambientale e la razionalità energetica.

8. Ciò che distingue quest’ultimo dai tre precedenti re-
gionalismi elencati, è il suo carattere volontario, discrezionale. 
Mentre gli altri tre sono “dati” e il progetto deve adeguarvi 
l’architettura corrispondente, l’ultimo non può che essere con-
cordato attraverso convenzioni liberamente accettate. La corri-
spondenza delle descrizioni architettoniche a una realtà regionale 
data non muta al mutare degli strumenti scientifici adottati: fisici 
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nel primo caso, antropologici nel secondo, psicologici nel terzo. 
Si tratta sempre di realtà date che non vengono modificate dall’a-
dozione di uno strumento piuttosto che di un altro. L’oggetto di 
questa descrizione è certamente molto mutevole, al mutare dei 
luoghi cambia l’oggetto delle descrizioni architettoniche ma non 
cambia il sistema di descrizione che resta, invece, universale.

9. Nelle scienze naturali, universale è la lingua characte-
ristica del sapere, il modello matematico del mondo che esse 
descrivono. Di fronte a questo unico mondo oggettivo, esterno, 
descritto mediante l’universale linguaggio matematico, tutte le altre 
lingue - compresa quella verbale che per lungo tempo si tenterà 
di sostituire con la più esatta “logica simbolica” - vengono ridotte 
a “cose da descrivere”: Anche l’architettura diventa una di queste 
cose fisiche da descrivere: la scienza delle costruzioni e la fisica 
tecnica iniziano questa riduzione matematica della progettazione 
che l’ingegneria estenderà a molte altre applicazioni. La decon-
testualizzazione messa in atto dalla riduzione matematica, che 
esclude tutte quelle ambiguità semantiche dovute all’instabilità delle 
convenzioni provocata dal crescente scambio tra culture, deve 
essere estesa anche all’opera d’arte. Perché le opere si possano 
spostare da un paese all’altro, perché il timpano del Partenone 
possa valere anche in un buio e desolato salone londinese, occorre 
un’interpretazione che ne decontestualizzi il valore. Il concetto di 
“bello assoluto” - indipendente dalle culture locali - proposto da 
Winkelmann, fornisce questa legittimazione. Ma quando Herder 
connette quella bellezza alla capacità di esprimere delle identità 
locali, egli presuppone che tali identità siano naturali, non sia-
no quindi frutto di convenzioni. Lo spirito di un popolo è un 
suo carattere nativo, naturale, non è l’esito di una scelta critica 
effettuata e consolidata attraverso convenzioni, preservata dalla 
tradizione e rilevabile con i mezzi interpretativi delle scienze della 
cultura, resta una bellezza tipica che non perde per questo la 
sua mobilità, l’indipendenza dal contesto, né l’attitudine a essere 
trattata mediante le scienze naturali. L’eclettismo ottocentesco, 
analogamente all’attuale pluralismo stilistico, conferma - come 
nota giustamente De Faveri - la disponibilità dovunque di questi 
caratteri nazionali. Una disponibilità che dovrà ridurre la comples-
sità di questo esperanto architettonico legando la scelta dello stile 
alla destinazione d’uso, per cui la chiesa sarà dovunque gotica, il 
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museo dovunque classico, il municipio romanico, ecc. Nasce così 
quel funzionalismo che riporta l’origine della forma nell’ambito 
della funzione (la forma segue la funzione). Ma a questo punto 
l’opera da testo diviene strumento che fa scomparire la distinzione 
tra il sistema compositivo, diventato uno “stile”, e il contenuto 
tipologico, diventato una “funzione”.

10. Le configurazioni diventano “stilistiche” contestualmen-
te all’introduzione della progettazione ingegneristica. Vi è una 
complementarità tra il carattere stilistico delle forme e l’approc-
cio scientifico al progetto. Lo stile è contraddistinto da forme 
de-semantizzate (astratte), da elementi formalistici, decorativi, 
ornamentali. La desemantizzazione delle configurazioni è però 
dovuta proprio alla matematizzazione del progetto:

- da un lato perché la generalizzazione matematica produce 
un’“indeterminazione semantica” che, rendendo possibile il riferi-
mento del modello a qualsiasi contenuto, elude le conseguenze 
della sua applicazione pratica;

- dall’altro perché, avendo trasferito agli ingegneri il sapere 
sulla stabilità delle strutture, sulla illuminazione captata dalle 
finestre, sulla climatizzazione fornita dall’involucro edilizio, le 
figure disegnate dagli architetti vengono a mancare di quella 
“referenzialità” costruttiva, ambientale e, oggi, anche distributiva, 
che le rendeva figure architettoniche “semanticamente efficaci”.

11. Tutto ciò che non si riesce a decodificare appare 
ornamentale: prima di essere decifrati i geroglifici apparivano 
decorazioni, e tali appaiono anche gli ordini dell’architettura 
classica a coloro che non ne comprendono il senso. Stilistiche 
sono dunque quelle configurazioni disegnate che non possono 
più essere interpretate attraverso codici architettonici poiché a 
farlo saranno i calcoli analitici degli ingegneri. Ma quei calcoli 
possono soltanto assicurare la stabilità di una configurazione già 
formulata, non formularla. Per questo essi stabilizzano qualsiasi 
configurazione una volta formulata. Essi lasciano dunque aperta 
la determinazione figurativa di quella struttura garantendo la 
stabilità di figure architettoniche eloquenti come di figure mute, 
che sarebbe meglio potessero cadere.

L’astrattismo delle figure è sempre stato vissuto come una 
conquista intellettuale, credo che spesso rappresenti, al contrario, 
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quella perdita di referenzialità che ha reso stilistiche le confi-
gurazioni del progetto ingegneristico. Quando l’architetto invece 
che essere chiamato a configurare la stabilità di una costruzione 
- manipolando figure sensate (coppie figura/prestazioni), deve 
dare forma a uno schema astratto la cui stabilità è già stata 
garantita dall’ingegnere, quella forma non può che essere stili-
stica. È del tutto irrilevante che a calcolare tale schema astratto 
sia lo stesso architetto: per attraversare l’astrazione richiesta dal 
calcolo la configurazione deve presentarsi depurata di qualsiasi 
referenzialità, deve essere la computazione a dotarla di presta-
zioni costruttive esatte, lasciando indeterminate le sue prestazioni 
figurative finali. Alla distinzione tra un’arte pura e un’arte utile, 
per legittimare la funzionalità dell’architettura vorrei sostituire la 
distinzione tra un’architettura non referenziale, astratta quanto 
organica, e un’architettura referenziale figurativa quindi neces-
sariamente tradizionale, storica.

12. Occorre comprendere quale regionalismo intendiamo 
perseguire: se si tratta di un regionalismo colto che accetta la 
relatività delle architetture ma richiede l’esplicitazione delle loro 
grammatiche in modo che le opere appartenenti a culture diverse 
diventino reciprocamente traducibili, allora dovremmo adottare 
strumenti che seguano i paradigmi delle “scienze della cultura”, se 
si tratta invece di un regionalismo vernacolare che passa attraverso 
un’indefinibile, naturale autenticità individuale dell’espressione estetica 
in un progetto comunque sottoposto a un controllo ingegneristico 
delle prestazioni, allora ci troveremo divisi tra i paradigmi delle 
“scienze naturali” impiegati dalla psicologia sperimentale che cerca 
di descrivere le motivazioni della creatività personale e quelli im-
piegati dalle scienze del costruire che simulano il comportamento 
delle strutture e dell’involucro edilizio.

13. La matematizzazione del progetto che, con la critica 
rivolta da Perrault e Wren contro l’arbitrarietà del sistema classico, 
si propone di sostituire la comunicazione figurativa e tipologica 
dell’insegnamento svolto nelle Accademie col metodo scientifico 
della didattica politecnica, è rafforzata da quell’ideologia della 
Riforma che contraddistingue le società industriali dell’Europa e 
dell’America settentrionali. Essa è fortemente influenzata dalla 
diffusione della stampa che privilegia la linearità delle comunica-
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zioni scritte, rendendo sempre più iconoclasta la cultura artistica 
degli ultimi secoli, ostacolando lo studio dell’architettura come 
sistema simbolico, o come forma simbolica, ma rafforzando lo 
studio dell’edificio come “macchina per abitare”, strumento og-
gettivamente misurabile.

Nel contesto del romanticismo emerge una credenza per 
la quale l’imitazione cessa di essere la rappresentazione delle 
forme esteriori per diventare la rivelazione di una struttura inter-
na, organica e indivisibile. L’idea poteva secondo tale credenza 
essere simbolizzata senza la mediazione di altre immagini: da 
un lato l’iconoclastia di un’arte riformata e dall’altro il concet-
to di forma sviluppato dalla biologia nell’ambito delle scienze 
naturali, producono una svolta radicale che porterà all’arte au-
toreferente e all’astrattismo. Molti architetti operano nell’ambito 
di questa credenza, offrendo il loro lavoro a questo genere di 
interpretazione che presuppone un certo modo di progettare 
e certi riferimenti teorici. Penso che occorra partire da questa 
situazione per affrontare la questione regionalista, constatando 
l’impossibilità di risolvere il problema della città nell’ambito delle 
credenze prodotte da quella svolta. L’analisi delle città che esse 
hanno prodotto può confermare, del resto, la sua incapacità di 
affrontarne il progetto.

14. Assumendo, come fanno le scienze della natura, che 
il sistema di descrizione non abbia alcuna influenza sulla realtà 
da esso descritta, sul modo di mettere in discorso tale realtà, 
appare ragionevole usarlo per qualsiasi genere di realtà, se al 
contrario, seguendo l’interpretazione delle scienze della cultura, 
il sistema di descrizione fonda la versione di mondo che viene 
descritta, la scelta del sistema diviene critica rispetto all’interpre-
tazione adottata. In questo caso, dovrebbe essere figurativo non 
tanto e non solo l’oggetto descritto, ma il sistema di descrizione 
che ne costituisce la particolare realtà. Se le scienze della natura 
adottano sistemi di descrizione matematici anche per gli oggetti 
estetici, quindi anche per l’architettura, seguendo le scienze della 
cultura dovremmo adottare per essa dei sistemi di descrizione 
figurativi. La peculiarità di tali sistemi nel caratterizzare particolari 
forme di conoscenza figurativa come quella architettonica è stata 
messa in luce da C. Fiedler, anche se sarà necessario qualche 
chiarimento per evitare alcune correnti confusioni al riguardo. 
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Per inquadrare questa situazione occorre tenere presenti delle 
connessioni poco praticate dalla storiografia della tradizione mo-
dernista. Queste connessioni collegano le ricerche di Semper a 
quelle di Fiedler, queste agli studi di Sitte sull’architettura civica 
mediante Fischer e Hildebrandt e, ancora, attraverso il ricorso al 
doppio involucro, le teorie di Semper a quelle di Loos e anche 
di Venturi, tutte volte a definire quel linguaggio/stile architet-
tonico che qui abbiamo chiamato “sistema simbolico”. Dalle 
ricerche fiedleriane, correntemente definite “pura visibilità”, mi 
pare interessante distinguere due linee di studi:

- una prima linea che conduce al formalismo, all’“arte per 
l’arte”, all’interpretazione riduttiva della “pura visibilità” (nient’altro 
che il visibile), a quelle ricerche colleganti la kantiana critica del 
giudizio, all’idea estetica di “bello” perseguita da Winkelmann, 
al “formalismo” di Herbart e in tempi più recenti agli “studi 
psicologici”, coerenti con le scienze della percezione, di E. 
Gombrich, all’autoreferenzialità, all’astrattismo e al minimalismo 
di provenienza illuminista, essa porta a quei caratteri formali 
del contenuto tipologico che spesso si confondono col sistema 
compositivo (che interessa invece la seconda linea);

- una seconda linea conduce a quella “critica della ragione 
figurativa” che collega Semper a Fiedler e poi alla “filosofia delle 
forme simboliche” sviluppata da Cassirer dalla quale provengono 
gli studi di E. Panovskij e di S. Langer e anche quelle ricerche 
sui “sistemi simbolici” di Nelson Goodman che sono alla base 
di queste mie riflessioni.

15. Non interessa dunque soltanto il regionalismo dell’og-
getto descritto, regionalismo che potrebbe essere descritto anche 
matematicamente, ma il modo regionale di mettere in discorso 
architettonico le istituzioni della vita civile e lo stesso paesag-
gio. Per comprendere tale modo occorre sostituire la lingua 
characteristica universale della matematica, con una “lingua ti-
pologica” regionale la cui grammatica potrebbe essere esplicitata 
(se vogliamo perseguire un regionalismo colto) sulla base della 
grammatica che nel corso dei secoli è stata esplicitata dal sistema 
classico. Le varie “lingue” architettoniche regionali potrebbero 
perciò rappresentare declinazioni di quella grammatica condivisa 
che, in analogia con quella condivisa dai vari linguaggi verbali, 
si potrebbe definire “grammatica universale”.
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16. Occorre comprendere l’impossibilità di perseguire un 
regionalismo responsabile che sia naturale, un regionalismo da 
civitas dove il senso di appartenenza proveniva dal vivere in 
una città comune da parte dei nativi, un senso di appartenenza 
passivo che si manifestava direttamente anche nell’architettura 
ereditando il sapere nel fare artigiano, senza quelle mediazio-
ni teoriche che avrebbero reso problematico tale sapere e ne 
avrebbero richiesto una scelta consapevole. Paradossalmente, il 
progetto ingegneristico prodotto dalle scienze naturali è molto 
più vicino a quel fare artigiano che non alla tradizione rina-
scimentale dell’Accademia, esso nasce proprio dalla rivincita 
settecentesca della bottega artigiana contro l’insegnamento delle 
Accademie. Quel progetto elude in un modo molto più sottile 
le responsabilità del produttore: alla naturale consuetudine del 
fare artigiano oppone i vincoli imposti dalle leggi della natura, 
vincoli universali che lasciano comunque indeterminate le scelte 
morali. La potenza dell’ingegnere rimane nient’altro che una di-
sponibilità, tanto per i buoni come per i cattivi. Alla forza della 
tradizione si sostituisce quella della natura.

17. Il regionalismo per il quale mi sento motivato a lavo-
rare è quello negoziato, scelto volontariamente come progetto da 
persone che provengono da luoghi diversi, dunque attivo e arti-
ficiale. Per questo motivo esso non può essere studiato mediante 
strumenti scientifici che ne presupporrebbero il carattere di dato 
naturale, magari nel senso dell’evoluzionismo o dell’antropologia 
funzionale oppure, peggio ancora, basato sui paradigmi delle 
scienze fisiche. È il carattere negoziale di questo regionalismo 
che ne presuppone la testualità, che implica dei sistemi simbolici 
particolari atti a costituirne in modo appropriato la versione di 
mondo, capaci di metterne in discorso adeguatamente l’organiz-
zazione strutturale. Non intendiamo essere condannati a quella 
civitas di nativi (che oltretutto mi pare impossibile) oppure a 
un regionalismo necessario. Ma come fatto, come necessità, non 
vorrei neanche la metropoli. La dimensione dialettica cui allude 
Franco De Faveri, è per me la possibilità di scegliere tra vari 
regionalismi, di avere davanti tante possibilità e essere liberi di 
sceglierle come si può scegliere un vino. Al punto che dovendo 
progettare in un luogo diverso da quello che abito dovrei poter-
ne scegliere il sistema compositivo. Ma potrei anche non farlo, 
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come accade oggi nella maggior parte dei casi. Nel farlo vorrei 
esprimere comunque un progetto personale, non potrei certo 
sopportare un regionalismo obbligatorio, l’imposizione di un 
determinato sistema compositivo, di una particolare lingua, da 
parte di qualche superiore autorità culturale.

18. Si rifletta sulla strana connessione che lega l’egemonia 
della scrittura e dei media della carta stampata all’ideologia metro-
politana, a quella rassegnazione che riteneva irreversibile la perdita 
del senso di appartenenza. Senza luogo appariva allora, al tempo 
dei media verbali, chi inviava il messaggio, mentre radicato era 
colui che lo riceveva; ora, al tempo dei media iconici, appare 
invece radicato e personale il mittente, mentre è senza luogo il 
destinatario. Il ritorno dell’interesse per la vita civica e per ciò 
che è situale si accompagna a quello che sembrava abolire per 
sempre il riferimento a città e luoghi. Questa connessione pone 
in primo piano il rapporto coi luoghi di chi costruisce il messag-
gio e mostra la precarietà strutturale di coloro che si limitano a 
riceverlo; rivela inoltre una domanda di approfondimento siste-
matico delle grammatiche incorporate nei sistemi iconici, invece 
che continuare a compiacere le senili lusinghe di avanguardie 
estenuate da un trasgressivismo di massa, il moralistico piagnisteo 
contro i presunti danni della televisione, le crociate per imporre 
un catechismo televisivo edificante e salvifico. Per questo mi sento 
motivato a perseguire un regionalismo colto.

19. Per comprendere le osservazioni che intendo proporre 
su gran parte delle architetture che si dichiarano regionaliste, 
occorre riflettere sulle motivazioni basiche del regionalismo. 
Credo che la questione centrale nella definizione di un’architet-
tura regionalista sia la città, la coerenza della sua architettura 
civica. Essa fa cadere quell’idea di “espressionismo soggettivo” 
che emerge con la concezione romantica di rappresentazione, 
con l’autoreferenzialità dell’arte e con la credenza che tutta 
l’architettura sia arte e che questa sia completamente separata 
dall’edilizia corrente.

L’introduzione del concetto di tipo basato sulla distinzione 
tra “genotipo” e “fenotipo”, concomitante con lo sviluppo della 
biologia e lo studio delle forme viventi, fa andare oltre l’appa-
renza figurativa. Piante che sembravano appartenere a una specie 
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vengono attribuite più correttamente a un’altra specie studiandone 
le funzioni, queste permettono di distinguere l’essenza formale, 
organica, che la vista poteva anche confondere. Il concetto di 
genotipo distinto dal fenotipo complicava ulteriormente le cose. 
Questo porta nel campo dell’arte grande confusione. Queste 
credenze influenzano fortemente la ricezione delle opere d’arte, 
il modo in cui ci disponiamo alla loro esperienza. Un’esperienza 
che invita a andare oltre il visibile, l’apparente, oppure oltre i 
suoi contenuti per vederne il gioco delle masse colorate, le linee 
forza, gli equilibri compositivi, tutte interpretazioni che rendono 
astratte quelle opere anche se esse sono figurative.

Così oggi si finisce per intravedere la “trentinità”, l’identità 
regionale, sotto tante diverse apparenze. Tutti gli stili potrebbero 
“dialetticamente” essere (considerati) regionali. Ma non tutti po-
sti in contiguità a formare una strada o una piazza potrebbero 
altrettanto bene svolgere questo compito, né convivendo tra 
contemporanei né tanto meno con edifici storici preesistenti. Se 
l’identità regionale è questa essenza difficilmente identificabile 
e concordabile - che può assumere mille volti in rapporto alle 
tante interpretazioni individuali mantenendosi sempre autentica, 
anzi dimostrando che l’altra, quella visibile e concordabile, è 
solo apparentemente tale - allora non occorrono codici né sono 
possibili scuole e solo una compartecipazione emotiva, l’empa-
tia, fa sentire nel segreto della mente che risuona qualcosa di 
essenzialmente regionale. Ma in questo caso solo l’autorità di un 
critico affermato può certificare la validità di un’opera, validità 
che poi altri critici meno affermati continueranno a confermare.

20. A chi come me crede che l’unica ragione per essere 
regionalisti sia la città e la sua riconoscibilità, tutto questo non 
basta. Senza un criterio esplicito che consolidi un determinato 
“gusto” non si possono controllare i progetti quando dobbiamo 
decidere in modo pubblicamente sostenibile, tanto da trovare 
un largo consenso, che un progetto si può fare e un altro no, 
che uno migliora una strada e l’altro la peggiorerebbe.

L’importante contributo a affrontare questo problema che 
viene dal Circolo Trentino per l’architettura contemporanea e dalla 
sua rivista Luoghi può essere identificato con le sue attività, tra 
queste vorrei ricordare la mostra Architetture trentine contem-
poranee che presenta opere degli architetti aderenti al Circolo, 
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volte a esemplificare il concetto di regionalismo da essi perse-
guito. Il titolo della mostra “Il plurale e il contesto” asserisce la 
tesi che contraddistingue la posizione del Circolo: vi sono tanti 
differenti modi, tutti egualmente validi, di essere regionalisti; 
sarebbe infatti inaccettabile, secondo tale posizione, un regiona-
lismo normativo che “dall’esterno” dovesse imporre uno “stile” a 
tutti i progettisti di una determinata regione. Chi poi dovrebbe 
stabilire lo stile giusto? Vi è dunque un “pluralismo regionali-
sta” per il quale ogni architetto seguendo la propria “personale 
poetica” interpreta il contesto e nel farlo autenticamente evoca, 
in chi riesce a superare l’apparenza stilistica visibile, un’essenza 
trentina riconoscibile. A coloro che, al contrario, si attendessero 
una riconoscibilità “facile” resterebbe, secondo la posizione del 
Circolo, soltanto quell’imitazione del vernacolo che caratterizza 
l’edilizia turistica commerciale.

Donde proviene questa posizione? Essa interpreta il qua-
dro ideologico del movimento moderno, contraddistinto dalla 
tensione tra due concezioni apparentemente contraddittorie ma 
sostanzialmente congruenti: quella del determinismo biotecnico 
da un lato e quella della libera espressione soggettiva dall’altro. 
La sostituzione del tradizionale approccio tipologico con l’in-
tuizione dell’intrinseca organizzazione logica delle strutture da 
progettare, resa possibile dal metodo scientifico, rimuove i sistemi 
simbolici consolidati e resi efficaci dalla storia per rimpiazzarli 
con la libertà assoluta concessa a quel genio individuale innato 
che dovrebbe, a nostra insaputa, risiedere in ciascuno di noi.

Questa fede nella potenza dell’intuizione individuale 
liberata dai vincoli accademici dei precedenti tipologici trova 
nella teoria dell’espressionismo soggettivo la sua maggiore 
motivazione. Quella teoria si basava sul convincimento che le 
forme avessero un contenuto espressivo fisiognomico intrinse-
co capace di comunicarsi direttamente all’osservatore senza la 
mediazione di alcun codice. Come se, in virtù di una specie 
di naturale isomorfismo inconscio, i fatti esistenti della situazio-
ne funzionale oggettiva fossero l’equivalente dei fatti esistenti 
della situazione emozionale soggettiva. Invece che un unico 
ideale sistema normativo regionale cui tutti dovrebbero anelare, 
secondo i canoni della tradizione, si afferma il sublime carat-
teristico delle diverse espressioni soggettive, secondo i canoni 
stabiliti dalla modernità.
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21. Credo che tutto questo sia definitivamente tramontato 
con la crisi della cultura architettonica negli anni sessanta, e 
non “naturalmente” ma per una convinzione condivisa della 
sua insostenibilità, accompagnata dalla “falsificazione” della sua 
ineluttabilità. Ma allora viene a cadere quell’espressionismo 
soggettivo che forniva al pluralismo stilistico degli architetti la 
legittimazione più autorevole. Pur essendovi dei modi persona-
li di interpretare i codici condivisi di un sistema compositivo 
regionale, gli elementi compositivi adottati saranno chiaramente 
riconoscibili e quelle elusioni delle figure visibili che rimandano 
continuamente a qualcos’altro, a essenze ineffabili, a tracciati 
ordinatori, a schemi astratti che dovrebbero sottostare alle forme 
autoreferenti percepite, diventeranno insostenibili.

Se infatti mettessimo alla prova quelle architetture utiliz-
zando il mio criterio, perciò disponendole attorno a una piazza 
e chiedendoci quale figura esse producano, comprendiamo che 
lo scontro delle diverse soggettività richiederebbe una città giar-
dino, una ville radieuse, insomma quel pavillon-system che resta 
la regola del moderno che tutti evitano di trasgredire, anche se 
lo fanno inconsapevolmente. Una conseguenza non intenzionale 
di scelte intenzionali.

Il Trentino offre un altro appiglio a chi non volesse rinun-
ciare alla propria espressione soggettiva: il suo essere regione 
di frontiera che ha sempre visto uno scontro fra culture. In 
tal caso la trentinità consisterebbe essenzialmente di uno stile 
pluralista. Ma oggi non si confrontano culture, si scontrano gli 
stili dello star-system, dei grandi studi professionali pubblicizzati 
dalle riviste di architettura.

22. Ma l’argomento fondamentale, per il quale scrivo queste 
osservazioni, resta il contesto ambientale. Tutte queste discussio-
ni possono andare avanti all’infinito poiché alla fine si giunge 
all’insuperabile: mi piace, e con ciò? In fondo riguardano delle 
predilezioni formali, la caricatura delle questioni linguistiche, 
problemi stilistici da architetti. Ma il clima e la luce delle varie 
regioni sono osservabili e anche misurabili. Un edificio di acciaio 
e vetro potrebbe forse soddisfare la poetica personale di qualche 
patito della high-tech, ma nessuno può negare che abbagli dato 
che i suoi abitanti si affrettano a schermarlo, e che durante l’e-
state rifletta la radiazione anche nelle strade in ombra dato che 
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i cittadini accorti cambiano percorso, che consumi una spavento-
sa quantità di energia per restare abitabile dati i costi della sua 
climatizzazione, che inquini l’aria che respiriamo immettendovi 
quantità di ossido di carbonio che avrebbe potuto evitare date 
le rilevazioni che finalmente si fanno, ecc. Il regionalismo di cui 
gli architetti parlano troppo poco è il contenuto degli studi qui 
presentati. Non ci sono infiniti modi per evitare di abbagliare chi 
cammina per la strada, solo un intonaco ruvido, non riflettente, 
come quello delle case tradizionali anche se non dovesse piacere 
al suo progettista. Affrontando la questione dei caratteri ambientali 
si possono trovare molti argomenti sui quali fondare un sistema 
compositivo per il trentino, specialmente se accanto agli aspetti 
fisici del contesto si aggiungono quelli storici. Il rispetto per il 
contesto storico non interessa soltanto il restauro dell’edificio, in 
una concezione multi-scala del progetto anche il “restauro” di una 
strada mediante l’inserimento di un nuovo edificio pone lo stesso 
problema. E poiché la qualità abitativa delle costruzioni storiche, 
a scala edilizia e urbana, è migliore di quella delle costruzioni 
moderne, sarebbe ragionevole seguire i medesimi modelli tipo-
logici anche nelle periferie delle città storiche.

Verrebbe perciò a cadere l’unico argomento per conservare 
molti edifici fatiscenti compresi nei contesti storici solo per il 
fatto che sono vecchi, sostenendo che poiché non saremo mai 
più in grado di rifarli dobbiamo conservarli a testimonianza di 
una cultura irreversibilmente passata. Se, al contrario, continuiamo 
a costruire allo stesso modo, anche per manutenere corretta-
mente il patrimonio storico esistente, allora ha senso preservare 
soltanto gli edifici di valore potendo migliorare coerentemente 
coi processi costruttivi storici quelli che di valore sono privi. 
L’ossessione per la storia finirebbe, proprio accettandola final-
mente per quello che è; invece che polemizzare sia per imitarla 
che per trasgredirla.

A me pare che i cinque gruppi trentini identificati da 
Sergio Giovanazzi nella presentazione alla mostra di Feldkirch 
siano tutti tendenzialmente neomoderni, con accenti moderata-
mente high-tech, non mi sembrano dunque né postmoderni e 
neppure regionalisti storici. Considerando i gruppi indicati da 
Sergio Giovanazzi, e solo al fine di aprire una discussione dato 
che le opere mi sembrano tutte interessanti, vorrei commentarne 
le valutazioni:
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1. i razionali, senza tradizione, sarebbero Paolo Baldessa-
ri, Mario Basso, Fulvio Nardelli, Andrea Tomasi, che appaiono 
essenzialmente NEO-MODERNI;

2. un vitalista senza tradizione sarebbe Francesco Cocco 
che pare a me un DECOSTRUTTIVISTA ESPRESSIONISTA;

3. i vitalisti contestuali, con tradizione, sarebbero Maria 
Grazia Piazzetta e Willy Schweizer che mi paiono dei REGIO-
NALISTI ORGANICI;

4. i razionali contestuali in senso modernista sono Enzo 
Siligardi, Giovanni Steiner, che appaiono produttivisti o modera-
tamente HIGH-TECH, mentre Beppo Toffolon, contestualista con 
tradizione mi sembra un REGIONALISTA CRITICO;

5. i contestualisti astratti sono Roberto Ferrari, Sergio, Fran-
co e Marco Giovanazzi che secondo i miei criteri parrebbero 
DECOSTRUTTIVISTI o anche REGIONALISTI ASTRATTI.
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IL DIBATTITO SUL REGIONALISMO

di Antonio Angelillo

Sicuramente è un momento opportuno per riflettere sul 
concetto di regionalismo in architettura. Da un lato, la crescen-
te diffusione della cultura architettonica (e non solo) in aree 
periferiche e marginali rispetto ad una presunta centralità della 
produzione culturale (sedi universitarie, organismi ed istituzioni 
pubbliche) ha prodotto una notevole apertura del dibattito che, 
come dimostra questo simposio, investendo anche l’élite e i mi-
lieu locali, eleva il grado di consapevolezza riguardo ai valori 
culturali locali da preservare. Dall’altro lato, gli effetti sul mercato 
edilizio della globalizzazione dell’economia (e dell’unificazione 
europea) stanno unificando tecniche e materiali, sotto la spinta 
di ondate di modernizzazione sempre più rapide ed omologanti.

Quali dei valori locali e quali dei valori globali (in senso 
di cultura e tecnica) debbono essere presi in considerazione 
quando si progetta? Come non cadere nelle trappole, ormai 
anacronistiche, del regionalismo figurativo o dell’utopismo 
tecnologico?

Parlare di regionalismo in architettura oggi, significa parlare 
di un particolare modo di vedere tale conflitto, ben delineato 
da un certo gruppo di critici e di architetti che reputano tale 
argomento il cardine o uno dei cardini del fare architettura nelle 
condizioni contemporanee.

Sappiamo che tecniche e immaginario culturale informano 
il linguaggio architettonico, il quale produce di per sè un codice 
più o meno aderente ad essi. Sappiamo anche dalla storia che, 
i momenti delle grandi rivoluzioni tecnologiche o sociali (rina-
scimento, illuminismo, movimento moderno) hanno dato luogo 
alla rapida riformulazione dei valori sui quali si basano tali 
codici a noi conosciuti e che si è sempre praticata architettura 
regionale, o meglio contestuale, nel senso dell’adattamento di 
codici linguistici universali al contesto locale.

Tra gli elementi del contesto, a mio avviso, occorre di-
stinguere quattro condizioni chiave: condizioni di tipo fisico: 
l’aspetto geografico del territorio, topografico, morfologico; le 
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condizioni tecnologiche: gli aspetti che condizionano l’estrazione 
e l’elaborazione dei materiali edili e le tecniche con le quali 
possono essere messi in atto; la terza condizione si riferisce agli 
aspetti istituzionali: alle politiche e i regolamenti attraverso i quali 
si produce l’architettura e si modifica lo spazio; ci sono infine 
le condizioni culturali: per esempio riguardo al senso comune, 
alla cultura prevalente del luogo, alla formazione della cultura 
tecnica e all’immaginario dell’architetto.

Sono queste le condizioni tra cui il progettista sceglierà 
e farà, più o meno, prevalere. Ecco perché mi pare difficile 
parlare di regionalismo - un termine coniato per semplificare 
la classificazione dell’architettura contemporanea – e parlerei 
semmai di atteggiamenti progettuali che si legano, si intrecciano, 
più o meno intensamente e consapevolmente alle condizioni 
contestuali locali, forse anche regionali.

Lo stesso Alvaro Siza, considerato tra i maggiori rap-
presentanti di una scuola regionalista, scrive polemicamente a 
proposito di classificazioni operate dai critici, in un suo testo: 
“Mi piacerebbe costruire nel deserto del Sahara. Probabilmente 
scavando le fondazioni, qualche cosa potrebbe apparire, ritar-
dando la prova della Grande Libertà, cocci di terracotta, una 
moneta d’oro, il turbante di un nomade, disegni indecifrabili 
incisi sulla roccia. Su questa terra non ci sono deserti. E se ci 
fossero? Probabilmente sarei condannato a costruire una nave 
carica di Memorie, vicine e lontane fino all’inconscio: invenzioni. 
E se la nave si posasse sul fondo del mare, sarebbe circondata 
da anfore, scheletri, ancore irriconoscibili sotto la ruggine. Spe-
rimenterei il disgusto di essere chiamato perfino nel Sahara, o 
sul fondo del mare, contestualista”.

In un passato prossimo si è potuta rileggere l’intera storia 
dell’architettura come una oscillazione tra il radicamento dei 
valori tradizionali locali (che in parte già furono interpretazione 
di quelli universali) e l’irruzione di quelli innovativi. Solamente 
nell’ultimo secolo si possono riscontrare abbondanti esempi di 
tale conflitto nell’affermazione e nella critica del movimento 
moderno. Ci sono note le polemiche tra artigianato ed indu-
strializzazione che hanno segnato la nascita del Werkbund e la 
fondazione del Bauhaus, la contrapposizione tra la visione razio-
nale e quella espressionistica che ha formato tendenze in seno al 
movimento moderno, se non addirittura segnato i percorsi per-
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sonali di autori come Le Corbusier o Bruno Taut. E quando la 
critica alla standardizzazione e all’omologazione universale si è 
imposta all’interno dei Ciam sono state riscoperte figure anomale 
o sono emersi personaggi come Aalto, Pikionis, Barragan che 
hanno saputo più di altri mediare in contesti marginali i valori 
locali e quelli impliciti nel movimento moderno.

Ciò che caratterizza la cultura architettonica negli ultimi 
vent’anni è una maggiore capacità filologica, il rispetto delle 
preesistenze, la consapevolezza di operare all’interno del già 
costruito, modificandone più o meno il senso a seconda dei 
valori che consideriamo e che vogliamo intenzionalmente alterare 
affinché si avvicinino alla sensibilità e alle necessità espresse dalla 
società contemporanea (che contiene tutte le contraddizioni di 
cui abbiamo parlato). La compresenza equivalente di tecniche 
innovative e tradizionali, la considerazione della persistenza 
tipologica come elemento fondativo del progetto di architettu-
ra, il legame con la cultura materiale locale, sono condizioni 
ampiamente accettate da gran parte degli architetti che operano 
attualmente in contesti regionali in cui il conflitto tra locale e 
globale si articola in modo significativo. Non penso allora che 
sia corretto porre la questione se in tali condizioni si debba 
essere o meno regionalisti, se usare o meno un linguaggio o 
una tipologia corrente, se impiegare o meno un materiale locale: 
tutto ciò è comunque possibile se si agisce con la precisione, 
la sensibilità e il grado di cosapevolezza che richiede la pro-
gettazione di un determinato luogo.
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L’AMBIENTISMO TRENTINO DEGLI ANNI VENTI

di Massimo Martignoni

La relazione che verrò ora a presentare è l’ultima e con-
clusiva di queste giornate arcensi dedicate al tema del regionali-
smo. Essa ci porta a rivedere attraverso una concreta esperienza 
d’architettura quanto è stato fin qui dibattuto soprattutto in ter-
mini filosofici ed estetici. Si tratta di una vicenda che si dipana 
in un’area di confine geografico fra la fine dell’Ottocento e gli 
anni Venti di questo secolo e ha sullo sfondo, da un lato, lo 
scontro/incontro fra cultura italiana e cultura tedesca a ridosso 
della dissoluzione dell’Impero austroungarico, dall’altro, la diffi-
cile convivenza fra la visione unificatrice del nazionalismo e il 
senso di appartenenza “regionale” a una terra e ai suoi valori. In 
questo contesto si sviluppa nell’architettura locale del tempo un 
acceso conflitto fra linguaggio per così dire aulico e linguaggio 
vernacolare - meglio faremmo a dire però “ambientista” - che 
porta a un certo punto, all’incirca fra il 1920 e il 1925 o poco 
oltre, al delinearsi di una poetica costruttiva sufficientemente 
coerente e determinata, quasi da fare pensare al profilo di una 
vera e propria “scuola trentina”1.

Alla fine del secolo XIX si assiste nella parte meridionale 
del Tirolo, distinta nelle due comunità di lingua tedesca e italiana, 
a un curioso e contrapposto fenomeno di nazionalismo architet-
tonico: mentre a Bolzano vengono eretti diversi edifici a forte 
impronta germanica - stilisticamente fuori luogo, in un’area così 
aperta agli influssi provenienti da sud - a Trento ma soprattutto 
a Rovereto si risponde con una altrettanto artificiale importa-
zione di architetture italiane di matrice quattro-cinquecentesca. 
L’esempio più noto di questa produzione è la sede roveretana 

1	 Questa relazione riporta tematiche che avevo già illustrato nell’ottobre 1993 a 
Trento presso la sede del Circolo Trentino per l’Architettura Contemporanea 
e avevo poi trascritto per i primi tre numeri della rivista Luoghi (ottobre 
1994, gennaio e giugno 1995); più in generale si tratta di argomenti che 
seguo dal tempo della mia tesi di laurea su Ettore Sottsass sr. (Università 
di Bologna, 1988).
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della Cassa di Risparmio trentina in corso Rosmini, adattata all’ini-
zio del secolo dal fiorentino Sezanne e accolta con tale successo 
da essere un indiscusso modello di riferimento per numerosi 
altri edifici pubblici e privati della provincia. Senza badare a 
scrupoli filologici e sintonie con la realtà dell’ambiente, Sezanne 
capisce con opportunismo quale siano le architetture volute in 
questo momento dalla piccola e media borghesia trentina vicina 
alla cultura dell’irredentismo: architetture che parlino “italiano” 
senza fraintendimenti, non importa se in modo artificioso e 
retorico; il loro compito è rinviare alla madre patria utilizzan-
do criteri compositivi subito riconoscibili. Ecco dunque perché 
Sezanne trasforma a Rovereto un antico palazzo nobiliare in 
“una bizzarra fantasia veneziana” e ne cancella la vera1, storica 
identità: la riproduzione di “classiche forme d’arte italiana” volte 
ad “affermare la genialità di nostra rinascenza”, come si legge 
nell’epigrafe posta all’ingresso, raggiunge il suo scopo evocativo 
solo il calco si rifà a modelli chiari, evidenti dell’italianità archi-
tettonica. Quelli di Venezia, o di Firenze, appunto.

Gli intellettuali trentini più accorti - personaggi fra loro 
eterogenei quali Giuseppe Gerola, il primo soprintendente regio-
nale alle Belle Arti dopo l’annessione all’Italia, Mario Sandonà, 
architetto allievo di Wagner a Vienna o il giovane pittore Tullio 
Garbari - denunciano già allora e senza indugio lo snaturamento 
conseguente a operazioni di questo genere. A esse si oppone 
una decisa difesa della propria identità geografica: in tutto e 
per tutto italiana, ma al tempo stesso trentina, e non veneta, 
lombarda o toscana (men che meno tedesca, ovviamente). È da 
queste posizioni che si originano gli elementi costitutivi dell’am-
bientismo architettonico trentino degli anni Venti. Una figura in 
questo senso centrale è certo quella di Tullio Garbari. Nato a 
Pergine nel 1892, Garbari ha la fortuna di vivere la straordinaria 
avventura veneziana di Ca’ Pesaro, finestra italiana aperta sul 
mondo figurativo nordico, da Vienna e Monaco alla Bretagna. 
Al temine di questa esperienza, che gli consente di tradurre la 
grafia art nouveau degli esordi in una ben più serrata e concisa 

1	 E’ la definizione utilizzata dall’architetto Mario Sandonà in una corrispondenza 
alla Commissione centrale per i monumenti di Vienna del 2 marzo 1905; 
cfr. Giuseppe Costisella, “Il palazzo della Cassa di Risparmio di Rovereto”, 
Studi Trentini, n. 4, 1967, p. 350.
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stilizzazione espressiva, Garbari si dedica nel corso degli anni 
Dieci all’indagine verso un Trentino retico e arcaico che costi-
tuirà poi lo sfondo privilegiato di tutto il suo percorso artistico 
(fino alla morte, precoce, a Parigi nel 1931). Lo appassionano 
i tipi umani del luogo, descritti, secondo le parole precise di 
Bruno Passamani, da “volumi ovoidali dalle bocche polpose e 
dagli occhi inquietanti e persi di animale”1; gli scabri profili do-
lomitici; le architetture semplici in pietra e legno dei contadini 
e dei montanari in “quello stile fra il raffinato e il paesano così 
suggestivo” (la definizione è dello stesso Garbari)2. Nei molti 
dettagli architettonici che il pittore inserisce nei suoi disegni e 
dipinti egli riesce a cogliere l’essenza della grammatica verna-
colare trentina e ne pone in rilievo gli aspetti determinanti: la 
tendenza a operare per volumi ampi e generosi, istintivamente 
razionali; a eliminare quanto non serve alla coerenza tettonica 
dell’edificio; a non abusare mai degli elementi decorativi. È su 
questi principi che, nel dopoguerra, si tenterà di impostare una 
poetica regionalista nella moderna architettura locale. La struttura 
organizzativa attorno alla quale si coagulano queste ricerche è 
il Circolo Artistico Tridentino, un gruppo che ha una breve e 
contrastata esistenza nel corso degli anni Venti.

La guerra passa in Trentino lasciando profonde ferite lungo 
il fronte militare: i villaggi distrutti, le città (Rovereto, Riva del 
Garda) lesionate, la comunità civile confusa e spaesata. L’opera 
di ricostruzione delle aree devastate dagli avvenimenti bellici 
stimola un approfondito dibattito sulla questione dell’identità 
regionale in architettura, un tema che trova in questo momento 
una diffusa trattazione sulle pagine della nuova rivista nazionale 
Architettura e Arti Decorative. In Trentino, a fianco dei profes-
sionisti più anziani che avevano in qualche modo osteggiato il 
passato impero austroungarico progettando in sintonia a quei 
modelli sezanniani sopra citati, si fa strada ora una nuova ge-
nerazione di architetti molto preparati e consci di dover dare il 
proprio contributo nel momento trionfale del ritorno alla patria 

1	 B. Passamani, “Il mito di Garbari”, in Tullio Garbari - Figure e paesaggi 
trentini, Pergine, 1981, p. 26.

2	 T. Garbari, “Il caso Sezanne e la casa dell’arte trentina”, La Vita Trentina, 
n. 2, 15 novembre 1911, p. 7.
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italiana. Il guaio è che quasi tutti avevano studiato presso il 
“nemico” a Monaco o Vienna, e ciò viene utilizzato in chiave 
denigratoria da chi, per motivi professionali o semplicemente 
per ignoranza, si oppone al loro tentativo di caratterizzare la 
nuova architettura per la terra redenta. È Giorgio Wenter Marini, 
nato a Rovereto nel 1890, il portavoce e il critico dei giovani 
architetti trentini (fra loro: Ettore Sottsass sr., Giovanni Tiella, 
Guido Segalla). È lui, con impegno ammirevole e assiduo, che 
difende sui giornali locali o su riviste nazionali gli amici e col-
leghi dall’astio e dall’indifferenza; che si sforza di coinvolgere in 
un generale rinnovamento i tanti che se ne stanno appartati (il 
rivano Gian Carlo Maroni, ad esempio, l’architetto di D’Annunzio 
al Vittoriale); che cerca, infine, di formulare assieme a Gerola 
una poetica operativa teoricamente fondata. 

Il quesito che Wenter e Gerola si pongono è essenzial-
mente questo: come costruire in questa zona dopo la guerra? 
Attenersi alla tradizione - e, nel caso, quale? - oppure seguire 
più coraggiosamente la “modernità”, quella meta che almeno fino 
alla metà degli anni Venti rimane confusa e contraddittoria? Ne 
esce una soluzione di compromesso che vede la modernità non 
come categoria a sé, ma come conseguenza di un atteggiamento 
progettuale motivato da semplici regole, pratiche ed estetiche, 
ispirate dal contesto ambientale. Regole moderne perché non 
false, in quanto non tratte dagli stili del passato. “Nelle costru-
zioni si riscontrerà la massima sincerità al materiale, allo scopo, 
alla tecnica, all’epoca ... come a dire che la moderna edilizia 
non deve copiare stili passati ma essere moderna come i nostri 
vestiti, le nostre automobili ecc. Inoltre un altro pregio delle 
costruzioni sarà quello dell’ambientamento, della fisionomia, della 
intonazione col paesaggio”1. Gerola può comunque avvertire già 
nel 1924 che tale linea avrebbe ben presto faticato a reggere 
il passo del decennio: “Intendiamoci bene: i criteri del gusto 
artistico sono così variabili ... che non è assurdo il supporre 
che in un futuro più o meno lontano si abbia a propugnare un 
principio diametralmente opposto a quello oggigiorno accettato: 
che cioè le nuove fabbriche, anziché intonarsi col panorama 

1	 G. Wenter Marini, “La mostra di architettura per S. Vigilio”, Il Nuovo Tren-
tino, 17 giugno 1924.
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che le circonda e colle altre costruzioni che loro stanno vicine, 
abbiano ad accentuare nel modo più stridente il loro contrasto 
con queste: l’armonia del disaccordo insomma anziché quella 
dell’intonazione. Ma i posteri se la faranno un po’ loro”1.

Wenter Marini, nel 1914, appena dopo la laurea a Monaco, 
aveva lavorato al restauro di Stenico, borgo distrutto nel maggio 
di quell’anno da un incendio. “Arrivato casualmente nel paese”, 
scrive, “mi dedicai volontario, curando specialmente il lato tecni-
co - artistico con lo scopo principale di mantenervi il carattere 
montano impedendo il fiorire di false forme passate o cittadine. 
Volli mantenere l’aspetto paesano che studiai nei dintorni e sulle 
rovine ... Certamente molto andò perduto ... ma molto pur si 
mantenne, tanto che il paese non falsò il suo carattere che prima 
lo rendeva il più pittoresco delle Giudicarie”2. Riparato a Roma 
durante gli anni della guerra, egli torna in Trentino nel 1919. La 
sua visione dell’architettura si è andata nel frattempo precisando 
attraverso i numerosi articoli pubblicati dal 1917 in poi. Nel 1920, 
su Studi Trentini, un suo intervento dedicato ai “nuovi problemi 
edilizi di Trento”3, prende in esame i guasti prodotti dalla errata 
politica urbanistica dei decenni passati - la “mania delle vie di-
rette, che faceva sventrare e tagliar case per drizzare e accorciare 
vie capricciose”, la deleteria pratica di isolare senza criterio gli 
edifici monumentali nel sito - per contrapporvi una concezione 
della città considerata nei suoi accordi compositivi generali, 
nell’armonioso e pittoresco rapporto fra vuoti e fra pieni, nella 

1	 G. Gerola, “L’architettura degli edifici scolastici nella Venezia Tridentina”, 
in Schola, estratto, Trento, Tridentum, 1924, pp. 4-5; in un altro passo 
affermava (forse sull’eco dei primi segnali del Neues Bauen in Germania) 
“che se una teoria moderna sostiene che l’avvenire delle fabbriche è riser-
vato alle costruzioni in serie, tutte eguali fra di loro, tutte messe insieme 
coi medesimi pezzi, agevolissime a comporsi, economicissime a pagarsi, 
aspettiamo a riparlarne ... in avvenire” (p. 4). 

2	 G. W. Marini, “Per il restauro del Trentino”, Alba Trentina, 2 novembre 
1918, p. 42. Il lavoro svolto a Stenico servì non solo come riferimento 
costante nei suoi primi scritti, ma anche, più avanti, al tempo della ricostru-
zione delle aree devastate dalla guerra, come traccia per la compilazione 
di programmi razionali d’intervento.

3	 G. Wenter Marini, “Nuovi problemi edilizi di Trento”, Studi Trentini, n. 4, 
1920, pp. 330-50.
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giustapposizione fra le masse edilizie, nell’alternanza e irregolarità 
del sistema viario. Come aveva avuto modo di sottolineare in 
altra occasione, “un moderno apprezzamento del valore d’insieme 
pittorico, relativo e non stilistico assoluto”1. Il fattore stilistico: 
è proprio quest’ultimo aspetto a rimanere sullo sfondo negli 
scritti di Wenter Marini, lasciando indefinita la formulazione di 
un preciso lessico formale. Tuttavia egli è perfino categorico su 
questo punto: non dare nessuna indicazione stilistica: “È una 
questione di soddisfazione generale, d’appagamento interiore, 
che spesso ognuno vorrebbe avere risolta ... : ‘In che stile 
dobbiamo oggi costruire?’ ... Rispondo subito: ‘In nessuno stile. 
Facciamo semplicemente come pare e piace, e nulla più’ ... Fare 
sinceramente come sentiamo, senza mascherature secondo la 
nostra mentalità è nostro dovere o dovrebbe esser pure nostro 
vanto ... Quindi un nuovo stile semplice, costruttivo, come le 
macchine elettriche, le automobili, gli aeroplani ... deve sorgere 
perfettamente consono alle nostre moderne fogge del vestiario. 
Questo il tema nobile e grandioso”2. Semplicità e sincerità come 
uniche e ricorrenti esortazioni: “Lo stile dovrebbe essere semplice, 
costruttivo in povertà decorativa e la storia può confermarlo”3, 
“E troppo importa che anche fra noi trionfi finalmente il prin-
cipio della necessità di coordinare l’edilizia contemporanea alle 
tradizioni locali; e che il pubblico si convinca che in esse sol-

1	 G. Wenter Marini, “I problemi del dopoguerra. Vane illusioni!”, La Libertà, 
2 novembre 1918.

2	 G. Wenter Marini, “Visitando le ‘terre morte’. Parrucche e parrucconi”, La 
Libertà, 18 aprile 1919.

3	 G. Wenter Marini, “Il restauro del Trentino in armonia con la sua arte”, 
Alba Trentina, aprile 1917, p. 144; cfr. San Giorgio del Rovere [G. Wenter 
Marini], “La città nova”, Alba Trentina, agosto 1917, p. 276: “Vorrei costruire 
una  casetta semplice, linda, piena di dolce intimità ... semplici le finestre 
senza vane inquadrature, dai candidi infissi su l’intonaco grezzo a sola malta; 
la bella gronda sporgente in legno a travicelli vivificati da forti colori. La 
porta a un sol battente, senza profili ... pochi mobili e semplici ... e l’oc-
chio scorre dilettandosi nelle semplici e belle proporzioni, e passerà dalle 
bianche porte ai semplici ottoni, dalla lampada opaca alla linea semplice 
e ritmica dei mobili”.  Si veda anche un già citato scritto giovanile di T. 
Garbari, “Il caso Sezanne e la casa dell’arte trentina”, quando afferma (p. 
7): “Si amano le case bianche semplici logiche e regolari rispondenti alle 
nostre esigenze. E tutte le case e gli edifici più belli furon anche i più 
semplici”.
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tanto risiede la più verace e genuina espressione artistica della 
nostra anima italiana”1.

Il rispetto della realtà ambientale e l’avversione per i ripe-
scaggi stilistici sono terreno comune anche delle osservazioni di 
Giuseppe Gerola. “La legge dell’ambientazione”, scrive nel 1922, 
“è ormai così generalmente riconosciuta, che sarebbe un grave 
errore il volervisi sottrarre ... in un paese come l’Alto Adige che, 
in grazia del suo panorama alpino, presenta una fisionomia delle 
più spiccate e peculiari ... Le nuove costruzioni dell’Alto Adige 
siano italiane tutte quante il più possibile: ma non italiane della 
fredda lingua artificiosa del mondo ufficiale, si bene del fresco e 
spontaneo vernacolo della popolazione indigena”2. Il riferimento 
alla realtà altoatesina vale però in senso più ampio per l’intera 
regione. “Ed il mio pensiero si compendia nella massima che tutte 
le fabbriche che sorgono oggigiorno nella Venezia Tridentina ... 
devono pure tenere conto delle tradizioni architettoniche locali 
... ogni edificio costituisce un assieme indissolubile coll’ambiente 
che lo circonda, e col quale tanto più intimamente si collega 
quanto maggiore si è - come avviene nel nostro Trentino - la 
originalità del paesaggio”3. Più di Wenter, Gerola è prodigo di 
consigli pratici per progettare secondo tali norme. “L’armoniz-
zazione coll’edilizia significa ... che la fabbrica deve ispirarsi, 
così nelle linee generali come nei particolari, alle costumanze 
del paese: ricorrere ai materiali di costruzione offerti dal luogo; 
mantenere, nell’economia dell’edificio, le abitudini indigene; asse-
condare colle masse e colle linee i tipi architettonici tradizionali; 
tener conto delle risorse di tecnica e di ornamentazione usate 
in paese ... e così via. In tal modo un edificio, schiettamente 
moderno, può collocarsi senza preoccupazione a contatto con 
qualsiasi monumento antico del luogo, senza tema di trovarsi a 
disagio od a stonare al confronto con esso”4.

1	 G. Gerola, “A proposito del palazzo municipale di Mori”, Il Nuovo Trentino, 
9 gennaio 1923.

2	 G. Gerola, “L’architettura nuova nell’Alto Adige”, Architettura e Arti Deco-
rative, n. 3, 1922, pp. 142-43.

3	 G. Gerola, “A proposito del palazzo municipale di Mori”, op. cit.
4	 G. Gerola, “L’architettura degli edifici scolastici nella Venezia Tridentina”, 

op. cit., p. 6.
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Un’architettura basata su un ragionato recupero dei volu-
mi, dei dettagli, dei materiali e delle tecniche costruttive locali. 
Era sufficiente per garantire un accettabile grado di attualità 
alla “scuola trentina”, per consentire il suo stesso profilarsi? La 
mostra di architettura moderna di Trento del 1924 (per la festa 
del patrono S. Vigilio) mostra nei fatti che fino a quella data tali 
suggerimenti sono stati efficaci, anche se l’illusione di essere riu-
sciti a creare qualcosa di molto simile a una scuola sarebbe stata 
breve, e forse nemmeno allora, durante l’“evento” di quell’estate 
1924, mai del tutto tangibile. Le sale del palazzo provinciale di 
Trento si aprono ai visitatori dal 22 giugno (discorso inaugurale 
di Gerola) all’8 luglio 1924; Wenter si occupa di pubblicizzare la 
manifestazione in una serie di articoli, usciti in quattro puntate 
fra il 17 giugno e l’ultimo giorno di apertura: vi sono riassunte 
le sue riflessioni sull’architettura dal dopoguerra in avanti. “Sono 
passati cinque anni” - scrive nel primo intervento - “dacché io 
aveva espresse le nuove idee della moderna edilizia (ché non 
vorremmo chiamare architettura quella arte di fabbricare i moderni 
edifici), e certo non avrei immaginato che già oggi si potesse 
organizzare a Trento una mostra di edilizia nel senso di buona 
e sana arte di costruire”1. Uno dei sostegni della rassegna è la 
cospicua presenza di coetanei architetti veneti e lombardi (fra 
i quali Ettore Fagiuoli, Brenno del Giudice, Duilio Torres, Giu-
seppe Pagano, Alberto Alpago Novello, Ottavio Cabiati, Enrico 
Griffini) invitati per dimostrare, “ad onta della incomprensione 
più o meno voluta del nostro pubblico”, che “i nostri architetti 
fanno né più né meno quanto fanno e si prefiggono di fare i 
colleghi più fortunati delle maggiori città italiane”2.

La mostra non ottiene però gli effetti desiderati e il con-
traccolpo, perlomeno su Wenter, è notevole: “della cittadinanza 
intellettuale convenne quella minima parte che era invitata 
all’inaugurazione. Il rimanente si mostrò indifferente e non 
volle assolutamente aprire gli occhi. Questo è da sottolineare. 
Diciamolo francamente. Ha fatto male. Era l’unica occasione in 
cui questo gruppo moderno di architetti alle parole presentava 
fatti, che valevano molto di più di polemiche, chiacchiere o 

1	 G. Wenter Marini, “La mostra di architettura per S. Vigilio”, op. cit.
2	 Ibid.
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critiche ... E questo è quello che sempre succede tra noi. La 
gente giudica e condanna senza nemmeno conoscere, ignorando 
completamente”1. Tuttavia, l’amarezza di Wenter dà il segnale 
di una crisi più profonda di quella imputabile al disinteresse e 
all’indolenza provinciali: è la ricerca stessa di una architettura 
dalla precisa identità regionale che sta perdendo forza, che co-
mincia a smarrire le proprie certezze di fronte all’incalzare del 
Fascismo e dei suoi miti romani. “Finirla, e categoricamente, con 
questa bella trovata dell’armonizzarsi alle linee locali!” scrive nel 
1928 il fascista Italo Lunelli (egli si rivolge all’Alto Adige, ma il 
Trentino non è lontano)2.

Cosa rimane, allora, di quel periodo? Nella mostra del 1924 
è presente una selezione già assai significativa dei lavori degli 
architetti locali. Di Sottsass - il vero artefice di uno stile trentino 
esattamente a metà fra il rustico e il modernista - la casa di via 
Pilati a Trento, la casa di riposo di Predazzo e i progetti per vari 
concorsi. Di Segalla il secondo intervento IACP in località Muredei 
a Trento, la canonica di Carzano, la scuola di Baselga. Di Tiella 
l’asilo educandato di Tesero e altri progetti. Di Wenter il com-
plesso di Sant’Ilario a Rovereto, la canonica di Dro, ecc. (inoltre 
architetture e studi di Ferrazza, Rusconi, Tomasi, ecc.). Alcune di 
queste architetture - e alcune altre di qualche anno dopo, come 
il sottsassiano municipio di Varena (1926) - possono dire ancora 
molto, nell’attuale ripresa d’interesse per i temi del regionalismo.

1	 G. Wenter Marini, “Al termine della Mostra vigiliana d’architettura”, Il Nuovo 
Trentino, 8 luglio 1924.

2	 I. Lunelli, “Architettura italica in terra atesina”, Il Brennero, 19 gennaio 1928.
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LA CONTAMINAZIONE DEL PAESAGGIO NELLA FORMA
- REGIONALISMO DEL CONTESTO -

di Francesco Cocco

Vorrei trattare l’argomento parlando non della sostanza, ma 
degli attributi dello spazio. Tale modo di procedere permette 
di afferrare con maggior chiarezza alcune qualità spaziali che 
rientrano nelle argomentazioni del tema di questo Convegno, e 
stabiliscono dele priorità nell’articolazione del ‘progettare’.

Il luogo architettonico, nella cultura contemporanea, è un 
luogo aperto e contaminato dal suo intorno in cui ogni ogget-
to o forma viene spinto al di fuori del proprio io, del proprio 
limite formale, dalla sua stessa energia espressiva, rendendo 
‘corpo architettonico’ anche l’intorno spaziale.

L’espansione della forma oltre il proprio ‘sè’ è in parte 
espressa nella riconoscibilità di un’aura che avvolge ogni cosa, 
sia questa animata che inanimata: un involucro spaziale di ap-
partenenza ad ogni materia che fissa le proprietà formali in una 
dimensione anche virtuale.

Per semplicità possiamo dire che, nello stato naturale delle 
cose, ogni esistenza possiede un suo intorno allargato, dentro 
il quale ogni intromissione di un altro corpo modifica la realtà 
originaria.

Questa nuova dimensione dell’essere cosa, oltre la sua 
stessa materia visibile, è una certezza nel mondo della percezio-
ne ed anche, con più prudenza e segretezza, nel mondo della 
sperimentazione scientifica.

Da molti anni sostengo che tale realtà di dilatazione dei 
corpi nello spazio, in particolare di quelli aventi artisticità, è 
una realtà non metafisica, ma fisica, ossia totalmente verificabile 
e credibile.

In natura si possono riscontrare delle evidenti manifestazioni 
di questo fenomeno, osservando, per esempio, la spinta di un 
albero verso un altro albero accanto, ad una distanza di 40-50 
cm. Il ramo più forte piega quello più debole senza toccarlo.

La delimitazione di una cosa non è quindi soltanto il con-
tenimento della sua figura, da cui inizia la sua presenza, limite 



223

invisibile tra il pieno ed il vuoto, come lo descrive Heidegger 
in accordo con il pensiero dei Greci, ma un ambito di figure 
comprendente anche la significazione dello spazio.

È opportuno ricordare quanto lontano ormai sia il pensiero 
dei Greci. Secondo il principio aristotelico lo spazio era una 
proprietà dei corpi, non un rapporto tra i corpi. Fuori dalle cose, 
all’esterno del limite contenente una forma, c’era il vuoto. Lo 
spazio era ciò che conteneva la materia, la fisicità della forma. 
Un cittadino ritenuto colpevole doveva uscire dal limite della 
città, dal luogo costruito. Veniva cacciato dallo spazio civile, per 
essere abbandonato nell’ignoto.

Impropriamente si può parlare di ‘forma virtuale’ degli 
oggetti: ciò che non c’è, ma che esiste all’interno della materia 
quale energia generata dalla forma in continua disponibilità di 
relazione con l’intorno.

La scienza sta sperimentando la presenza della materia 
virtuale. I fisici teorici, in vari laboratori sparsio per il mondo, 
danno per certa l’esistenza di una “non materia” che, attraverso 
violentissime collisioni, sarebbe capace di provocare dei feno-
meni nel mondo delle particelle infinitesimali, nella conversione 
dell’energia residua in materia.

Le forze vengono trasmesse tra i corpi tramite lo scambio 
di particelle. Queste particelle, pur non esistendo fisicamente, 
in realtà ci sono, in quanto fenomeni evidenti.

L’esistenza di una non esistenza.
Lo spazio quindi è anche la nuova realtà contenente delle 

forme che non appaiono visibilmente, ma che esistono quali 
figure proprie della forma che si espande verso altre forme.

La formalità della forma, cioè la sua particolarità formale, 
genera un campo attivo allargato di relazioni e presenze.

Per semplicità di immagini, ricordiamo il flusso o “vento 
ascensionale” generato dalla forma a punta del parafulmine, 
costituito da un’asta metallica verticale. La sua forma a punta si 
prolunga estendendo la forma, sconfinando oltre il proprio limite 
visibile. Tale sconfinamento non significa una corrosione della 
formalità di una cosa, ma la rimozione dal congelamento di ciò 
che è. La virtualità rientra di diritto nel mondo della figurazione.

Tralasciamo per il momento l’aspetto scientifico dei feno-
meni registrati riguardante la presenza di una materia invisibile 
nello spazio e riflettiamo sulla contaminazione tattile-visiva di un 
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corpo costruito, e quindi aggiunto, posto accanto ad altri corpi 
che compongono l’ambiente.

In architettura, lo spazio è il fondamento della verità 
tettonica. Ma lo spazio di una figura viene esaltato attraverso 
l’espressività della sua forma, il che significa che solo attraverso 
un’architettura che sia arte si instaura un rapporto diretto di 
conoscenza e con l’oggetto e con il suo intorno spaziale.

“Una volta ammesso che l’arte” precisa Heidegger “è il 
porre-in-opera la verità, il lasciar-essere-nell’opera e che verità 
significa non ascosità dell’essere, non ne consegue che nell’opera 
d’arte figurativa è per l’appunto lo spazio vero ad assegnare la 
misura, quello che disvela il suo esser-proprio?”

L’arte è quindi ciò che svela l’essere della cosa, che dà 
significazione alla forma e al contempo svela l’entità spaziale. Ma 
l’insieme architettonico non sta solo nella sua visibilità formale, 
nell’involucro trattenuto dal suo corpo, ma in una spazialità di 
relazione con ciò che gli è lontano.

Il lontano è attirato dal vicino per estendere il corpo lon-
tano da sè. Lo spazio diventa corpo ed il corpo diventa spazio.

Ciò che è vicino ci obbliga a guardare lontano, a vedere 
il divenire.

La prima condizione di relazione che scaturisce da una 
forma architettonica con il suo esterno, attraverso l’estensione 
della sua formalità, è che non si dispiega né si disperde nell’il-
limitato spazio amorfo e quieto del tutto, ma si attiva all’interno 
della dimensione percettiva che delimita il campo d’influenza.

È in un intervallo misurabile e riconoscibile che avvengono 
fenomeni di relazione ed empatia e ci si dissocia dal concetto di 
prospettiva, la quale conduce inesorabilmete in un unico punto 
focale, in una centralità distruttiva delle relazioni.

La percezione spaziale, invece, stabilisce delle visibilità 
emozionali provocate da varie situazioni e momenti d’incontro 
con il mondo sensibile.

“La percezione ignora il concetto di infinito”, ci suggerisce 
opportunamente Panofsky, e inoltre “come non si può parlare 
di un’infinità dello spazio percettivo, così non si può parlare 
della sua omogeneità”.

Vengono a coesistere cioé, in un rapporto di dipendenza 
reciproca, una pluralità di luoghi limitati e ben distinti, ognuno con 
la sua identità e diversità all’interno di un campo riflessivo e visivo.
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Ogni particolare, o frammento di realtà, tende a esaltarsi 
protetto da un legame di convivenza che stabilisce una reci-
procità di “simpatia”.

Il luogo architettonico diventa quindi un luogo che è dato 
da uno spazio costruito per valori disomogenei, in cui vengono 
a stabilirsi delle grandezze in costante conflitto tra loro.

Ne consegue naturalmente che ogni forma significativa è 
una forma strutturalmente instabile e non fissa, perché costruita 
attraverso l’influsso di ciò che sta più lontano.

Ma il lontano è l’intorno ambientale che per noi spesso 
coincide con il paesaggio naturale che caratterizza il luogo 
geografico, sia nella sua struttura formale: conformazione dei 
rilievi con il loro tipo di vegetazione e colorazione, rapporti di 
distanza con le parti pianeggianti e distese, tensioni di concavità 
e convessità, sia nella struttura fenomenica: luminosità, tempe-
ratura, durate del sole, precipitazioni, ecc.

Così ad esempio il Centro Culturale di Trambileno: la 
grande spaccatura della montagna al di là della vallata fa brillare 
un’intensa stratificazione della roccia che andrà a rispecchiarsi 
nella costruzione.

Ma il lontano è anche ciò che sta fuori dal presente ossia 
il prima e il dopo nel tempo, attuando lo spazio temporalizzato. 
Si rende necessaria quindi la visualizzazione di ciò che c’è stato 
in quell’area di progetto, ossia far apparire qualche frammento 
dell’esistenza di un passato, con la sua storia di raffigurazioni e 
trasformazioni, come anche e contemporaneamente, l’esistenza 
di un futuro quale sollecitazione di libertà.

Stabilire un rapporto con il passato attraverso l’immagi-
nazione del futuro annulla ogni riferimento e riproposizione di 
“stili”, di “neo” o di “post”, e focalizza un linguaggio che fa 
trasudare sì delle situazioni spaziali di memoria, ma non certo 
però dei contenuti formali.

La forma resta legata all’invenzione, perché resta ed è 
la tensione verso il futuro, verso l’imprevedibilità nel coerente 
rapporto con la vita.

Ma la forma muta peché mutano i contenuti della forma, ed 
ogni nuova presenza architettonica, ogni occupazione di spazio 
rimane sospesa in una realtà di ricerca in costante consumazione.

Ciò che è noto oltre l’apparenza diventa un legame di 
relazione, il passato si anima nel presente, la natura si dissocia 
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dalla realtà materica entrando nel mondo della percezione, il 
pensiero si scioglie nell’immaginazione, la conoscenza diventa 
un atto creativo.

Un orizzonte non più lineare e totalmente razionale, una 
prospettiva non più visibile, ma una modulazione intellettiva ed 
emotiva che delimita una permeabilita’ dei confini.

Nel processo dinamico di collisione tra ciò che si vede e 
ciò che si ricorda, nell’atto di cogliere una tatticità non ancora 
percepita, perché rivolta al futuro, la realtà si frattura in una 
forma che prima non c’era, ma che una volta costruita diventa 
necessaria.

È questa condizione di necessità che rende stabile l’insta-
bilità narrativa, come un accadimento improvviso che scompone 
l’abitudine, ma resta dentro la specificità del luogo, anzi lo svela.

Si saldano cioé le diversità attraverso un’intima relazione di 
dipendenza tra le parti, costituendo così un successivo sviluppo 
del territorio nelle sue fasi naturali di crescita e trasformazione, 
attraverso il concetto di: regionalismo del contesto.

In un recente editoriale di Domus, Francois Burkhardt ri-
proponendo gli enunciati del sociologo Paul Ricoeur del 1962, 
fissa alcune idee convincenti.

Ogni cultura deve essere “saldamente radicata e associata 
agli influssi determinati dai processi di avanzamento della civiltà”. 
Ciò vuol dire che la tradizione si rinnova continuamente e si 
può, di conseguenza, misurare se “un regionalismo sia positivo 
o negativo, se si tratta di un regionalismo di liberazione o di 
limite”.

Altro aspetto che si evince è che per comprendere “il va-
lore della specificità e la ragion d’essere dei regionalismi occorre 
pensare nel particolare”.

L’attenzione rivolta al particolare non riduce il campo 
della riflessione né quello dell’espressione, ma stabilisce invece 
una maggior complessità, anzi rende la complessità un’entità di 
misurazione strettamente connaturata alla nostra epoca.

Diversamente, invece, l’internazionalismo, quale suo con-
trario, assolutizza il linguaggio generalizzandolo nella semplifica-
zione, che, per un eccesso di diffusione, nel tempo si atrofizza 
in una formalità ripetitiva e casuale, in un’intolleranza di potere.

Tale di-fusione intercetta la dissoluzione della forma.
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Ma la forma è la qualità più propria dell’esistenza di una cosa.
Un bicchiere mantiene la sua identità non per la sua pro-

prietà funzionale, perché anche con la bottiglia si può bere, ma 
per la sua proprietà formale che è la forma del bicchiere. Al 
cessare della sua forma cessa anche la sua esistenza.

La complessità data dal particolare segna anche un’altra 
tappa molto evidente nei linguaggi del contemporaneo, nella 
nostra realtà storica e culturale, dove più fitte sono le vibrazio-
ni di segni e idee: l’apparire, adoperando un convincimento di 
Bruno Zevi, della poetica della frammentazione.

“La poetica della frammentazione” - precisa Zevi - “è dun-
que un’impresa seria inerente al linguaggio moderno e dunque 
destinata a durare”.

La complessità e la frammentazione, quali entità fortemente 
significative di un’epoca storica, sono ancorate a una porzione 
dello spazio ambientale e agiscono principalmente solo nel 
particolare, dando espressione compiuta al contesto.

In tale particolarità di luogo o regione, dove avvengono 
necessariamente dei fenomeni di predisposizione per una densità 
espressiva, nascono le nuove architetture.

Nel Trentino uno degli aspetti ricorrenti, che definisce 
la caratteristicità della Regione, riguarda la presenza costante, 
all’interno di ogni aggregazione urbana, del paeaggio naturale 
esterno.

I centri abitati, normalmente, nascono da masi isolati che 
si espandono e crescono per parti discontinue. Non c’è mai 
una barriera così compatta da costituire una separazione con 
l’esterno. Esistono intervalli, squarci, non conclusioni, tali da 
escludere una visibilità urbana introversa. O la presenza di un 
castello, quale controllo di sottomissione, o l’emergenza di una 
montagna obbligano a spostare il centro prospettico dell’internità 
urbana al di fuori della sua intimità.

Ogni luogo si frammenta in una misurazione non esatta 
e finita, escludendo totalmente il concetto di piazza regolare e 
chiusa.

Pochissime sono le piazze nel Trentino, e anche quelle 
formate nei periodi storici in cui la piazza aveva un valore 
urbano essenziale mantengono sempre predominante una fuga 
verso l’esterno, e un ridotto spazio rivolto all’interno.
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La chiesa, “La Pieve”, viene costruita staccata dal paese e 
la sua giurisdizione comprende anche territori lontani ed esterni 
a una logica geografica, dissociando le due realtà sociali.

Gli slarghi urbani sono percorsi per processioni o per evi-
denziare il potere, non per raccogliere gente. La comunicazione 
non è mai diretta ma fortemente dilatata nello spazio.

Avevamo precedentemente chiarito che esiste “relazione” 
solo attraverso una forma che alimenta uno spazio di identità, 
una respirazione sincronica con una pluralità di presenze, quale 
singolarità dentro un pensiero di contaminazione.

Diversamente un’architettura inespressiva, senza alcun attri-
buto spaziale rilevante, spezza ogni tessitura comprimendo, per 
incomunicabilità, l’intero corpo ambientale come se si trattasse 
di un’usurpazione di spazio.

Il sistema “discontinuo ma monologico” di cui parla Ken-
neth Frampton del post-industriale, dove avvengono i progetti 
che sono non-progetti quali: i supermercati, i centri o poli di 
assembramento, le autostrade, non stabiliscono alcun tipo di 
relazione attiva.

Il non-luogo espresso da una condizione amorfa, da un 
ambiente non poetico non può comunicare. Ciò che è muto 
rende difficile anche il rapporto sociale, le articolazioni tra le 
parti.

Mancando la comunicazione manca di conseguenza anche 
la relazione. La teoria del non-luogo appartiene piuttosto all’iden-
tificazione di una ‘formalità’ autonoma e totalmente espressiva, 
quale estremità del linguaggio artistico. Un oggetto al limite 
della sua utilizzazione.

Penso a certe folies architettoniche o a varie installazioni 
spaziali. Ma queste appaiono come fossero offerte da un solo 
gesto espressivo, mentre l’architettura tende piuttosto ad una 
diluizione della sua comprensibilità perché composta e da fram-
menti riflessivi e da intervalli di avvicinamento.

Come in una partitura musicale la temporalità stabilisce 
un ritmo comunicativo, così in architettura “la forma è azione”, 
sintetizza elegantemente Heinrich Wölfflin.

“Per capire esteticamente le forme spaziali dobbiamo par-
tecipare sensibilmente al loro movimento, collaborare con la 
nostra stessa organizzazione fisica”.
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Frammenti e particolarità che si attivano in un corpo spa-
ziale di relazione, un plenum ambientale che non agisce come 
distanza o sfondo pittoresco, ma che si fa materia sperimentale, 
sostanza di un sentimento estetico unitario e complesso.

Ciò che agisce per parti visive, per percezione tattile viene 
anche esposto all’esperienza della storia di un luogo, modulando 
così una tonalità di voce distinta e unica.

È in questo ambito poetico e scientifico che si sorreggono 
le sorti essenziali di una necessaria contaminazione del paesaggio 
nella forma, aprendo l’emozione alla creatività, per un riordino 
figurale e attivo nell’ambito di un regionalismo contestuale.



230



231

PARTE TERZA

INTERVENTI



232



233

REGIONALISMO COME ATTEGGIAMENTO.
RIFLESSIONI A MARGINE DELLA CONCEZIONE
“ERMENEUTICA” DEL REGIONALISMO

di Loredana Ponticelli

Se da un lato è giusto interrogarsi sulla correttezza delle 
molteplici interpretazioni che si sono date e si possono dare 
del regionalismo, dall’altro è indispensabile comprendere fino 
a che punto il regionalismo può costituire una risposta valida 
alla cultura della nostra epoca e delineare una traccia possibile 
per intravvedere l’immagine di quella futura. È evidente che un 
tale interrogativo non può prescindere da un dato contingente, 
legato cioè alla necessità immediata di dare un orientamento al 
fare architettonico e, d’altra parte, non può nemmeno darsi al 
di fuori di un generale quadro di riferimento teorico, che dia 
significato a questo orientamento e ne prefiguri la direzione. 

In questo senso, la chiave di lettura ermeneutica del 
regionalismo, che sottende l’idea di un processo interpretativo 
dialettico tra il soggetto e l’oggetto, offre sia un’indicazione me-
todologica sia - e soprattutto - una precisa collocazione filosofica 
in ambito moderno. 

Il regionalismo, assume così l’accezione generale di indi-
viduazione e spiegazione delle specificità territoriali e culturali 
cui ci sentiamo di appartenere, attuata a partire da una esegesi 
del reale negli aspetti più vitali della sua forma attuale e non 
attraverso il recupero di una tradizione ormai svuotata del suo 
significato originario (formalismo). Un’accezione dunque, che 
va oltre quella data da una certa critica storiografica che limita 
l’atteggiamento regionalista all’impiego dei materiali del luogo ed 
al recupero di tecnologie tradizionali “attualizzate”1. Un’accezio-

1	 G. Dorfles, analizzando “i regionalismi architettonici” in chiave prettamente 
storica, ne ammette una doppia accezione. Una intende il regionalismo come 
espressione di “personalità architettoniche regionali” (Terragni, Pagano, Oud, 
Dudok, Asplund, Markelius, Jacobsen) offuscate dalla risonanza internazionale 
che ebbero i grandi maestri del Movimento Moderno; l’altra lo interpreta come 
reazione all’omologazione stilistica professata dai sostenitori dell’International 
Style, basata “sullo studio e l’uso di materiali e di modi locali, reinventati e 
riadattati al linguaggio moderno”. In tal senso possono essere considerati re-
gionalisti quasi tutti gli architetti che hanno tenuto conto del contesto, persino 
Neutra e Niemeyer (G. Dorfles, L’architettura moderna, Garzanti, Milano 1989).
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ne che anzi toglie il regionalismo dalla dimensione astorica di un 
provincialismo deteriore dalle venature nostalgiche e, allo sesso 
modo, evita quella postmoderna, espressione di una cultura in 
decadenza, per porlo invece nell’estensione storica ed attuale 
di un particolare pensiero (filosofico) moderno. 

1. L’unità nella diversità

Questo pensiero che, come ha dimostrato Franco Rella, si 
esplicita soprattutto nell’epoca moderna ma affonda le sue radici 
nella civiltà della Grecia antica ed attraversa tutto il sapere d’Oc-
cidente, ha sviluppato l’idea dell’unità nella diversità. è l’idea che 
rende visibili le differenze senza distruggerle, che tiene insieme 
i contrari senza annientarli. Non si tratta di un pensiero pere-
quativo (che annulla le differenze ed omologa i contrari) ma il 
concetto di un conflitto non distruttivo che si realizza proprio in 
virtù dell’affermazione della diversità. Tale concezione porta alla 
coscienza che “il mondo è un insieme di frammenti che solo 
l’abitudine riesce a contenere in una grigia distesa uniforme” e 
che la possibilità di ricomporre insieme questi frammenti irridu-
cibilmente diversi (che rappresentano la verità più autentica della 
realtà), non può essere raggiunta dalla “vis congregativa della 
razionalità filosofica” incapace di concepire ciò che è diverso da 
sé, ma da una razionalità poetica, da una ragione poetante a cui 
è estranea ogni violenza1. Per questo, spiega Rella commentando 

1	 Nel testo del filosofo tedesco Werner Beierwaltes Identità e differenza si 
attua un percorso che indaga questa problematica partendo dalla filosofia 
platonica e neoplatonica, attraversa il pensiero medievale cristiano e rina-
scimentale fino all’idealismo tedesco ed all’epoca contemporanea ricono-
scendo che “il nesso di identità e differenza - nel contesto del passaggio 
della logica nella metafisica e della religione nella filosofia - è l’anima viva 
del pensare”. Nell’era moderna in particolare, per autori come Schelling, 
Hegel e Heidegger l’“essere illustra la comune appartenenza di identità e 
differenza, intendendo l’identità come dialettica o concreta in quanto supera 
e mantiene in essa la differenza” (W. Beierwaltes, Identità e differenza, 
Vita e pensiero, Milano 1989). Tale pensiero è magistralmente sviluppato 
da Franco Rella, il quale spiega nei suoi numerosi studi sulla bellezza e 
nella sue lezioni universitarie di cui ho particolare memoria, che la svolta 
moderna, iniziata con l’idealismo tedesco, porta alla coscienza che la re-
altà più autentica è costituita da frammenti di verità che sfuggono ad una 
percezione razionale. Questi frammenti non rappresentano più la dantesca 
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Simone Weil, solo una ragione che diventa amore è in grado di 
concepire le contraddizioni senza cancellarle: “L’identità di Eros 
e Logos fa sì che Logos come Eros possa dispiegarsi interamente 
soltanto al di fuori della violenza. È così che l’amore può per-
metterci di cogliere nel brusio infinito delle voci, indistinguibili 
da chi è impegnato a conquistare o a conservare il potere, le 
parole degli altri esseri che affermano altre possibili ragioni 
di esistenza. È questo amore che ci permette di entrare in un 
conflitto con il diverso in cui tale diversità non venga annien-
tata o omologata al potere, ma esprimersi invece con tutta la 
forza della sua alterità, che solo può permetterci di costruire la 
nostra identità, un’identità che non sia l’anonima maschera del 
trionfatore o dello sconfitto”1. 

2. Pensiero moderno e città contemporanea

C’è chi ha riconosciuto la manifestazione di questo insieme 
di frammenti nella periferia della città contemporanea, nel di-

selva oscura delle dissomiglianze ma la realtà nelle sue molteplici forme e 
nel suo continuo mutare. La bellezza non può essere più la virtus unitiva 
del pensiero antico, ma la tensione tra due enti irriducibilmente diversi, lo 
spazio tra due identità inunificabili. Questa è la novità del pensiero moderno: 
l’aver concepito ciò che non è pensabile come unità. Lo spazio della dis-
somiglianza è uno spazio di mezzo dove ogni relazione è possibile, quella 
possibilità che il pensiero antico ha cercato di cancellare con la perfezione 
dell’idea e che l’era moderna ha cercato di distruggere con la potenza del 
concetto. Ma esiste “una tradizione nascosta che unisce il sapere tragico 
al sapere gnostico e cabalistico” che, attraverso il romanticismo, ci porta 
al superamento di quella volontà di potenza del pensiero occidentale che 
annienta le differenze: è il pensiero che tiene insieme le diversità in un 
conflitto non distruttivo. Ne consegue che il ragionamento logico da solo 
non si adatta a comprendere una realtà di contradditori proprio perchè, 
in se stesso, è incapace di concepire la contraddizione e che è necessario 
un sapere mitico che sveli lo spazio di mezzo tra gli inconciliabili, è ne-
cessaria cioè un’ulteriore sensibilità, quella che Leopardi definisce “l’unione 
del freddo ragionatore e dell’ardentissimo poeta” (Zibaldone) e che Hegel 
conferma quando scrive: “Il filosofo deve possedere tanta forza estetica 
quanta ne possiede il poeta” (Das älteste Systemprogramm des deutschen 
Idealismus) e che a questa sensibilità è estranea ogni violenza (F. Rella, 
lezioni del corso di Letteratura artistica, IUAV A.A. 1989-1990 e Bellezza 
e Verità, Impronte, Feltrinelli, Milano 1990).

1	 F. Rella, op. cit.
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sordine delle sue aree industriali, nell’intreccio dei viadotti, nel-
la caotica libertà espressiva dei quartieri popolari che sembra 
riflettere un mondo senza regola. Da parte mia trovo che la 
periferia della città industriale sia solo uno dei paesaggi possibili 
della modernità e che la concezione di un mondo frammentato 
non possa essere limitata ad una sola espressione epocale ma 
debba comprendere la realtà intera, anche nella sua varietà di 
testimonianze storiche. Se alcuni insediamenti si sono mantenuti 
in apparenza inalterati, e per questo si dicono storici, ciò non 
significa necessariamente che siano privi di caratteri di attualità. 
Uscire dalla città non significa uscire dalla modernità. La mo-
dernità non ha un luogo deputato dove esprimersi, non è una 
qualità topologica ma una condizione d’esistenza. 

D’altra parte, se è vero che al pensiero di ogni epoca non 
si giunge per caso, ma attraverso un preciso percorso in cui si 
colgono anticipazioni e prefigurazioni di quel che sarà poi, così 
dev’essere anche per l’espressione architettonica che non può 
ridursi a mera materializzazione di uno Zeitgeist. Riferendosi poi 
a quel particolare pensiero al quale si accennava prima, che 
afferma il superamento necessario della volontà di potenza del 
pensiero occidentale, è noto come la città moderna si situi in 
pieno in questa tradizione di dominio (lo “shock della conquista 
e della dominazione” della civiltà moderna di cui parlava P. Ri-
coeur già nel 1961), come la sua varietà di linguaggi individuali 
sia solo apparente mentre sia molto più presente in essa un 
generalizzato atteggiamento di conformismo culturale, voluto e 
perseguito dalle logiche del potere economico1.

3. Un’architettura ‘debole’

Proprio per reazione a questo modo di intendere una 
diretta corrispondenza tra pensiero moderno ed architettura ur-
bana contemporanea vorrei partire dall’analisi di una particolarità 
territoriale esterna alla città, legata alla tradizione e quindi noto-
riamente considerata antimoderna, per giungere ad una possibile 

1	 A tale proposito, è particolarmente interessante l’intervento di M. Gilbert.
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verifica degli esiti cui porta questa concezione del regionalismo 
in chiave ermeneutica. Mi riferisco alla campagna, proprio perché 
è il luogo di un rapporto non prevaricante che tiene unite due 
entità storicamente pensate come antitetiche: l’opera umana e 
la natura (l’altro da sé, alternativamente abiurato o idealizzato).

Credo infatti che la realtà più autentica di una regione, la 
sua identità più vera, vada soprattutto ricercata nella complessità 
di relazioni spazio-temporali che legano due aspetti particolar-
mente significativi della specificità di un luogo: il paesaggio 
naturale e l’architettura spontanea1.

Paesaggio non nella concezione purtroppo corrente di 
“sfondo”2, di corollario a supporto dell’architettura costruita; 
concezione in cui si rileva soprattutto un inafferrabile carattere 
di “spontaneità” contrapposto alla viceversa controllabile e nota 
razionalità del costruito. Paesaggio inteso piuttosto come una 
stratificazione in cui è possibile leggere l’intervento dell’uomo 
nel tempo, in evoluzione continua, come una mappa disegnata a 
poco a poco dall’interazione dell’opera dell’uomo nell’ambiente. 
Della stessa natura è l’architettura spontanea, fatta di continui 
adattamenti ed aggiustamenti nel tempo, dovuti a necessità 

1	 Ciò, nel caso del Trentino è particolarmente evidente. Gli eventi più colti 
di architettura locale, infatti (relativi ad una committenza facoltosa e po-
tente: le ville signorili, gli edifici religiosi più noti, le stesse architetture 
fortificate), riprendono tipologie importate, vuoi da esempi italici, vuoi da 
esempi d’Oltralpe – vicini oppure molto distanti geograficamente e cultu-
ralmente – ma con connotazioni non sinceramente autoctone.

2	 Tale interpretazione puramente formale del paesaggio è particolarmente 
diffusa soprattutto qui in Italia per una precisa motivazione storico-culturale 
ben chiarita da Ippolito Pizzetti in un suo intervento ad un convegno in 
Versilia del 1987. Pizzetti ricorre ad un esempio. La cultura tedesca di-
stingue almeno tre diversi tipi di giardino: lo Ziergarten (giardino ornato, 
giardino dei fiori), l’Obstgarten (giardino degli alberi da frutto, diverso è 
dire “frutteto”), il Gemüsegarten (giardino degli ortaggi, diverso dall’orto e 
più vicino al brolo). In Italia il giardino è soprattutto lo Ziergarten, quello 
ornato, quello pensato per l’intrattenimento, lo spettacolo, i giochi d’acqua, 
le piante esotiche. In Italia “il giardino come spazio per il giardinaggio, 
come contatto attivo, come coinvolgimento manuale non era richiesto da 
nessuno” (I. Pizzetti, Il giardino oggi come non è, come potrebbe essere, 
intervento al Convegno Il giardino: Idea Natura Realtà, Pietrasanta 22-23 
maggio 1987).
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funzionali o a modificazioni dell’economia territoriale, tutti legati 
da un chiaro nesso di causa ed effetto e perfettamente leggibili 
nel testo architettonico proprio perchè “spontanei” e per ciò 
stesso sinceri. In questo senso trovo che l’architettura spontanea 
appartenga autenticamente ad una dimensione storica nel senso 
evolutivo che si dà al termine1. Dimensione che si adatta molto 
meno allo stile omologante di un’architettura moderna, resa atopica 
e sincrona da una forte inclinazione ideologica o, peggio, da una 
motivazione puramente economica, refrattaria ad un processo di 
modificazione interna delle proprie categorie fondative o sempli-
cemente pensata per soddisfare immediate esigenze di consumo.

Il secondo aspetto che mi preme sottolineare sta nel termine 
stesso di spontanea, che non si riferisce soltanto al fatto che 
nasce spontaneamente - cioè naturalmente - ma soprattutto che 
nasce al di fuori di una sovrastruttura disciplinare. La scarsità di 
letteratura al riguardo, escluse poche eccezioni, mi sembra una 
conferma di quest’ultima considerazione e sintomatica dello scarso 
interesse che, fino a poco tempo fa, la critica architettonica ha 
prestato a ciò che apparentemente esula dai principi universali 
del corpus teorico, appannaggio dell’architettura aulica2. Ciò trova 
una spiegazione nel fatto che tali principi sono comunque frutto 

1	 Su questo tema è di notevole chiarezza l’intervento di V. Ugo.
2	 Da qualche anno a questa parte si nota, da parte delle riviste specializzate 

più note, la tendenza a premiare gli esempi di un’architettura che sfugge 
alla magniloquenza, che esprime un carattere effimero di leggerezza e tem-
poraneità, che esalta l’impiego di materiali naturali e riscopre l’inserimento 
nel contesto come adeguamento al contesto. Valga per tutti l’articolo di 
François Chaslin, a presentazione del nuovo Centro culturale canaco di 
Nouméa in Nuova Caledonia di Renzo Piano, dove si affronta chiaramente 
questa “inattualità” dell’universalismo della cultura architettonica moderna in 
rapporto alla riscoperta delle culture tradizionali. Chaslin scrive: “A Renzo 
Piano, nel momento in cui nel cuore stesso delle correnti architettoniche 
l’universalismo delle dottrine, dei materiali e delle correnti estetiche si fa 
ogni giorno più evidente e più ossessivo, lo sguardo antropologico appare 
un mezzo per continuare a collegarsi a certi dati specifici locali (consuetu-
dini tecniche, topografia, sito e clima, costumi, tradizioni sociali), in piena 
coscienza dell’ambiguità fondamentale di questa pratica, ma nell’attenzione 
a tutta la sua ricchezza potenziale” e, poco oltre, continua: “Nutrire un 
progetto (...) i cui temi avessero origine nella cultura locale, vernacolare, 
spesso contadina, era tabù per l’architettura moderna. Altre discipline 
hanno tuttavia seguito questa pratica senza che nessuno si sognasse di 
rimproverarglielo, per esempio la musica”. (Domus n. 786, ottobre 1996).
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di una cultura razionale che non si adatta a svelare la poesia 
inconsapevole di questi esempi. Questa poesia consiste in una 
rapporto diretto con la costruzione, non filtrato da alcuna pre-
parazione o erudizione se non quella ricavata dalla tradizione 
(intesa come messa in opera per adozione di un sapere antico 
e che, per questo, ha in sé qualcosa di rituale, di sacro; quasi 
un comportamento) e, contemporaneamente, nella contraddizio-
ne tra fedeltà al principio costruttivo tradizionale e necessità di 
invenzione personale, di progettualità. Tale contraddizione porta 
alla mancanza di una vera tipologia in favore di un’insistita 
distinzione in tipi, diversi tra loro per minimi particolari o in 
maniera sostanziale, pur essendo accomunati da un unico sostrato 
culturale. Ma questa mancanza di erudizione non giustifica il 
termine di architettura minore. Un fienile di mezza montagna 
può rappresentare un esempio di architettura vitruviana con 
un’efficacia sorprendente e ciò va detto in polemica con l’abi-
tudine a classificare le opere - e gli stessi artisti - in maggiori 
e minori. Distinzione del tutto artificiale e mistificante poiché è 
frutto di un giudizio (o pregiudizio?) esterno che prescinde dal 
valore espressivo dell’opera in quanto tale. Per questo stesso 
motivo finiscono per essere giudicate mediocri quelle opere 
dimenticate o invise alla critica di tendenza, anziché essere di-
menticate perché mediocri1.

4. La bellezza necessaria

Ma, come ci ha insegnato la letteratura moderna, la logica, 
da sola, non svela tutti gli aspetti del reale ed esiste in particolare 
una dimensione nascosta della realtà non conoscibile attraverso 
l’interpretazione. Questa comprensione si attua solo attraverso 
una sapienza estetica, nel senso etimologico del termine, la sola 

1	 A tal proposito trovo di particolare bellezza la spiegazione della qualità 
di un’opera d’arte data da F. Rella: “una distinzione tra opere maggiori e 
minori non ha senso poiché esistono solo opere che ci schiudono una 
dimensione sconosciuta del mondo, e per questo ci sono necessarie, ed 
altre che ci confermano in ciò che già conosciamo e che per questo sono 
inutili” (F. Rella, corso di Letteratura artistica, a.a. 1989-1990 IUAV).
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sapienza in grado di farci conoscere ciò che il pensiero razio-
nale non può spiegare perché estraneo alla sua stessa struttura: 
la contradditorietà di una realtà fatta di identità non unificabili. 
E questa sapienza estetica è una logica sensibile che analizza 
e patisce, che discerne e partecipa. Solo assumendo questo at-
teggiamento di partecipazione è possibile rivelare ciò che alla 
sola ragione rimane ignoto: la verità più profonda della realtà. 
L’ermeneutica non spiega l’espressione più intima dell’architet-
tura: quella continua ricerca di bellezza che trascende il dato 
materiale. Per questo ci vuole una sensibilità artistica, un atteg-
giamento poetico.

Ciò è vero soprattutto per l’architettura rurale, che nel-
la sua spontaneità costituisce una vera cartina al tornasole di 
un’inconscio bisogno di bellezza che si rivela primario1. Anche 
nelle più umili e povere abitazioni contadine infatti, realizzate 
senza dubbio al di fuori di ogni regola disciplinare, e collocate 
spesso in luoghi estremi, sia in senso geografico che culturale, si 
notano spesso decorazioni di grande valore espressivo nella loro 
ingenuità: soffitti lignei lavorati o dipinti, parapetti e mantovane 
intagliate, affreschi sulle facciate e, più frequentemente, cornici 
di finestre con piccole decorazioni pittoriche arabescate. Si nota 
cioè un’esigenza estetica (ed il valore estetico è un valore di 
riconoscimento, un valore della conoscenza e della comunica-
zione della conoscenza) che esprime una necessità di bellezza, 
che porta oltre la banalità della realtà quotidiana. Di fronte a 
queste decorazioni torna alla mente un passo del Pittore della 
vita moderna di Baudelaire2, intitolato “Elogio del trucco”, in 
cui si spiega che l’occhio cerchiato di ombretto di una donna 

1	 Non è un caso che un’artista che ha professato un’estetica così profon-
damente antinaturalista come Baudelaire, abbia notato questa straordinaria 
capacità di cogliere la bellezza come qualcosa di artificiale delle società 
che meglio conoscono il vivere a contatto della natura: “Le razze che la 
nostra civiltà, confusa e pervertita, ama trattare da selvagge, con un orgo-
glio e una fatuità incredibilmente risibili, comprendono, proprio al pari del 
fanciullo, la profonda spiritualità dell’abbigliamento. Il selvaggio e l’infante 
con la loro ingenua aspirazione verso ciò che brilla, i piumaggi multicolori, 
le stoffe cangianti, la maestà superlativa delle forme artificiali, attestano il 
loro disgusto per il reale, e dimostrano così, inconsapevoli, l’immaterialità 
della propria anima.” (C. Baudelaire, Scritti sull’arte, Einaudi, Torino 1981.

2	 C. Baudelaire, op. cit.
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non è un’enfasi che sottolinei o si metta in competizione con la 
natura, ma è un desiderio di bellezza che spinge quest’occhio 
a diventare una “finestra aperta sull’infinito”. È proprio questo 
desiderio inconscio ed irrinunciabile di andare oltre il limite della 
realtà nota, verso l’infinito e lo sconosciuto, che porta ad un 
contatto più intimo con le cose. Questo contatto significa sapere 
che le cose sono fugaci, che sono vere in quanto mutano, e 
che la bellezza consiste nel cogliere, dentro l’alternanza delle 
stagioni, un tratto di eternità. Questo tratto di eternità, sulle 
facciate delle case contadine, viene “bloccato” nella figurazione 
ed offerto all’infinito svolgersi del tempo, come i nastri tibetani 
offrono al vento le preghiere scritte sulla loro stoffa perchè le 
diffonda in ogni luogo. 

Questo stesso concetto di sapienza estetica ritorna nel film 
di Maurizio Zaccaro La valle di pietra1, tratto dal romanzo di 
Adalbert Stifter, che dimostrando profonda sensibilità paesistica, 
giunge all’affermazione di una necessità di bellezza che ha in 
sé qualcosa di più grande dell’uomo. Il film racconta l’amicizia 
tra un funzionario dell’Impero Austroungarico e un curato di un 
poverissimo paese sperduto tra i monti della Boemia. È l’incontro 
di due diversi atteggiamenti d’amore nei confronti della natura e 
della vita: l’uno scientifico, l’altro poetico. La scelta dei personaggi 
non è casuale. L’agrimensore rappresenta la conoscenza raziona-
le, quella attuata attraverso l’indagine e l’interpretazione; egli è 
colui che misura il luogo, lo rappresenta, lo riduce a qualcosa 
di perfettamente conoscibile in ogni suo dettaglio, in ogni sua 
particolarità; è colui che dà immagine alla diversità (pensiero 
logico). Il parroco invece rappresenta la poesia, la sensibilità, 
l’amore che spinge ad essere un tutt’uno con la natura in una 
dimensione cosmologica ed unificatrice che va oltre il senso di 
appartenza al luogo d’origine (pensiero estetico).

1	 La valle di pietra, tratto dal romanzo di A. Stifter Kalkstein, regia di M. 
Zaccaro 1992.
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Conclusioni

A questo punto appare chiaro che l’ermeneutica, nell’ottica 
regionalista, è soprattutto una continua ricerca di significati, un 
cammino che attraversa queste costellazioni di frammenti nel 
tentativo di stabilire un dialogo con esse. Ma l’ermeneutica da 
sola è ancora pensiero razionale: interpreta le diversità, non sta-
bilisce relazioni. Per questo è necessaria un’ulteriore sensibilità, 
una sensibilità poetica, un atteggiamento di partecipazione ad 
un valore estetico che è soprattutto valore di ri-conoscimento. 
La coscienza della propria particolarità, la condivisione a livello 
interiore di un modo d’esistere, sono conquiste successive. L’i-
dentità speciale di una regione è prima un valore da cercare, 
da scoprire, da costruire se necessario come qualcosa di altro 
da sé, senza preconcetti, assumendo lo spirito dello straniero 
in patria, del viaggiatore curioso di conoscere una realtà scono-
sciuta ed al quale balzano subito agli occhi le particolarità locali 
perchè riconosciute immediatamente come diversità. Il passo 
successivo, il riconoscimento dell’identità, si compie attraverso 
un atteggiamento di partecipazione, tramite la condivisione di 
una bellezza intesa come necessaria, come bisogno irrinuncia-
bile di una dimensione che trascende quella conosciuta. Quello 
ancora ulteriore, la coesistenza di identità diverse in un’unità 
differenziata, si può attuare soltanto con il superamento di ogni 
pensiero di sopraffazione, violenza e dominio.
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IDENTITÀ DI LUOGO ED ARCHETIPI COSTRUTTIVI

di Alberto Cristofolini

È mia intenzione soffermarmi su alcune considerazioni 
introdotte dal professor Gius nella sua relazione “La costruzio-
ne sociale dell’identità e dell’appartenenza ambientale”. Credo 
si possa intravvedere un parallelismo tra il concetto di identità 
sociale e l’esperienza dell’abitare.

La felicità dell’uomo non può prescindere dalla presa di 
coscienza della propria identità personale ed identità sociale. 
L’identità sociale “scaturisce dalla relazione intrattenuta dagli 
individui con l’ambiente di appartenenza e dalle modalità con 
le quali essi percepiscono l’ambiente anche in funzione delle 
norme, e dei valori culturali dei gruppi di riferimento o di ap-
partenenza”1. Questo sentimento dell’appartenenza come ricerca 
del proprio ruolo o del luogo sociale dove realizzarsi, sul piano 
dell’abitare si manifesta nel bisogno di riconoscibilità ed appro-
priazione dello spazio costruito.

La casa, nonostante il suo mutevole valore assunto nelle 
differenti civiltà ed aree geografiche, è un’estensione dei nostri 
aspetti biologici, una seconda pelle, come risulta dalla sintetica 
espressione di Heidegger: “io sono significa io abito”2. L’esperienza 
dell’abitare è quindi centrale rispetto al rapporto tra uomo e 
spazio geografico e sociale che lo circonda; il luogo dove por-
tare a compimento la propria identità. Infatti la casa oggi, oltre 
ad essere un rifugio, è soprattutto un domicilio, cioè il punto 
di riferimento dei nostri rapporti con il mondo e spesso vero 
simbolo dei rapporti sociali. Usando le parole di Heidegger, “il 
rapporto dell’uomo ai luoghi, e, attraverso i luoghi, agli spazi 
risiede nell’abitare e perciò l’architettura è espressione del vivere”3.

1	 Cfr. Gius Erminio, La costruzione sociale dell’identità e dell’appartenenza 
ambientale nel presente volume.

2	 Heidegger Martin, “Costruire, abitare, pensare”, in Saggi e discorsi, Mursia, 
Milano, 1976-1980.

3	 Ibidem.



244

Un altro spunto che vorrei cogliere dalla relazione del pro-
fessor Gius è il paradigma delle rappresentazioni sociali secondo 
il quale “la realtà sociale è concepita come oggetto di rappresen-
tazioni simboliche e culturali condivise e, contemporaneamente, 
essa rappresenta il contesto sociale nel quale le stesse rappresen-
tazioni vengono prodotte”1. Ancora una volta vorrei tracciare un 
parallelismo: tra rappresentazioni sociali e architettura.

L’uomo vive interagendo con l’ambiente e, come tutti gli 
animali, sa farlo dando soddisfazione ai propri bisogni. Diffe-
rentemente dagli animali, però, l’uomo dà un senso al proprio 
operare, agisce secondo un’intenzione, un progetto. Non possiamo 
rinunciare a cercare di dare un senso al mondo e nel fare delle 
ipotesi creiamo delle interpretazioni e delle rappresentazioni. È 
quello che Gius definisce la teoria socio-costruzionista, che pone 
l’accento sui processi di comunicazione; questi sono considerati 
la sede in cui ha luogo la costruzione sociale della conoscenza, 
dando luogo, per mezzo di una incessante negoziazione collet-
tiva, a delle rappresentazioni socialmente condivise.

L’identità sociale nasce dalla condivisione delle rappresenta-
zioni simboliche e culturali, riconoscibilità e condivisione danno 
all’uomo il senso dell’appartenenza ad uno specifico gruppo 
sociale e culturale. Allo stesso modo l’uomo, per sviluppare la 
propria identità sociale, ha bisogno di riconoscere e condividere 
le forme dello spazio costruito della casa e della città. Da questa 
affermazione risulta evidente l’importanza e la responsabilità del 
ruolo dell’architetto come ideatore di forme e creatore di senso. 
Risulta inoltre come spesso la nostra disciplina abbia fallito nel 
tentativo di dare un’identità riconoscibile e condivisibile alla 
città contemporanea.

Il sentimento di alienazione nel percepire i luoghi dell’abi-
tare non è, però, solo responsabilità degli architetti. Si può infatti 
ascrivere ad una radicale trasformazione del rapporto tra l’uomo 
e spazio costruito, che è avvenuta nel momento in cui, storica-
mente, si è spezzata l’identità tra progettista, costruttore e fruitore.

Con l’avvento dei sistemi di produzione industriali, ma 
soprattutto con la specializzazione dei saperi e dei mestieri, 
è venuto a mancare quell’inconscio ed incessante processo di 

1	 Gius Erminio, op. cit.



245

negoziazione collettiva, caratteristico dei modelli di produzio-
ne artigianale. Nel sistema di produzione artigianale il “sapere 
costruttivo” è socialmente diffuso, inoltre l’oggetto costruito, 
forgiato dalla mano dell’uomo, mantiene forma e proporzioni 
antropomorfe. Lo spazio costruito è quindi riconoscibile e con-
divisibile, perché in esso l’uomo riconosce se stesso. Nella città 
contemporanea invece sembra prodursi un disagio diffuso, una 
frattura tra l’uomo ed il suo ambiente, caratterizzata dall’assenza 
di una dimensione simbolica condivisa a livello sociale.

Prendendo spunto dalla teoria socio-costruzionista si può 
dire che l’architetto, come costruttore sociale di conoscenza e 
di senso, ha la responsabilità di creare delle rappresentazioni 
socialmente condivise. Questa dinamica singolo/collettività non 
si manifesta solo a posteriori, l’architettura deve incontrarsi po-
sitivamente con un contesto, ma anche a priori, nel momento 
ideativo è presente il confronto con la tradizione, un repertorio 
di immagini e di soluzioni tecniche, risultato di una sedimenta-
zione culturale. Si può parlare di archetipi costruttivi come di 
“immagini che, veicolate dal consenso sociale, si estendono in 
una epoca nella coscienza della collettività”1. In termini psico-
logici: una sorta di immaginario collettivo col quale confrontarsi 
per ricostruire quel processo di negoziazione collettiva che sta 
alla base dell’identità del luogo.

1	 Nardi Guido, “Gli elementi costruttivi del progetto: genealogia degli ar-
chetipi del costruire”, in Frammenti di coscienza tecnica, Angeli, Milano, 
1991, p.  15.
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PAESAGGIO COME SPECCHIO DELLA DIVERSITÀ

Cesare Micheletti

Vorrei proporre una riflessione sul tema del paesaggio 
che, partendo dall’osservazione della realtà circostante, permetta 
di definire, passando anche attraverso aluni concetti emersi nel 
corso dei vari interventi1, la tesi del paesaggio come specchio 
della diversità e di fare infine una ipotesi di metodo.

Il tema del conformismo2, come forma di appiattimento 
culturale sociale e intellettuale, suggerisce di calare gli strumenti 
di analisi proposti verso un ambito più ristretto, tracciando un 
breve profilo del contesto locale non esclusivamente trentino 
e focalizzando l’attenzione verso i modi e le forme con cui il 
conformismo si manifesta in architettura.

È ormai un fatto che in una società come la nostra, guidata 
da principi economici di consumo, di convenienza, di pura ap-
parenza esteriore, si è prodotta una modificazione della cultura, 
intesa antropologicamente come espressione di una civiltà, come 
insieme di forme pensieri ed abitudini3, verso una progressiva 
crisi di identità che si riflette su tutti i comportamenti ed i lin-
guaggi, ivi compresa l’architettura. 

A ben guardare è possibile riconoscere aspetti di banalità 
anche nella nostra società: si tratta di un conformismo architet-
tonico di tipo aculturale che, grazie alla libertà data anche dalla 
prosperità economica, ha portato verso espressioni della persona-
lità individuale in chiave naïve e, qualche volta, un po’ volgare.

È possibile vedere i risultati della “libertà di scelta” nelle 
nostre periferie costellate da villette con collinetta, ispirate ad un 
ipotetica villa gentilizia, o, per stare vicino a noi, nelle seconde 
case di villeggiatura in montagna, che riecheggiano improbabili 
archetipi alpini. Ma il conformismo si esprime anche nelle città 
per cui, mutatis mutandis, è facile delineare un parallelo tra le 
“angoscianti” periferie urbane americane punteggiate da fast-food, 

1	 Cfr. gli interventi di V. Ugo e R. Masiero.
2	 Cfr. M.F. Gilbert, “Il regionalismo come fonte di diversità”, nel presente 

volume; Gilbert analizza il tema del conformismo da un punto di vista 
politico e conseguentemente culturale.

3	 Cfr. V. Ugo, “Regionalismo e regionalismi: una “topologia” dello spazio e 
del tempo”, nel presente volume.
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parcheggi con centri di vendita e le squallide zone di espansione 
commerciale e terziaria delle nostre città1.

Il senso di alienazione che accompagna l’esperienza di 
una periferia urbana, o di una località turistica fuori stagione, 
sembra generato proprio dalla perdita del senso di appartenenza 
causato dal nuovo non-luogo (nel senso di a-topos). 

Il conformismo del linguaggio architettonico, che domina 
la stragrande maggioranza delle città attuali, è accompagnato da 
un decadimento dei valori estetici, della vitruviana venustas, a 
favore di valori funzionali ed economici. L’architettura, perduta 
qualsiasi valenza linguistica ed espressiva, è stata declassata a 
banale edilizia, guidata esclusivamente dal principio di utilitas2.

Lo scollamento del naturale legame tra territorio e cultura 
ha così condotto verso nuovi modelli di riconoscimento quali il 
modernismo tecnologico o il vernacolarismo, inteso come epi-
dermica ripetizione di stilemi pseudo-locali. È sufficiente visitare 
una delle nostre valli (ma non solo) per rendersi conto di quali 
danni abbia prodotto il “falso tirolese”, adottato immediatamente 
dalla gente come stile adeguato a qualsiasi paese di montagna, 
oppure la trasposizione tout court di modelli tradizionali per 
funzioni del tutto nuove (stadi del ghiaccio in forma di baite, 
alberghi come enormi malghe, ecc.). Parafrasando padre Gius3, 
è possibile affermare che la confusione di questi modelli genera 
il terreno dell’alienazione, non solo individuale ma anche di 
senso complessivo del territorio.

Se l’architettura si può intendere come espressione del 
luogo e se il luogo è espressione della cultura, intesa come 

1	 Si potrebbe allora dire, con K. Frampton, che quando la civiltà strumen-
tale diviene fine a se stessa “l’utilità che si accampa come senso, genera 
l’insensatezza”; K. Frampton, “Verso un regionalismo critico: sei punti per 
un’architettura della resistenza”, sta in Regionalismo dell’architettura a cura 
di S. Los, Muzzio, Padova 1990.

	 L’impressione che ci deriva dall’attraversare in automobile le città padane, o 
la conurbazione Firenze-Prato-Pistoia, o anche tratti della valle dell’Adige nei 
pressi di Trento, Bolzano o Rovereto è quella di una grande uniformità, di un 
disordine caotico e di un significato complessivo inafferrabile; in poche parole 
di una generale “bruttezza”. La sensazione non muta, se, lasciata l’automobile, 
si percorre uno dei quartieri di periferia, ovunque uguale e comunque triste, 
dove il “sublime metropolitano” appare un concetto assai lontano.

2	 Cfr. A. Angelillo, “Dibattito sul regionalismo”, nel presente volume, dove 
Angelillo constata l’emarginazione dell’architetto dal processo produttivo.

3	 Cfr. E. Gius, “La costruzione sociale dell’identità e dell’appartenenza am-
bientale”, nel presente volume.
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Ortsgeist 1, allora il paesaggio, come insieme di luogo e archi-
tettura, appare il terreno su cui la cultura ha concretizzato le 
sue peculiarità, e cioè come l’espressione più autentica e più 
chiara dell’identità culturale di una regione. 

Allora si può anche dire che osservando il paesaggio è 
possibile risalire alla cultura che lo ha generato: infatti è elemen-
tare stabilire il nesso tra il paesaggio delle high-ways urbane e 
la cultura americana degli ultimi decenni, oppure la relazione tra 
il paesaggio delle colline toscane e la cultura rurale del centro 
Italia, oppure ancora tra una valle di montagna e la cultura 
silvo-pastorale dei suoi abitanti.

Il paesaggio si presenta dunque come uno specchio in 
cui si riflettono i caratteri di una regione e attraverso il quale 
è possibile leggere l’entità e lo spessore storico di una cultura. 
L’esperienza del paesaggio diviene il tramite fondamentale per 
l’espressione della diversità e della pluralità. L’architettura si 
esprime con il senso di appartenenza al paesaggio e concretizza 
il suo valore estetico nel rapporto con il luogo.

Oggi si assiste alla negazione del rapporto tra architettu-
ra, o meglio edilizia, e paesaggio. Infatti la mancanza di senso 
di identità culturale, con l’adozione di modelli architettonici di 
moda, culturalmente estranei all’esperienza personale e alla cultura 
locale, genera un travisamento del significato, uno svuotamento 
dell’espressione, un balbettio del linguaggio. La perdita di questo 
substrato collettivo conduce verso un appiattimento culturale e di 
conseguenza verso un progressivo impoverimento del paesaggio, 
degradato a semplice supporto del prodotto edilizio e quindi a 
bene di consumo, misurabile in termini meramente utilitaristici.

Mi vengono in mente, a questo proposito, le parole em-
blematiche di Rosario Assunto, il quale afferma che “se perdono 
identità gli uomini, inevitabile sarà la perdita di identità dei luo-
ghi; dei luoghi che costoro abbandonano e di quelli dove essi 
si insediano. Ma con la perdita di identità dei luoghi muore il 
paesaggio, comincia la fatiscenza dei monumenti, la trascuranza 
delle opere d’arte, ridotte esse pure a beni di consumo”2.

1	 Il concetto di Ortsgeist viene affiancato da V. Ugo a quello di genius loci 
(Cfr. C. Norberg-Schulz, Genius loci. Paesaggio, ambiente, architettura, 
Electa, Milano 1979).

2	 R. Assunto, “Intervengono i personaggi (con il permesso degli Autori)”, 1977; 
il frammento è citato all’interno de Il verde ed il giardino, Maggioli Editore, 
Bologna 1995. Assunto ha fornito dei contributi fondamentali nello studio 
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Il recupero dell’identità regionale passa dunque attraverso il 
recupero della cultura. Il regionalismo in architettura come principio 
di appartenenza al luogo si concretizza per mezzo del riscatto di 
strumenti espressivi1 quali l’uso della luce, lo studio dei materiali, 
la topografia del sito, la tettonica strutturale, ecc. All’opposto il 
dilagante conformismo architettonico si muove nella direzione di 
un presunto vernacolarismo mimetico, vuota ripetizione di stere-
otipi privi di significato o, peggio ancora, verso “stili” artificiosi 
culturalmente insulsi come l’international tyrolian style2.

La chiave fondamentale diviene dunque la questione erme-
neutica3 che permette di passare da un paesaggio inteso come 
testo, puro sfondo o supporto per l’opera architettonica, ad un 
paesaggio interpretato come con-testo, assunto nel significato 
strettamente etimologico per cui un manufatto è ciò che è tes-
suto, intrecciato e costruito assieme (cum textum).

Lo studio dell’architettura rurale, espressione della cultura 
collettiva di una regione, fornisce mirabili modelli di con-testo, 
pur lasciando spazio ad una sterminata casistica di variazioni, 
ma anche nell’architettura per così dire colta non mancano 
esempi storici di un atteggiamento correttamente regionalista, in 
cui le opere si fondono, senza però confondersi e senza essere 
confuse, nel contesto paesaggistico.

Abbiamo visto gli esempi citati da Hrausky in Slovenia4, e 

dell’estetica del paesaggio e del giardino (si vedano ad es. Il paesaggio e 
l’estetica, Napoli 1973, La città di Anfione e la città di Prometeo, Jaka Book, 
Milano 1984, Ontologia e teleologia del giardino, Guerini, Milano 1988; ed altri).

1	 F. De Faveri, “Anatomia del regionalismo critico”, in Luoghi, 4, 1996; Autem, 
Trento 1996.

2	 L’accostamento al termine, ben più famoso, di International style, coniato 
da Hitchcock e Johnson negli anni Trenta, non è casuale; infatti l’adesione 
acritica degli epigoni progettisti (siano stati architetti, ingegneri, geome-
tri o altro) provocò la diffusione indistinta di modelli travisati, fraintesi, 
falsi. L’attuale diffondersi in tutto l’arco alpino dei modelli falso-tirolesi è 
paragonabile, sia nei modi che - purtroppo - nei risultati, a quella che 
l’International style ebbe a suo tempo.

3	 La chiave di lettura “ermeneutica” è stata proposta da R. Masiero nel suo 
intervento e successivamente ripresa da G. Pigafetta; cfr. anche R. Masiero, 
“Nel recinto”; in Luoghi, 0,1,2,3; Autem, Trento 1995; saggio critico pub-
blicato a puntate.

4	 Cfr. A. Hrausky, “Il regionalismo come espressione personale”, nel presente vo-
lume; appare inoltre importante l’analisi del percorso formativo di A. Aalto, per 
sottolineare come la libertà espressiva e la poetica individuale non siano affatto 
costrette dall’interpretazione della tradizione architettonica in chiave regionalista.
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già conosciamo i risultati degli architetti trentini degli anni Ven-
ti1, che operarono desumendo caratteri dalla cultura locale, ma 
anche F.L. Wright, Le Corbusier, Kahn, per citare solo alcuni tra 
i maggiori esponenti del Movimento Moderno, furono interpreti 
di un regionalismo architettonico, pur mantenendo inalterati gli 
spiccati ed inconfondibili connotati della propria poetica.

Nel panorama internazionale contemporaneo spiccano figure 
come quelle di Alvaro Siza e Peter Zumthor, la cui espressione 
poetica passa anche attraverso l’interpretazione colta e mai ba-
nale degli elementi locali2.

In conclusione penso che la lettura del paesaggio, quando 
questo venga interpretato come palinsesto3: un’opera collettiva da 
cui desumere i caratteri e la civiltà architettonica locale, divenga 
il nesso cruciale della cultura del regionalismo. Attraverso questa 
interpretazione possono venire recuperati all’architettura concetti e 
categorie, di valore anche estetico, che pongano ogni manufatto 
all’interno di una vera e propria architettura del/nel paesaggio.

1	 Giorgio Wenter Marini, Ettore Sottsass, Giovanni Tiella ed altri architetti 
ed artisti trentini, in collaborazione con G. Gerola, allora Soprintendente 
alle Belle Arti, svilupparono un interessante dibattito culturale sui caratteri 
architettonici locali, affiancato da numerose opere realizzate che specificarono 
meglio l’atteggiamento interpretativo della tradizione.

	 Per una più specifica trattazione dell’argomento rimando alle monografie sugli 
architetti Wenter Marini (M. Scudiero, Giorgio Wenter Marini. Pittura, Archi-
tettura, Grafica, L’Editore, Trento 1991, corredato da un ampia bibliografia), 
Ettore Sottsass sr. (Ettore Sottsass senior. Architetto, Electa, Trento 1991, pure 
con indicazioni bibliografiche), Giovanni Tiella (R. Maroni, Giovanni Tiella. 
Architetto e pittore, CAT, Trento 1961) e ai saggi di M. Martignoni, “Il Circolo 
Artistico Tridentino: tracce, indizi, documenti”, in Luoghi, 0, ott. 1994, Autem, 
Trento 1994, e “L’ipotesi di uno stile trentino fra ambientismo e modernità”, 
in Luoghi, 1, mar. 1995, Autem, Trento 1995, oltre all’intervento di Massimo 
Martignoni, “L’ambientismo trentino degli anni Venti”, nel presente volume.

2	 Considero significativa in questo senso la formazione di P. Zumthor che 
ha iniziato la sua attività con alcuni studi sull’architettura rurale.

3	 Mi sembra fondamentale l’assunzione del termine palinsesto, che appare la 
migliore sintesi del concetto di paesaggio come contesto all’interno del quale 
ogni manufatto architettonico assume significato grazie anche alle relazioni che 
si instaurano tra l’oggetto ed il contorno. Nei fatti il paesaggio è sottoposto 
ad una evoluzione continua che ne fa un tessuto vitale, un manufatto a sua 
volta, che va progettato con la stessa attenzione che si applica ad un edificio.

	 L’idea di paesaggio come palinsesto è stata proposta da G. Ferrara, “Il paesag-
gio ed il dovere di progettarlo”, in Il futuro del paesaggio - Notiziario AIAPP, 
18, 1993, Alinea, Firenze 1993; si veda inoltre per un analisi del paesaggio 
italiano G. Ferrara, L’architettura del paesaggio italiano, Marsilio, Padova 1968.
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